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CONTRATTEMPO 

i 0 SIA 

IL chiacchierone 

IMPRUDENTE 

COMMKBIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venezia 1* autun- 
no dfll’ Anno mdcclvii. 
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PERSONAGGI. 

BEATRICE vedova . 

OTTAVIO ospite nella di lei casa.' 
CORALLINA serva. 

PANTALONE mercante veneziano. 

ROSAURA sua figliuola semplice. 

FLORINDO amante di ROSAURA. 

LELIO pretendente di BEATRICE . 
BRIGHELLA amico di OTTAVIO. 
LEANDRO poeta ridicolo , 

GIANNINO caffettiere. 

LO SPENDITOItE di PANTALONE . 
SERVITORE di BEATRICE. » 

% 

La Scena fi rappresenta in Bologna . 


AT- 




Zulùuu vie . 


atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice eoa tavoletta. 


Beatrice alla tavoletta , Corallina che la ferve. 


Bea. (jFUarda un poco Corallina, che ti pare di que- 
lli nei ? Li ho io diflribuiti bene? 

Cor. La diltribuzione è bella e buona ; ma la novità mi 
fa un poco di specie . 

Bea. Qual novità? I nei non li ho mai portati? 

Cor. Sì /ignora , li avete portati quando viveva il padro- 
ne ; ma dacché liete vedova , quell' è la puma volta • 
A 4 Bea. 
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$ IL CONTRATTEMPO , CC. 

Bea. E una volta fi doveva ricominciare . 

Cor Non sono ancora tre niefi... 

Bea Balìa così, dammi quel fiore color di rosa* 

Cor. Color di rosa ! 

Bea. Si quello, che jeri mi ha comprato il fignor Ottavio 
Cor. ( Già l'ho sempre detto, per causa del fignor Ot- 
tavio fi fa ridicola.) ( va a prendere il fiore : 
Bea. Dice bene il fignor Ottavio, il bruno mi fa at» 
teinpata . Finalmente l’ho. portato tre meli , balìa 
così; una vedova delia mia età non fi ha poh <ta ! 
sagrificare per complimento . ( y j 

Cor. Eccolo fignora . .’>•* ' ( le prefenia *rl -fiore 

Bea E’ veramente grazioso. ( preitdenjlòjo , • 

Còr. Balìa , che 1* abbia comprato il fignor Ottavio . 

. Bea. Sì , il fignor Ottavio c di buon gulìo . ’ • 

Cor. Sarà. ?~7~' ' - ( flringendofijieUe Jpalle 

Bea. Ma che diavolo hai con quelìo galantuomo ', chei 
■""hón'Io puoi vedere/ 

Cor. E’ vero , fignora , non lo pollò soffrire . 

Bea. Qualche ct-Sa ti avrà fatto . 

Cor. Dal primo giorno, che egli è venuto in quella ca- 
sa, mi è sempre dispiaciuta la Sua maniera . 

Bea. Eppure ì un uomo di spirito, parla bene, ha del- 
la civiltà. 

Cor. Civiltà pcca. 

Bea. Ma perchè dici quelìo? 

Cor. Domandatelo alla cuciniera . 

Bea. E così ì 

Cor. E così quando Brighella Io ha condotto ad allog- 
giare in casa voftra , ( che più torto fi forte rotta 
una gamba , ) gli sono andata incontro , e gli ho 
fatto quelle oneftà , che al mio grado fi conveniva- 
no,- sapete, che cosa ha detto a Brighella in presen- 
za della cuciniera f Colei non mi piace , è troppo 
dottora . 

Bea. 
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A T t 0 PRIMO'. 9 

B ea. Ah , ah , ah . ( ride ) E per quello non Io puoi 
vedere? Via, via, non è niente. 

Cor. Pazienza ! Sia maledetto Brighella. 

Bea. Come c‘ entra Brighella / 

Cor. S’ egli non 1' avelie introdotto, non ci sarebbe . 
Bea. Sono obbligata a Brighella , che mi ha filtro appi- 
gionare 1’ appartamento terreno. 

Cor. Oh s) , che non l’avrefte appigionato a qualche» 
duno della città. 

Bea. Niuno mi avrebbe dato due doppie al mese. 

Cor. Quante ne avete avuto di quelle doppie ? 

Bea. Sono due meli , eh’ è qui »• ho subito da doman- 
dar la pigione? Ho da mollrar di averne bisogno ? 
Cor. Le pigioni fi pagano avanti tratto . Ma so io per» 
che non paga . 

Bea. Perchè? 

Cor. Perchè è uno (piantato maledetto , che non ha un 
soldo . 

Bea. 1 fatti suoi non fi sanno. 

Cor. Niuno li può sapere meglio di voi i " 

Bea. Io ! Perchè f 

Cor. E' un mese , che li date da mangiare a ufo v 
Bea. Orsù , a te non tocca a entrare in ciò . O muta 
ftile , o vattene di casa mia . 

Cor Compatitemi, ho dell’ amore per voi. 

Bea. Picchiano. Va a vedere chi è. 

Cor. Oh fignora padrona, pensateci bene. 

Bea. Via , spicciati . 

Cor. Quando è fatta , è f atta . 

Bea. Come ? Che vorreftì tu dire? 

Cor. Non vi mancheranno partiti ì 
Bea. Io non penso a rimaritarmi , 

Cor. Ne ho io per le mani . . . 

Bea. Ma «picciati . 

Cor. Ma il fignor Ottavio. .. 

' ‘ Bea. 
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IO 

Rea. Vi al diavolo. 

Cor. Non vi inerita. 

Bea. Ti do uno schiaffo . 

Cor. Vado, vado, pazienza .( mortificata s’incammina.) 
Sì , è un ciuco di prima dalle. ( forte a Beatrice , 

(poi parte. 

SCENA li. 

I 

Beatrice fola. 

* . r 

(j'Ran temeraria è cortei! è vero , che mi ama , e 
quej che dice , procede da amore ; ma è troppo 
insolente, non diftingue i termini , le convenien- 
ze , il rispetto . Ottavio ha il suo gran merito. 
Voglio credere , che in qualche occalìone la sua 
franchezza lo abbia alquanto pregiudicato : ma fi- 
nalmente la sua virtù lo farà risorgere . Se otterrà 
egli in Bologna un impiego , che gli convenga , 
sarà facile , ch’io condiscenda a sposarlo. Un ari- 
no solo m’ obbliga il teftamento alla vedovanza per 
conseguire il legato . Son partati tre meli , partiran- 
no anche gli altri nove . 

SCENA III. 

. Brighella , e la f addetta. i 


D . c 

Bri. OErvitor umilirtìmo. 

Rea . Oh Brighella , che vuol dire , che son due gior- 
ni , che non ti vedo ? 

Bri. Ilo avudo un poco da far , e aderto son quà a 
. darghe una bona nova . 

Bea. Toccante forse il fisinor Ottavio ? 

.. .. Bri. 
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Bri. Appunto una bona nova de lu . S’ ha trovi un im- 
piego , e el darà ben . 

Bea. Davvero ? Me ne rallegro . Che impiego ha egli 
ottenuto? . 

Bri. El sarà primo minierò del negozio del fior Panta- 
lon de’ Bisogno!!. 

Bea. Ma come , se egli mi ha detto più volte , che di 
mercatura non se ne intende? 

Bri. Eh che quella teda sa de tutto. L’ è un omo pron- 
to , no ghe manca chiachierc. Sior Pantalon l’ha 
sentido a parlar , e el s’ ha incanti , e el gh' ha sco- 
menzà a infilzar suso trenta , o quaranta termini 
mercantili con franchezza , con spirito . tanto che 
fior Pantalon s’ ha volta , e l’ ha dito s oh che omo 
de garbo ! . • ■> 

Bea. Non vorrei , che egli fi mettefle all’ impegno , e 
poi reftaflc con vergogna. , 

J ìù. Eh via ! No la ghe fazza fio torto . l'è un omo , 
che sa de tutto , e po quel , che noi sa , 1’ è ca- 
pace de impararlo in tun bater d’occhio . 

Bea. Come ha fatto a introdurli dal fìgnor Pantalone ? 

Bri. Mi l’ho introdotto . Ho savello, che el primo zo- 
vene del fior Pantalon s’aveva licenzi*. Ho doman- 
di a fior Ottavio se el giera negozio per lu, el ni’ 
ha dito de si . L’ ho mena a drittura dal mercan- 
te , i s' ha parla , e come che ghe diseva , predo , 
predo i s’ ha convegnù. 

Bea. Io redo attonita. Quanto gli darà di salario? 

Bri. Per el primo anno tresento scudi all’ anno » e po 
a misura del so merito i crescerà. 


..n j 
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SCENA IV. 

Corallina . , ed i fuddetli ■ 

Cor. Signora padrona , voglio andarmene in qucftd 
momento . 

Be<*. Sei pana ? 

Cor. Il fignor Ottavio m’ ha dettò . . . 

Bea. Dov’ è il fignor Ottavio? 

Cor. E' qui , è venuto ora , c m’ ha detto t ; 

Bea. Digli , che venga qui subito . 

Cor. Senta, che cosa m’ha detto. 

Bea. Che tu fia ballonata ; Brighella , andate voi , fatelo 
venire . 

Bri. La servo subito . 

Cor. Il diavolo ti porti . ( dietro à Brighella : 

Bri. Diseia a mi , patrorta ? (a Corallina i 

Cor. Si, a voi , che avete condotto in casa quella beU 
la gioja > 

Bri. Come sarave a dir? « 

Bea. Andate, andate, non la badate, ì pazza . 

Bri. Gh’ avi rason . . . bada . . . . ( parte * 

SCENA V. 

Beatrice, è Corallina. 

Bea. la , che cosa ti ha detto il fignor Ottavio ? - 
Cor. Ha picchiato , era in camera vodra , che rifaceva 
il letto , e non I' ho sentito . 

Bea. Sei una balorda . 

Cor. E’ venuto su come un diavolo , e mi ha detto , che 
tu fia maledetta. 

Bea. Te lo meriti . 

Cor, 
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Cor. Io gli ho risposo ; non tede ! Rifaccio il letto dkl' 
la padrona . 

Bea. Sempre scase. 

Cor. Ed egli ha detto : lia maledetta anche la tM pa- 
drona . 

Bea. Indegna ! Non può edere. 

Cor. 1^' ha detto in coscienza mia. 

Bea. Vattene , o ti rompo il capo . 

Cor. Eccolo , lo softetrò in faccia sua . 

SCENA VI. 

Ottavio , e le [addette . 

Bea ■ C(He motivo avete voi di maledirmi ? (ad Ott. 

Ott. E subito lo viene a riportare . ( a Corallina . 

Cor . Parli bene , se non vuole che fi riporti . 

Bea. Voi dunque mi avete maledetta ? 

Ott. Eh , compatitemi , non so nemmeno io , che cosa 
mi abbia detto. Veniva a casa con premura per dar- 
vi una buona nuova , e mi hanno fatto battere un 
quarto d’ ora ; avrei maledetti anche tutti li miei 
parenti . 

Cor. Guardate se quelle sono cose da andar in collera . 

Bea. Maledire una donna, che ha per voi tanta Rima? 

Ott. Ma se 1’ ho detto senza riflettere a quello , che mi 
diceflì . Signora Beatrice ho da darvi una buona 
nuova . 

Bea. La nuova veramente è belliflima . 

Ott. L’ avete saputa ? 

Bea. Sì , 1’ ho saputa ■ Una maledizione in ricompensa 
delle mie attenzioni. 

Ott. Ho inteso . La riverisco divotamente . ( in atto di 

( partire 

Cor. (Oh almeno se ne andatile davvero.) 

’ Bea. 
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Se/t. Dove (i va, (ìgnore / 

Ott. Dove il diavolo ini porterà. 

Cor. ( Diavolo portalo lontano affai . ) 

Bea. Non credeva mai , che dalla voltra bocca caddero 
maledizioni contro di me . 

Ott. Ma , cara (ignora Beatrice, la bocca parla tal’ ora 
senza che 1’ uomo pentì . Il mio cuore vi benedi- 
ce . Cortei è un’ indegna . ( a Corallina . 

Cor. Portatemi rispetto , (ignoro , io non ho fatto, che 
il mio dovere . 

Ott. Tu dovevi conoscere , eh’ io era in 'collera , e non 
dovevi riportare alla padrona , quello eh’ io ave- 
va detto senza pensare. 

Cor. Se forte un uomo prudente , non parlererte senza 
pensare . 

Ott. Quella mattina son fuor di me fteflo . L’allegrez- 
za ha melfo in moto i miei spiriti con tanta vio- 
lenza , che non son padrone di regolarli. Ho tro- 
' vato un impiego ; sarò provveduto di uno ftipen- 
dio onorevole . Potrò corrispondere in qualche par- 
te alle mie obbligazioni con voi . Anche con Co. 
rallina farò il mio dovere . Mi serve , è giuflo , 
che le (ia grato. Si, son grato , (ignora Beatrice, 
e son tutto vortro , e potete di me disporre : ma 
compatite un involontario trasporto . Il dolore av- 
vilisce gli animi , l’allegrezza sublima il cuore. 
L’uomo avvilito prima pensa, e poi parla ; 1’ uo- 
mo brillante prima parla , e poi pensa . Ma delle 
mie parole , de’ miei trasporti , delle mie pazzie , 
eccomi qui, chiedo scusa, domando perdono, com- 
patitemi per carità . 

Bea. ( Chi non li moverebbe a pietà ! ) ( guardandolo 

( amorofamente .> 

Cor. ( La vedovella pietosa ! ) 

Ott. Mi perdonate ? ( a Beatrice -i 

. . Bea. 
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ATTO PRIMO . // 

Leti. Non parliamo altro . Avete dunque ottenuto l’ itti» 
piego ? 

Oli. Vi dirò, Brighella ini ha introdotto dal lìgnor Pjij- 
• talune... 

Ben. Sì, lo so , me Io ha detto Brighella ideilo . Ma 
voi , come vi compromettete di riuscire in un cari- 
co , di cui non avete i principj i 

Oli. Eh quelli lì acquidano predo . Bada eh' io vada 
tre o quattro volte al negozio, che dia un' oc- 
chiata ai libri , alle lettere , alla scrittura , ra’ im- 
pegno in quattro giorni di diventare maeltro . 

Cor. (Temerità, presunzione.) 

Bea. Prego il cielo , che ciò segua . L’ impiego è buo- 
no , e col tempo lì farà migliore . 

Ott. Ora si , eh’ io spero non partir mai più di Bologna . 

Bea. Caro lìgnor Ottavio, sapete quel, che vi ho detto. 

Ott. Ecco il tempo di effettuare il nodro progetto... 

Bea. ( Zitto, non fate che Corallina vi senta .)( piano . 

Ott. Con un impiego di queda sorta puffo sperare , 
che voi . . . 

Bea. ( Zitto , vi dico . ) 

Cor. (Ho paura, che lo voglia sposare; se ciò succede, 
vado via subito . ) 

Bea. Ma di quedo impiego bisogna , che bene vi aflì- 
curiate . 

Ott. Son ficurillìmo. il lìgnor Pantalone in due volte, 
che gli ho parlato , lì è innamorato di me , e quan- 
te finezze non mi ha fatto la di lui figliuola I La 
(Ignora Rosaura la conoscete ? 

Bea. S) , la conosco . 

Ott. Che bella ragazza ! E' un poco sempliciotta : ma è 
graziolìdìma . Ha un viso delicato , una maniera 
dolce , in verità mi ha sorpreso . 

Bea. (Temerario. 1 in faccia mia?) 

Cor. (Oh che alino ! ) 

Ott. 
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Oli. Signora , non credo gii , che Io abbiate per male , 
eh' io dica la verità . Non fo torto a voi , se dico , 
che la (ignora Rosanra c una giovinetta graziosa .. 
fica. Andate dunque da lei , e non mi comparite pili 
d' avanti. ( pari* , e chiude la porta . 


S C E N A VII. 

Ottavio , e Corallina , 

T ’ 

Cor. (J-J Ho pur caro.) 

Ott. Oh quell’ c bella ! Non vuol che fi dica la verità ; 
che ne dici tu Corallina ? 

Cor. Io dico, che la padrona ha ragione. 

Ott. Siete due pazze infieme. 

Cor. Pazza anche la mia padrona? 

Ott. Via, le anderai a riportar anche quello? 

Cor. Perchè no ? Ella mi dà il salario , e voi non mi 
date niente. 

Ott. Non dubitare , non avrai gettati meco i tuoi ser- 
vigi, non mi rimproverar d’ avvantaggio . Ti rega- 
lerò . 

Cor. Compatitemi, è (lata poca prudenza la voftra , lo- 
dar in quella maniera la (ignora Rosanra in faccia 
della mia padrona. 

Ott. SI, è vero, voi altre donne vorrefte edere al mon- 
do sole . 

Cor. Dirle, che è bella, graziosa, giovinetta? 

Ott. Ma che ? I.a (ignora Beatrice fi vorrebbe mette- 
re con Iti ? 

Cor. La (ignora Beatrice ha il suo merito . 

Ott. Si, ha il suo merito, è vero. Ma non fi può ne- 
gare , che la (ignora Rosaura non fia più giovane , 
c più vezzosa . 

Cor. 
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Cor. Dunque (limate la (ignora Rosaura , e disprezzate 
la mia padrona. ? 

Ott. Non è vero , io (limo tutte due , ma dico la ve* 
riti . 

Cor. Non sapete (ignote , che la verità partotisce odio? 
Ott. Quell' effetto lo fa negli sciocchi . 

Cor. Ho veduto che la padrona è partita in collera. 
Ott. Via, via, di alla (ignora Beatrice, che vado a fta- 
bilire il negozio col signor Pantalone, e a pranzo 
le dirò tutto . Metti colla tna padrona delle buo- 
ne parole per me, e se fai qualche scoperta , av- 
visami , confidami tutto, e non dubitare , che hai 
da fare con un uomo grato , un uomo prudente . 

( parte . 

SCENA Vili. 

Corallina fola. 

Si’ in verità egli è il padre della prudenza . Si può 
far peggio? Ha bisogno della padrona, e egli la 
maledice, le dà gclofia , e la disprezza. In queda 
maniera non la durerà in niilun luogo. 

SCENA IX. 

Lelio , e la fuddetta . 

c 

Lei. \^Orallina , vi do il buon giorno. 

Cor. Serva umili (lima , signor Lelio . 

Lei. Dov’ è la voftra padrona? 

Cor. E' in camera ritirata . 

Lei. Ha qualche cosa , che la didurba ? 

Cor. lo credo di no , signore . 

Lei Ed io credo di si . 

Il Contrattempo . B Cor. 
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Cor. Che cosa crede polla ella avere? 

Lei. Disguidi col fignor Ottavio . 

Cor. Oh penfi lei . 

Lei. SI, è così senz’ altro, ella lo ama, ed egli se ne 
ride ; bada dire , che per farla disperare , le loda 
in faccia una ragazza più vezzosa , e più giova- 
netta di lei . 

Cor. Chi ve l’ha detto, fignore? 

Lei. Chi ? Egli medcfimo . . ... 

Cor. Come? Quando ? 

Lei. Ora , in quedo momento, l'incontro in sala, gli 
dimando , che fa la (ignora Beatrice , ed egli 
mi conta quella bella idoneità . 

Cor. Oh che uomo senza giudizio ! 

Lei. Mi maraviglio , che la (ignora Beatrice Io soffra. 

Cor. Glie ne fa tante , che dovrebbe alfine dufarsene . 

Lei. E il mondo dice , che lo voglia sposare. 

Cor. Ma ! 

Lei. Che dite voi ? Credete , che ciò polfa succedere ? 

Cor. S' ella non avrà giudizio ! succederà pur troppo . 

Lei. La (ignora Beatrice merita miglior fortuna . 

Cor. Caro fignor Lelio , come fi potrebbe fare a far che 
la mia padrona aprilTe gli occhj , e lo mandalfe al 
diavolo ? 

Lei. Se la (ignora Beatrice fa ce (fé dima di me , come 
io faccio dima di lei , troverebbe meco le sue con- 
venienze . 

Cor. Volete , eh' io gliene parli ? 

Lei. Sì, ditele qualche cosa, mi farete piacere. 

Cor. Per voi lo farò volentieri, ma per il signor Otta- 
vio non lo farei nemmeno se mi regalale . 

Lei. Vi ha detto anche lui qualche cosa ? 

Cor. Potete immaginarverlo ; mi La detto, parla per me 
alla tua padrona , che ti donerò due zecchini . 

Lei. Due zecchini ? se non ne ha . . . 


Cor. 
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Sor. Me ii ha inoltrati. Ma io niente. Per lui no; ma 
per il lignor Lelio sì . 

Lei. ( Cortei mi vorrebbe mangiar due zecchini . ) 

Cor. ( E’ duro . ) 

Lei. Via dunque , giacché avete tanta bontà per me , 
parlatele , e poi saprò il mio dovere . 

Cor. Oh sì , volentieri, piutrofto uno zecchino da lei , 
che due dal lignor Ottavio . 

Lei. Il zecchino vi sarà , parlatele . 

Cor. Sì (ìgnore , le parlerò . ( freddamente . 

Lei. Ma quando t 

Cor. Uno di quelli giorni. ( come [opra. 

Lei. Bisogna sollecitare. 

Cor. Così diceva anche il lignor Ottavio, e mi poneva 
,in mano i due zecchini ; ma io niente. 

Lei. Ma per me , se vi porrò in mano uno zecchino , 
lo farete ? 

Cor. Per lei che diamine non farei ? 

Lei. ( La sa lunga . Bisogna darglielo . ) 

Cor. ( Se non l’ ho aderto, non 1* ho mai più . ) 

Lei. Tenete . ( gli vuol dare il pecchino . 

Cor. Che fa ella ? 

Lei. Tenete . 

Cor. Eh via. ( moftra ricufarlo . 

Lei. Tenete, dico. 

Cor. No davvero , 

Lei. Se poi noi volete ... (lo ritira. 

Cor. Ma , che cosa è ? 

Lei. Un zecchino . 

Cor. In verità, aveva paura , che {urterò due. 

Lei. No , non vi farei quello torto . 

Sor. Senta, lo prendo , per non parere superba ; ma non 
li avvezzi a dirmi di quelle cose . Quando mi par. 
lano di regali vengo rolla . 

Lei. E quando ve li dapuo senza parlare ? 

B z Cor. 
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Cor. Oh allora poi è un altro conto . Vado subito dalla 
padrona. ( parte . 

SCENA X. 

Lelio folo . 

^Jon è niente farmi mangiare dieci , o dodeci zec- 
chini da collei per acquiltar , se pollo , la signora 
Beatrice . Ho piacere d‘ avere scoperto quello , che 
palla fra lei ed Ottavio , e una tal notizia mi 
farà invigilare, perchè non seguano clandelìinaraen- 
te le loro nozze . Colui era vicino a conseguire 
con nn tal matrimonio una ricca dote ; ma non 
la merita, perche non sa cuftodire un arcano, da 
cui dipende la sua fortuna . 

SCENA XL 

Camera di negozio in casa di Pantalone , con tavolino, 
scritture , libri , ec. i 

Pantalone , e Fiorindo . 


Fan. C^Aro fior Fiorindo , mi no so coffa dir . Me 
despiasc de no poderve consolar . Se ve nego tuia 
fia , no lo fazzo per poca (lima della voffra perso- 
na ; ma crederne , lo fazzo anca per voftro ben < 
Rosaura no la xè putta da maridar. La xè troppo 
semplice . Noi xè negozio per vu . 

Fio. Ma io, signore , son coinentiffimo di pigliarla *o- 
sì. Ho piacere , che fia di temperamento mode- 
llo, e quieto . 

Pan. Ma , caro fio , no la xè solamente modella ; ma 
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la xè gnochetta . Per una casa no la xè bona , 
ghe 1’ ho dito anca a mio compare, che me l’ha do- 
mandada in nomevoftro, e rifletto ve digo a vu « 
che non contento della rispofta del mediator , ve- 
gnì in persona a domandarmela la seconda volta , 

Fio. Sono venuto io in persona, per dirvi, che la pren- 
derò in opni forma . 

t/ 

Pan.V u, compatirne , gh’ avè poco cervello; fio mio a 
dir de si se fa pretto , e po se se pente, co no 
ghe xè più remedio . Se avelli da far con un pa- 
re de bon fiomego , cl ve la petterave senza dif- 
ficoltà ; ma mi son galantomo , son un omo de 
onor , e non intendo de precipitar una casa . 

Fio. Ma , fignore , mia moglie non avrà da far niente 
in casa . Vi sono le serve , che fanno tutto. 

Fon. Eh putto caro , co la parona no gh’ ha giudizio , 
le serve non gh’ ha cuor de tcgnir una casa in 
piè . L’ economia, la bona regola xè quella, eli# 
mantien le fameggie . E po , caro fio , i fioi , che 
natte, co i natte da una mare alecchetta , se va a 
rischio , che i butta sempiotti . Bisogna pensar a 
tutto . 

Fio. Dunque la signora Rosaura non la volete mari- 
tare . 

Pan. Sior no , no la voi maridat . La voi andarse a 
retirar colle so amie , la gh’ ha Ita inclinazion , e 
mi latto , che la ghe vaga, e no ghe voi più pen- 
sar . 

Fio. Batta , volendola maritare , spero , che non fareta 

, a me quello torto . 

Pan. Co 1' avelie da maridar ; la daria più lotto a vu , 
che a un altro. 

Fio. Non so, che dire. Vi vuol pazienza, 

Fan. Aveu paura, che ve manca putte? Ghe ne trove- 

. rè de quelle poche , 

B ? Fio. 



\ 
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Fio. Ma queda mi dava tanto nel genio ! Mi piace 
tanto la sua modeftia , la sua bontà ! 

Fan. Xè vero, la xè bona, la xè modella ; ma no la 
xè da mario . 

Fio. Eccola, che viene qui. Mi permette, ch’io redi 
per un momento ? 

Pan. Reflè por , ghe son mi , no ghe xè gnente de 
mal . 


SCENA XII. 
Rofaura con una bambola , e delti. 


Rof. Signor padre, guardate la bella cosa, che mi ha 
mandato a donare la (ignora zia . 

( gli moflra la bambola . 

Pan. SI , fia , bella , devertive . ( Oe la zoga alle pia- 
vole . ) {a Fiorindo. 

Fio. ( Che bella innocenza ! ) 

Rof. E mi ha mandato a dire , che mi aspetta , che 
vada, che giocheremo all’oca . 

Pan. Sentiu ? ( a Fiorindo. 

Fio. Dunque la (ignora Kosaura vuole andare a (lare 
colle (ignoro zie ? 

Rof. Sì , fignore , vuol venire ancor lei ? 

Pan. Ah, ah, ah, co(Ta diseu ? ( a Fiorindo ridendo. 

Fio. Se poterti , verrei . 

Rof. Lo dirò alla (ignora zia , giuncheremo all' oca . 

Pan. Via , via , balta cusì . Andè in te la vedrà ca- 
mera . 

Rof. Signor padre , vi vorrei dire . . . 

Pan. Corta me voleu dir ? 

Rof. Non voglio, che il (ignor Fiorindo senta. 

Pan. Caro fior , con grazia . ( a Fiorindo fcojlnndofì . 

Fio. 
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Fio. Vi leverò l’incomodo . 

Fan. Tutto quel , cbe volè . 

Fio. Servo , lìgnor Pantalone . 

Pan. Ve reverill'o . E1 cielo ve daga ben . 

Fio. Signora, le son servo. ( a Rofaura 

Rof. Padrone riverito . 

Fio. ( Mi piace tanto , che ad ogni collo la spose- 
rei . ) ( pane . 

SCENA. XIII. 

Pantalone , e Rof aura . 

Pan. Ei Cusl , fia mia , colTa me voleu dir ? 

Rof. Non me ue ricordo più . 

Pan. Oh bella ! Gh’ ave Ila bona memoria . 

Rof. Ah sì, ora me ne ricordo. Ho fame. 

Pan. Xelo quello quel , che m’ avè da dir ? 

"Rof. Quello * quello . 

Pan. E no se podeva dirlo in presenza de quel fior ? 
Rof. Mi vergogno . 

Fan. Va là , va là , marzocca , va da to amie , che ti 
darà ben . 

Rof. Oh un’altra cosa, lìgnor padre, ma in verità que- 
lla preme aliai . t> 

Fan. Coda xela ? 

Rof. Ho bisogno di quattro baiocchi per giuncare all’ 
oca . 

Pan. ( Da una banda la me fa rider . } Tolè ve ne 
. i.. . dago. diese. 

Rof. Oh belli , oh cari ! Li voglio mettere nella mia 
borsetta. Quella bambola m’intrica, e non la vor- 
rei guadare . Sta lì carina , e aspettami , che or 
. or* ti vengo a pigliare, sai? Cara , come è bel- 
.. lina (._ . v ,i *. (la mette fui tavolino. 

B 4 Pan. 
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Pan. Vardè se la par mai una putta de disdottani ? 
Gnatica una fantolina da latte. E quel putto el la 
voleva per muggier , «I flava fresco . 

K of. Li voglio mettere nella mia borsetta. Uno ... e' 
due tre , e due sei . . . 

( conta i baiocchi mettendoli nella borfa . 
Pan. No , e do cinque . 

Rof. Cinque, e do sei . . . 

Pan No , e do sette . 

Rof. Sette , otto , nove , oh non ce ne sono altri . 

Pan. Ti ha falà , cara ti , i xè diese; el 6ette ti l’ha 
melTo do volte . 

Rof II sette due volte . Di quelli qual è il sette? 

, ' • ( li tira fuori , e li mojlra » 

Fan. Oh che sempia ! va via , va via , che vien zente . 
Rof. Signor padre , ve l’ ho detto ? 

Pan. Colla? 

Rof. Che ho fame. 

Pan. SI, ti me 1’ ha dito. Va dalla donna « fatte dar 
da merenda. 

Rof E dei quattro bajocchi ve l’ ho detto ? 

Pan. No te n’ oggio dà diese ? 

Rof. Ah s) , dieci son più di quattro ? 

Fan. Me par de si. 

Rof. Eh lo so io . S* contar lino al venti . 

Fan. Va via , te digo , che vien zente . 

Rof. Oggi mi condurrete dalla ignora zia ? 

Pan. SI , te menerò . 1 

Rof. Giuocheremo all’ oca . 

Pan. Vaftu via ? ( con voce alta, t trama , 

Rof Oimè. 

Fan. Mo via, deftrighete . i 

Rof. Vado, vado. Uno, due, e due cinque . i 

. . ( parte contando i bajocchi . 
Pan. Mi no so colla dir , per mi aver una ila cusl 
; * gnoc- 
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gnocca la xè una disgrazia ,• ma per ella la xè fe- 
lice ; perchè no conoilendo quel , che conoile i 
altri, la xè esente da quelle paffion , che per el 
più ne fa pianzer , e suspirar. 

SCENA XIV. 

• « 

Ottavio , e detto . 

Ott. SErvitore umiliamo , fignor Pantalone . 

Pan. Oh gh’ ho caro , che fiè vegnù avanti che vaga 
fora de casa . Me preme de far Ilo conto . El xè 
un poco diffìcile, e no me fido de mi medefimo. 
Lo farò mi , felo anca vu , e l' incontreremo . 

Oli. SI fignore . ( lo prende franco fetida, guardarlo. 

Pan. ( Cusl vederò coffa, che el sa far . ) 

Ott ■ ( Lo capisco. Mi vuol dar la prova come fi fa coi 
ragazzi . ) 

Pan. Vardelo quel conto , e diseme se ve compromettè 
de farlo come •) va fatto . 

Ott. Eh caro fignor Pantalone. Crede, che io non sap- 
pia far conti ? So sommare , sottrarre , partire , 
moltiplicare col sette, col nove , coi rotti; eh via 
fi lasci servire. ( va al tavolino. 

Pan. Non occorr’ altro . Fò pulito , e debotto torno . 
( El xè un francon, el doveria saver fat . ) 

•i • ' 

SCENA XV. 

Ottavio fola . 

.A. Me se so far conti? Vediamo un poco. ( apre ) 
Ih, quanta roba! Leggiamo. Ti fio in Londra ha 
pojlo ] opra un vafccllo mercantile un capitale di 
mille lire fierline . Cajo in Cadice , fei mefi dopo , 

ha 
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hit caricato fui va f cello meiefimo tremila pe\\e da 
otto . Palio a Genova dopo altri quattro mefi vi 
ha caricato f opra duemila cinquecento feudi d’ ar- 
gento . Il vafcello è arrivato dopo un anno che 
partì di Londra , in Vene-fa, ci efitate le mer- 
canzie per conto di focietà dei tre mede fimi , fi fo- 
no ricavati netti di fpefe, trentamila ducati vene- 
ziani . Si domanda quanto toccherà di utile a Ti- 
fo di Londra, a Cajo di Cadice , a Fabio di Ge- 
nova . Cospetto , che conto maledetto è mai que- 
fto ? Ora mi trovo imbarazzato davvero . Non so 
come principiarlo . Non mi credeva mai t che fi 
dettero conti di quella sorta : ina son nell' impe- 
gno , bisogna tarlo . Tizio in Londra duemila lire 
Acriine . Bisognerebbe , che io sapelfi quanto vale 
la lira Aerliua . Oh ! Maledettillìmo conto ! Cajo 
in Cadice tremila pezze da otto ; di quelle fi fa 
pretto il conto ; ina se le ha caricate sei meli do- 
po , doveri lucrar tanto meno di quello , che ha 
mellb il suo capitale sei mefi prima . Fin qui ci 
arrivo , e capisco la ragione ; ma non ho la rego- 
la per farlo . Io mi credeva , che baftalfe per fare 
il mercante, saper fare i conti, che fanno tutti: e 
per quello riguarda le lettere non ho paura- Que- 
Ae società , queAi ragguagli, queAe monete m’ im- 
brogliano; eppure ne va della mia riputazione se 
pon lo faccio . Mi proverò. ( fcrive borbottando , 
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: SCENA XVI. 

Rofaura, e detto. 

Rof. ( Orrei la mia bambola. Mi dispiace , che h 
fin quell’ uomo . ) La mia bambola . 

(a me\\a voce verfo Ottavio - 
Ott. (Non faremo niente. ) ( da fe fc rivendo . 

Rof. No? Pazienza. ( credendo abbia detto a lei. 

Ott. Eh ! Sia, maledetto ! ( dà una botta al tavolino , e 

( getta la bambola in terra . 
Rof. Oh poverina! (la leva di terra , e i accare\\a . 
Ott. ( Piuttofto che fare il conto , mi divertirei con 
quefta ragazza. ) ( enervandola . 

Rof. Poverina! (accare\\a la bambola. 

Ott. Poverina ! che vi è di male ? 

Rof. Me 1’ avete buttata in terra . ( lamentando fi . 

Ott. Compatite, non 1’ ho fatto apporta . 

Rof. Voglio dirlo alla Pignora zia . . . 

O/r. Venite quà , (Ignorina bella , non fuggite. 

Rof Ho da andare dalla (ignora zia. 

Ott. Dove fta la vortra (ignora zia ? 

Rof. La (ignora zia (la colle sue sorelle . 

Ott. Sono sorelle di voftro padre , o della vortra (igno- 
ra madre ? 

Rof. Mia madre è morta . 

Ott. Ha fatto altri figliuoli la vortra (ignora madre? 
Rof. Dopo che è morta , no . 

.Ott. E prima ? 

Rof • Non lo so . 

Ott. Ma fiete voi figlia sola ? 

Rof. Oh (ignor no , con le fignore zie vi sono dell' al- 
tre figliuole. 

Ott. Sorelle voftre ? 

• Rof 


( 
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Rof. No, sorelle, compagne. 

Ou. (Con quclìa semplice io ci ho il maggior gudo del 
mondo. ) 

Rof. Voi chi liete , fignore ? 

Ott. Io sono il primo ininidro del negozio di vedrò padre J 

Rof. Non intendo. Non so che cosa fia. 

Ott. Sono il suo complimentario . 

Rof. Oh sì insegnatemi dei complimenti. Quando vado 
dalla (ignora zia , me ne fanno tanti , ed io (Io li co- 
me una marmotta , e mi dicono, che non so fare 
i complimenti. Se me l’ insegnate vi dono queds 

. bambola . 

Ott. Ve ne insegnerò quanti volete , senza interedc , 
perchè (iete bellina, perchè liete graziosa. 

Rof. Oh lo voglio dire alla (ignora zia . 

Ott. Non le dite nulla. Non andate, redate qui. 

Rof. Mi aspettano , e poi vi anderò del tutto, c non 
tornerò più a casa. 

Ott. Ho sentito dire , che vi vogliono cacciare in un 
ritiro. Ragazza mia non vi configlio a andarvi. 

Rof. No ? Perchè ? 

Ott. Perchè darete meglio con uno sposo al fianco. 

Rof. Davvero? 

Ott. Sì davvero . 

Rof. Oh lo voglio dire alla (ignora zia. 

Ott. No badate , se glie lo dice non fate niente . 

Rof. Uno sposo ! 

Ott. Sì , uno sposo . 

Rof. E che cosa (3 fa dello sposo ? 

Ott. (Oh bella innocenza! ) Si palfa il tempo Con pa- 
ce, con allegria, fi va con lui ai teatri, alle con- 
versazioni , ai fedinf, altro che dar lì tutto il gior- 
no a piangere il morto colla (ignora zia ! 

Rof. Se ne trovano degli spofi? 

On. Certo , che se ne trovano . 



ATTO P R I M O. 


*9 


Rof. Me ne troverete uno ? 

Ott. Perchè no l Lo diremo al voflro fignor padre . 

Rof. Cofterà aitai ? 

Ott. Eh voi avrete tanto, che balla, per trovarlo. 

Rof. lo non ho altro , che dieci baiocchi . 

Ott. No, carina, gli nomini non cullano così poco. 

Rof. Eh! Lo sposo ... c un uomo? 

Ott. SI , un uomo . 

Rof. Oh non ho bisogno di spender denari a comprar- 
lo, porto valermi del fignor padre. 

Ott. Eh ragazza mia, il padre non serve. 

Rof. Voi servirefte ? 

Ott. Potrebbe darli di sì . Ma io sono dato via . Sono 
impegnato. ; 

Rof. Oh mi dispiace. 

Ott. ( E pure se non averti data la parola a Beatrice , 
quella ragazza sarebbe il mio caso . Ma son un 
galantuomo,- sono un uomo d’onore.) 

Rof. Me lo troverà la (ignora zia . 

Ott. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate più. 
Se vi andate non vi è più sposo. 

Rof. Oh voglio lo sposo, non vi anderò. 

Ott. ( Povera ragazza! Ha volontà di marito, e le Ugno- 
re zie la vogliono sagrificare . Avviserò io suo 
padre, che badi bene... oh eccolo ... 11 conto .. . 
Diavolo ! Non ho fatto niente . 

SCENA XVII. 

( 

Pantalone , ed i f udititi . 


Pan. V_^Orta feu quà , fiora? 


Rof. Son venata a prendere la mia bambola. 
Pan. Avcu fatto cl conto fior Ottavio ? 


( a Rof aura . 


Ott. 
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Ou. Vi dirò, (ignote... per dire il vero , è venuta qui 
la (ignora volerà figlia , mi ha dette tante cose 
graziose, che ho perduto il tempo , e non ho fat- 
to niente . 

Pan. Medespiase. I>’ ho fatto mi, vardè mo se el va ben I 

Ou. ( Legge piano io /bollando . ) Bene. Bravo. Va be- 
nifTimo . 

Pan. Via adelfo mo felo anca vu . 

Oli. Eh caro fignor Pantalone , che serve ? Quando 1* 
ha fatto lei. 

Pan. Ho guflo , co 1’ è fatto , de confrontarlo . 

Ott. Se vuol vedere se io so fare i conti, è un altro di- 
scorso . Adelfo è ora di andare a pranzo, se mi 
permette lo porto con me, e oggi lo avrà fatto. 

Pan. Beniflìrno ; son contento . 

Ou. All’ onore di riverirla. , (parte. 

SCENA XVIII. 

Pantalone , e Rofaura . 

Pan. St£ a veder , che coftù el va a farse far el con- 

i to. Bada, avanti de torlo, ghe penserò . El gh' 
ha chiaccole afTae ; ma bisogna vedere se i fatti 
corrisponde • E cusi fiora , colla ve disevelo el fior 
Ottavio ? 

Rof. Chi è il fignor Ottavio ? 

Pan. Quello, col qual ave parlà fin adeflo . 

Rof. Oh mi ha dette tante belle cose. 

Pan. Circa mo ? 

Rof. Dalla (ignora zia non ci vado più . 

Pan. No? Per coffa? 

Rof Perchè la (ignora zia non mi vorrà trovare lo spo- 
so , e lui me lo troverà . 
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Furr. Sposo ? Coffa xò fio sposo ? 

Rof. Ah non lo sapete , che cosa ffa lo sposo ? Ve lo 
dirò io fignore. 

Fan. ( Oh poveretto mi ! Colla alo fatto collii co Da 
povera putta ? ) 

Bof. Lo sposo è quello , che mena agli spalli , ai feftini... 

Pan. Via , via, fiora, no savè coffa, che ve disè. Sior 
Ottavio ha dito cusì per rider, el v’ha burla, 
perchè sè una sempia . Parecchieve subito , e ande- 
mo da voflra amia . 

Bof. Oh non vi vado certo . 

Fan. No ? Mo perchè ? 

Bof. Perchè voglio lo sposo. 

Fan. Senti sa , se ti dirà più (le parole , te darò una 
man in tei muso . 

Rof ( Getta via la bambola con rabbia . 

Fan. Cusl ti fa ? Xelo quello el respetto, che ti gh’ ha 
per to pare? Xeli quelli i boni documenti, che t* 
ha dà la to povera mare ? No ti gh’ha paura, 
che el cielo te caftiga ? Ah desgraziada J El to po- 
vero pare ti Io tratti cusì ? 

Bof. ( Piange forte . 

Pan. Tiò su quella piavola. 

Bof. ( La prende . 1 

Pan. Basenie la man . 

Rof. ( Ubbedifce . 

Fan. Andè in teda vollra camera . 

Rof. ( Scn\a dir nulla cogli occhj baffi parte. 

Pan. Come! fior Ottavio (la sorte de descotli el fa co 
mia Ha? Elo forfi vegnù per sedurla, per salfinar- 
la? Coss' è Ila coffa? El gh' ha bisogno de impie- 
go, e el primo zorno , che el vien in casa mìa, 
el fa le carte colla mia putta ? Quella , oltre una 
malizia barona, la xè mo anca una imprudenza mas- 
lizza. L’ho scoverto a tempo . Noi fa per mi . 

Pove- 
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Povero desgrazià . Noi farà mai ben a fto mondo. 
No vai v irrù , no vai spirito , no vai talento per 
aver foituna ; ma glie voi bontà de cuor, onotatez» 
za de man , e prudenza de lengua . 
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ATTOSECONDO' 

SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice . 

Beatrice, e Corallina. 

Bea. On ne vuò più saper nulla . Vedo che egli è 
un ingrato . 

Cor. Se tanto fa ora , che ha bisogno di voi , figurate- 
vi poi, che cosa farebbe quando folle sua moglie. 
Bea. lo non ho detto di volerlo sposare . ( alterata . 

Cor. Non 1’ avete detto , ma fi conosce . . . 
j Bea. Che cosa fi conosce ? Voi altre serve sempre pen- 
sate il peggio . 

Il Contrattempo , C Cor. 


I 


igitized by Google 



14 Ù CONTRATTEMPO , tC. 

' ' -T \ 

tor. Gran disgrazia è la mia / Quel eh 1 io dico , /igno- 
ra, lo dico perchè vi amo. E voi, che avete tari, 
to sofferto per uno , che viene di casa del diavo- 
lo , non volete tollerare , ch‘ io vi parli per zelo .V . 

Bea. Cara Corallina, lasciami (lare, son fuor di me . 

Cor. Vi compatisco , /ignora , le voftre inquietudini han- 
no il loro fondamento . 

Beq. Prepara la tavola, voglio de/inare. 

Coi. Per quanti ho da prepararla ? 

Bea. Che domande ! 

Cor. Ho da preparare per due ? 

Bea. Tu mi vorrelli far dire... Vattene. 

Cor. Compatitemi, è vero, non son domande da farfì. 
Siete sola , e la preparerò per voi sola . Il fignor 
Ottavio ha mangiato anche troppo in que/la casa. 

( mojirando partirà . , 

Bea. Dove vai ? 

Cor. A preparare . 

Bea Per quanti ? 

Cor. Per uno , liete sola . 

Bea. E se viene Ottavio ? 

Cor. Lo volete ancori alla voflra tavola? 

Bea. Non voglio , che egli dica , eh’ io 1’ ho scacciato 
con una mala grazia . Lo licenzierò . 

Cor. Sì, /ignora, preparerò anche per lui . Dategli cam- 
po, che vi dica dell’ altre insolenze. ( andando . 

Bea. Temerario! hai ragione, se viene a picchiare, non 
gli aprire la porta. 

Cor. Volete , che egli venga per la fineftra ? 

Bea. A far che ha da venire t 

Cor. A pranzo . ^ 

Bea. Ma se non lo voglio. 

Cor. Ah ! non volete? Ho capito. ( La iella della pa- 
drona fa le giravolte . ) - • ( parte . 

SCE- 


Digitized by Google 



'-I 


I 



L 




l 

I 

I 


Atto SECONDO. jjP 

SCENA IL 
Beatrice fola. 

Chì mai l’ avrebbe creduto che Ottavio dovefle elì- 
sele di s) mal cuore? Finché ha avuto di me biso- 
gno, era umile , amoroso, gentile; ora, che spe- 
ra altronde la sua fortuna, mi disprezza, in’ in- 
sulta . Io non so intendere perchè vantaSc in faccia 
mia il merito di IJosaura ; che cosa spera da lei V 
Sposarla ? No certamente . Suo padre non glie la 
darebbe . Potrebbe anche darli , che egli 1’ avelie 
lodata cosi per capriccio, senza pensare, ch’io di 
ciò mi poteflt offendere . E quel maledirmi, e quel 
dire a Corallina, che i miei dispiaceri sono pazzie ? 
Saranno ingiurie , o che ? Potrebbero anche edere 
inavvertenze. Egli è solito parlare senza riflettere. 
Quello è il suo difetto, e 1* ho corretto più volte. 
Non mi pare poi, che egli abbia un fondo cattivo; 
Mi ha proteflata cento volte la sua gratitudine s 
1 ’ amor suo . 

SCENA III. 

Corallina con un Servitore , che porta un piccolo tavd- 
litio con / opra la tovaglia, td una pofata, e detta. 

Cor. ElCco preparato , fignora , comanda in tavola ? 

Bea. E Ottavio è venuto? ( al fervilo ré. 

Cor. Signora no; ma se verrà..; Ehi sentite , se viene 
il fignor Ottavio , non gli aprite . ( al fervitore 4 

Bea. Chi dà quelli ordini ? 

Cor. Ma voi lignota . . ; 

C a Bea. 
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Bea. Non le badate, aprigli quando viene . ( al fervilo wl 
Cor. ( E’ una bella tellina ! ) 

Bea. Quelle cose non lì dicono ai servitori . ( a CoralUa. 
Cor. Ma se viene ?... 

Bea. Eifi parlano , e mettono le padrone ia ridicolo , 
Cor. Ma se viene il lignor Ottavio . . . 

Bea. Se viene venga . Metti 1’ altra posata . 

Cor. L' altra posata ? 

Bea. Sì , non voglio scene . 

Cor. E viva il lignor Ottavio . 

Bea. Ottavio deve andarsene di casa mia . 

Cor. Quando ? 

Bea. Quando vorrò io . 

Cor. Eh, non anderà poi altrimente . 

Bea. Sì , se n’ anderà . 

Cor. Mi creda, che non se n' anderà . 

Bea. Temeraria, non fare che mi sfoghi con te» 

Cor. ( Non ci mancarebbe altro . ) 

Bea. Senti , è llato battuto . 

Cor. ( Sarà lo scroccone . ) ( ia fe forte . 

Bea. Che dici ì 

Cor. Niente , (ignora , vado a vedere . ( parte , poi ritorna , 
Bea. Parmi però, che senza un forte motivo, non aves- 
se dovuto esaltare . cotanto la beltà, il vezzo della 
■ (ignora llosaura . Collui n’ è innamorato. E ardisce 
in faccia mia di vantarlo. 

Cor. Signora. ( portando f altra pofata % 

Bea. E’ forse quel temerario d' Ottavio f 
Cor. No, (ignora, non è lui. 

Bea. E perchè porti quella posata? 

Cor. Perchè me 1* avete comandato » 

Bea. Se non è lui, non occorse. 

Cor. La porterò via . 

Bea. Aspetta . . . mettila lì . 

Cor. ( Per verità la mi vuol far impazzire. ) 

Bea. 
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Bea. Cfii ha picchiato? 

Cor. Il lignor Lelio. 

Bea. A quell' ora ? 

Cor. Credeva avelie praniato . 

Bea. Che cosa voleva egli da me ? 

Cor. Farvi una vifita . 

Bea. 1/ hai tu licenziato ? 

Cor. Avendogli dettn <, che liete pfcr andar a tavola, sé 
n’è andato . 

Bea. Credi tu , che ritornerà ? 

Cor. Egli ha della Itima per voi; 

Bea. Sì , il (ìgnor Lelio ha della bontà per me , e le 
sue vifitc mi fono care. 

Cor. Quello sarebbe a propolìto, lignora padrotla ... * 
Ma non lì può parlare . 

Bea. Parli , chi te lo impedisce ? 

Cor. Eh lignora liete troppo prevenuta in favore de! 
lignor Ottavio . 

Bea. Non è vero. Mi sono quali dilingaonata . 

Cor. Se folle vero, mi azzarderei a dirvi un non so che 
a propolìto del lignor Lelio. 

Bea. Parla liberamente . Sono in illato di Sentjr tutte! 
con pienilhma indifferenza. 

Cor. Egli mi ha confidato , (ignora , che ha dell’ amore 
per voi ; , 

Bea. Per me t ( l 0 l ce . 

Cor. E ve lo farebbe Sapere coll rhaggiot fondamento » 
s’ ci non temeffe un rivale nel fignor Ottavio . 

Bea. Tutti credono, che io fia schiava di Ottavio' ; mà 
il mio cuore è un cuor libero. Il lignor Lelio è un 
giovane , che non ihi dispiace ; 

Cor. Più che ci penso t più lo trovo al caso vodro . 

Bea. Sì , ha delle circodanze buone , non Io nego . 

Cor. Volete, clic cosi dolcemente gli dia qualche buona 
speranza ? 

C j • Bea. 
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Bea. Non t’impegnare. Digli qualche parola fiudizta, 
che non lignifichi; ma che fi pofla interpretare... 
tn mi capisci . 

Cor. Vi capisco ; ma capisco anche . . . 

Bea. Parla . 

Cor. Ecco il degniamo fignor Ottavio. ( con ironìa. 
Bea. (In veggendolo , mi fi rimescola il sangue . ) 

Cor. Vuol in tavola ? (4 Beatrici con collera. 

Bea. Aspetta . 

SCENA IV. 

Ottavio , e le fuddette . 

P ‘ 

Erdonate , (ignora , se vi ho fatto un poco as« 
pettarc . 

Bea. Sarete fiato fin’ ora dal fignor Pantalone . 

Ott. Sì , sono fiat» ; ma non -fin’ ora . 

Bea. L’avete veduta la (ignora Hojaura? 

Ott. L’ ho veduta . ( rìdendo . ) Oh che sciocca ! 

Bea. Prima la lodafie tanto , ed ora la disprezzate ? 

Ott. Io ho lodato la sua beltà, la sua grazia; cose tut- 
te, che sono vere, e che cogli occhj fi vedono. 
Ma poi a parlar con lei , è una scimunitella . Non 
sa niente. Giuoca colla bambola . Sono cose da 
crepar di ridere. 

Bea. Voi direte così , credendo di farmi piacere .' 

Ott. Oibò , dico la verità . 

Bea. Io per altro non son da metter a confronto con 
lei . 

Ott. Per Bacco, vai più una dramma del vofiro spirito, 
che non vale tutta la sua bellezza . 

Bea. Corallina . 

Cor. Signora . 

Bea. In tavola , 

Cor. 
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Cor. ( Via, via , ho capito. ) ..( vuol partiti . 

Ott. Aspettate. ( A Corallina. 

Cor. Ha da comandarmi qual Cosa , lignote ? ( con ironia . 

Ott. Signora , vi domando scusa se mi sono presa una 
libertà . ( a Beatrice . 

Bea. Dite pure . 

Ott. Venendo a casa , ho trovato 1' amico Lelio , che 

i voleva farvi una vilìta . Mi è scappato detto , se 

. voleva pranzar con noi . Egli ha accettato 1* invi- 
to , ed io senza avvedermene mi sono arrogato 
una libertà, che non mi conviene. 

Cor. ( Eh si , il lignor padrone ! ) 

Bea. Non so, che dire. Quando ha accettato da voi 
l' invito , non deggio efler io quella, che lo discac- 
cia. Dov’è il fignor I.elio? 

Oit. E’ in sala , che non ardisce . . . 

Bea. Corallina, fallo pallate , metti un’ altra posata, e 
fa che mettano in tavola . 

Cor. ( Può edere, che tu abbia introdotto il lìgnor 
Lelio per tuo malanno . ) ( parte. 

9 C E N A V. 

. Ottavio, e Beatrice. 

■Bea. ^^Oi avete detto a Corallina , ciie io sono una 
pazza. 

Ott. Io ho detto quello ? 

Bea. Sì, certamente , ed ella è pronta a soflenerlo an- 
cor in faccia voflra . 

Ott. Signora Beatrice, vi giuro sull’onor mio, non me 
ne ricordo . 

Bea. Voi parlate senza pensare . 

Ott. Io non credo d’ averlo detto . 

Bea. L’ avete detto . 


C 4 


( alterata . 

Oit. 
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Ott. Non 1' avrò detto con animo di oltraggiarvi. 

lieti. Cesi non li parla di chi fi ama. 

Ott. Ditemi, (ignora Beatrice, in via di onore , avetrf 
mai detto voi, fra voi (leda almeno, ch’io sonò 
un pazzo? 

Bea. Se 1’ ho detto fra me mede Gina , non lo ha senti- 
to nertuno . » 

Ott. Dunque il male non è , ch’io l’abbia detto; ma 
che voi lo abbiate saputo . Corallina ha la colpa . 

Bea. Signor Ottavio voi vi prendete spasso di me. 

Ott. Sentite, vi amo tanto , conosco tanto i benefizj 
che voi mi fate , che se doverti diventare Un prin- 
cipe senza di voi , giuro a tutti i Numi del eie. 
lo, rinunzierei qualunque fortuna , e se quel, che 
io vi dico , non lo dico di cuore , prego il cielo , 
che mi fulmini , che mi incenerisca , non mi U-> 
sci mai aver bene. 

Bea. ( Povero Ottavio, è di buon cuore. ) 
SCENA VI. 

Lelio t ed i fuddetti . 

Lei. Scusate , (ignora , se per cagione del (ignor Ot- 
tavio sono ad incomodarvi. 

Bea. Spiatomi, che avrete un misero trattamento. 

Ott. Via , senza cerimonie . Quà il cappello , la spada . 
In tavola . ( prende la fpada , ed il cappello , là 

( ripone, 

Lei. ( Grande autorità ha coflui in quella casa. ) 
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SCENA VII. 

il Servitore colla \uppa , Corallina colla pofata , 
e detti . 

Cor. dando comanda c in tavoli . ( a Beatrice . 

Bea. Favorite . ( a Lelio . 

Lei. ( Vuol prendere V ultimo pofio . 

Ott. Qui , qui , predo la padrona di casa . ( pedono : 

Cor. ( Mi fa una rabbia colui, che lo scannerei . ) 

Ott. ( Dando la \uppa. ) Avete saputo, fignor Lelio , 
che io sono impiegato nel negozio Bisognolì? 

Lei. Me ne rallegro . 

Ott. Io con quel vecchio ci Aarò volentieri . E’ uni 
casa all'antica , egli ha più del pescatore, che del 
mercante ; ma è buon uomo , di buon cuore . 

Lei. ( Fa un bell’ onore al suo principale . ) 

Bea. Via, fìgnor Ottavio, mangiate, e non disco** 
rete . 

Lei. Quella zuppa è preziosa . 

Ott. Oibò, è inlìpida . In quella casa non li mangia 
mai una cosa saporita. O inlìpida, o salata. 

Cor. Ma Vullignoria con tutto quello tira di lungo. 

Ott. Oh , oh , la Cameriera fi risente . Non l’ avete già 
fatta voi. 

Cor. Se non l'ho fatta io i . . 

Bea. Zitto I) . Caro fignor Ottavio , se non vi piace 
lasciate Ilare ; ma non disprezzate . . . 

Ott. Compatitemi lignota, ho qualche cosa per il capo. 
Caro amico non mi abbadate . Qualche volta sono 
una bellia . 

Cor. ( Oh cara quella bocca ! Ha detto una volta la 
verità . ) 

Lei. Io non son qui per criticare le azioni vollre . Son 
favorito ... * 

Ott. 
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Oli. O via diamo allegri . In tavola . ( chiama 

Cor. Subito , Eccellenza. ' parie 

SCENA Vili. 


Ottavio , Lelio , Beatrice , poi il Servitore , 
che porta in tavola . 


Bea. 


"V Orrei , che averte un poco di prudenza . . 

( piano ad Ottavio * 

Ott. Perdoni , (ignora Beatrice , oggi sono di gala . 

Scr. ( Con un piatto , e lo Biette in tavola . . 

Ott. Quella roba . che cosa è ? ( -* fetore e 

Ser. Agnello , (ignote . 

Ott. Agnello / E’ pecora . ( affaggiandolo , 
ra Beatrice non glie ne do . 

Bea. Perchè (ignote? 

Ott. Cane non mangia di cane . 

Bea. Quello vortro barzellettare . . . 

Lei. ( Ottavio ha una gran confidenza. ) 

Ott. E’ agnello, o pecora? ( jerv/rore. 

Ser. Pare a lei , che io le volerti dar della pecora f E 

agnello le dico . . 

Ott. Via , quand' è cosi , prenda . { ne da a Beatrice . 
Prenda dell' agnellino innocentino , come lei. 

( ridendo. 


) Allafigno- 


( ridendo . 


Bea. Bravo ! spiritoso ! 

Lei. ( No.no, non ci vengo più • ) _ 

Ott. Da bere . ( Il fervitore va per prenderne . ) t- ™ 
licenza della padrona di casa, portate di quel vi- 
no , che ho mandato io- jeri mattina , sentirete 
un bicchier di vino prelibato. ( a ,°‘ 

Bea. Parrà (ignor Ottavio , che in casa mia non ci Ha 
del vino. Voi non provvedete la mia cantina . 
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Ott. Oh fi sa bene , non lo dico già per quello , sen- 
tirete . . - (4 Lelio . 

Bea. ( Mi fa venire i roflori sul viso . ) 

Ser. ( Porta da bere a Lelio , e ad Ottavio . 

Ott. Quello è vino vecchio . 

Lei. Sarà buono . 

Ott. SI, piace anche alla (ignora Beatrice. E’ di quel- 
lo , che mette forza . 

Declinando l’età matura, e frale. 

Bea. Come ? 

Ott. Niente . ( ridendo forte . 

Lei. Signor Ottavio , voi prendete troppo la mano 
colla (ignora Beatrice . 

Ott. Io? Oh la mia padroncina, e poi non più. 

■Bea. Meno spirito , e più prudenza , (ignote . 

Ott. Non pollo edere , che prudente , se (lo con lei . 
Bea. Perchè , padrone ? 

Ott. Della matura età prudenza è figlia . 

( recita il verfo con caricatura . 
Bea. Voi vi abusate della mia tolleranza. (s’al^a. 
Ott. Come ì Perchè ? 

Bea. Siete un temerario . ( parte . 

SCENA IX. 

Ottavio , e Lelio . 

Ott. A-Vete sentito ? (4 Lelio . 

Lei. In fatti , la pungete un pò troppo . 

Ott. Io scherzo . Lo fo per ridere . 

Lei. Quelli scherzi sono troppo avanzati . 

Ott. Voi le date la ragione per farmi dire. 

Lei. Le do la ragione , perchè la merita . 

Ott. Eh via ! Vi conosco , volete farmi taroccare . '• 

Lei. Alle donne conviene portar rispetto . 

Ott. 
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Ott. Ninno più di me rispetta , c (lima la (ignora Beatrice. 
Lei. I voftri motteggi non lo dimoflrano . 

Ott. Io lo fo per allegria , per bizzarria , per gala . Soft 
di quedo naturale. Quando mi viene un frizzo in 
bocca , non Io perderei per cento doppie . 

Lei. Voi così vi rovinarete . 

Ott. Eh minchionerie . 

S G E N A X. 

Corallina, e delti. 

Cor. Signor Lelio. 

Lei. Che c’è* Corallina/ 

Cor. La mia padrona dclidera parlarvi , e vi aspetta neì-* 
la sua camera. 

Lei. Eccomi . ( <’ al\à . 

Ott. Si , andiamo ad accomodarla . ( vuoi andare con Lelio i 
Cor. Vuole il fignor Lelio , e non vuole voi . ( ad Ottav. 
Ott. Eh che sei pazza ! Andiamo - 

LeL Per me ubbidisco il comando. ( entri nella canteri . 
Ott. Son qui con voi . ( vuole entrare in quejia t 

SCENA XI. 

Beatrice falla porta, è detti. 

Bea. ^^.Ndate: di voi non certo . ( chiudendo la ptSK 

( ta in faccia ad Ottavio. 

Ott. A me un taie affronto ? 

Cor. Vodro danno. Meritate peggio. Ora vi ha serrato 
fuori di camera , e frappoco vi Serrerà fuori di que- 
lla casa . ( pane . 

Ott. A me un affronto limile ? Cacciarmi fuori di came- 
ra? E perchè ? Per averle dette due barzellette. 

Ma 
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Ma non m’ importa . Me n' anderò di queda casa . 
Amo Beatrice, ho ricevuto de! bene, le sono gta- 
to ; ma giuro al cielo , non soffrirò un’ ingiuria 
nemmen per ischerao a collo di rovinarmi , eli 
effer povero per tutto il tempo di vita mia *, iti 
quella casa non ci verrò mai più . (pane . 

SCENA XII. 

Strada con bottega da Cafft . 

Fiorinda , Leandro, e Ca ferriere. 

Fio. C<Aro amico Leandro, dispensatemi . 

Leo. Avrei piacere, che mi dicede la voflra opinione» 

Fio. Ho la mente confusa , non sono in caso di giudicare . 

Lea. Un sonetto fi legge predo. Lo leggerò io. Favori- 
te di sentirlo . 

Fio. ( Quedi poeti sono pure gran seccatori .) 

Lea. Può edere , che non vi dispiaccia . 

Fio. Lo so , che liete bravo ; ma ora non ho la mente 
serena . 

Lea. Che cosa avete , che vi dà fadidio ? 

Fio. Ve lo dirò acciò non crediate, che io per disprei- 
zo riculi di sentire il vodro sonetto . 

Lea. Eh so , che altre volte avete sentite delle compo- 
fizioni mie affai più lunghe . 

Fio. ( Pur troppo ) sappiate amico . . . 

Lea. E le avete compatite . 

Fio. SI , meritamente applaudite . Ora sappiate . . . 

Lea. Quedo sonetto non dovrebbe effer cattivo. 

Fio. Oh a rivederci . ( in atto di partire . 

Lea. Come ! così mi piantate ? Mi promettete dirmi un 
non so che , e poi ... > 

Fio. Se volete ascoltarmi, ve ltzdirò. 

. Lea. 
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Lea. Dite, dite, clic se vi trovo materia a proposto.. 2 
Fio. Che cosa farete? 

Lea. Un sonetto, subito . 

Fio. Per descrivere il mio infortunio , non baderebbe 
un canto . 

Lea. Anche un poema, se bisogna . I verfi mi catione* 
dalla penna . 

Come il liquido umor scorre dal monte. 

Pio. Alle corte . Voi conoscete il fignor Pantalone de’ 
Bisognofi ? 

Lea. SI, è uno de’ miei mecenati. 

Fio. Sappiate, che egli ha una figlia. 

Lea. Lo so, le ho fatto il suo ritratto . 

Fio. Il suo ritratto? Come? 

Lea. In quattordici verfi . 

Fio. Oh bene , io nel vederla più volte , di lei mi sona 
invaghito. Parlarle non ho potuto, poiché in casa la 
tengono con una grandiflima e somma gelofia . 
L' ho fatta chiedere al padre , ed egli me 1’ ha 
negata . 

Lea. E per quedo vi disperate? V’ insegnerò io. 

Fio. Che cosa m’insegnerete/ 

Lea. Fatele fare un sonetto. 

Fio. Sarebbe inutile. Ella non ascolta . : . 

Lea. Se refide a uno de’ miei sonetti, li (limo la dori- 
na più crudele del mondo , sapete quante ne hd 

10 convertite con i miei verfi ? 

Fio. I voliti verfi servono ad un bell’ uffizio . 

Lea. Sentite quedo Sonetto . 

Fio. Voi mi tormentate . 

Lea. Sentitelo , può edere eh’ egli faccia a propofito pet 

11 caso vodro . Vi è un poco di analogia . 

Fio. Via, sentiamolo. 

Lea. Sediamo . Avete bevuto il caffè ? 

Fio. Non ancora. (fedendo l 

Lea, 

\ 
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l 

Lea. Ordinatelo, eliclo beveremo. 

Fio. SI, come volete. Ehi, due caffi, (al Caffettieri 
Lea. Eccolo. 

Amante tenero a bella donna, ch‘ i di cnor duro . 

SONETTO. 

Donna, del voftro cor Tirato sdegno 
Nel mio povero sen fa ftrage aliai . 

Dal momento primier , eh’ io vi mirai < 

Rimali come un dtìro saffo, un legno. 

Di penfieri amoroli io son si pregno. 

Che fa teffa , c il cervello io mi gonfiai 4 
E non ho Speme di guarir giammai , 

Se di dolce triaca io non son degno . 

Va TAlia tutta, e va T Europa in guerra. 

Ed io sol reiterò misero amante , 

Cogli occhj al cielo , e con ì piedi in terra ? 
Oh nemica di se macchina errante .' 

Ecco amor, che v’innalza, e che vi afferra 
Globo voi liete , ed è Cupido Atlante » 

Ah? Che vi pare? Caffè. 

Fio. ( Oh che roba ! ) 

Lea. Avete avuto piacere a sentirlo? 

Fio. SI, molto. 

Lea. Eppure non mi coffa , che cinque o sei Ore di 
tempo . 

Fio. Si vede, che avete della facilità. 

Lea. Se credette, che presentandolo alla lignota Ro* 
saura ... „ 

Fio. No, no, vi ringrazio. ( Non ci mancherebbe altro* 


SCE- 
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SCENA 


XIII. 


Ott. 

Lea, 

Fio. 

Lea. 

C*f 

Lea. 

Caf. 

Lea. 

Caf. 

Lea. 

Fio. 

Ott. 

Caf 

Ott. 


Lea. 

Fio. 

Lea. 

Ott. 

Lea. 

Ott. 

Lea. 

Ott. 

Lea. 


(da fai 
( a Fiorindo - 


Ottavio , e detti . 

c 

( Errarmi la porta in faccia?) 

Chi è quello ? 

Non lo conosco . 

Ehi ( al Caffettiere . ) Quello lìgnore chi è ? 

E’ un forelliere . E* un uomo dotto, che parla bene; 
E' dotto sì ? 

Almeno ho sentito dirlo. 

Fategli leggere quello sonetto , come la cosa ve- 
nire da voi , senza dirli , che sono lo . 

Sarà servita . 

Voglio sentire , che cosa dice . ( a Fiorindo . 

Bene, bene. Accomodatevi. 

Caffè . ( fedendo . 

Eccola servita. ( gli porta il caffè.) Se vuol diver- 
tirli , gli darò una bella compolizione . 

Lasciate vedere, (prende il fonetto , e legge. So- 
netto di Leandro Zucconi . ) SI , sì di quell’ alino 
di Leandro , ne ho veduti degli altri . ( legge piano . 
Av«e sentito? ( a Fiorindo. 

Vi vuol prudenza . ( a Leandro . ) Meglio è che io 
P arta • ( da fe, e parte . 

( Pagherei uno scudo a non efler qui . Me ne an- 
derei: ma non vorrei perdere il mio sonetto. ) 

Oh che beftia! Oh che igriorantaccio . Si può far 
P c gg'° ’ (legge piano - 

Signor mio . . . 

Avete sentito quello sonetto? 

Sì , l' ho sentito . 

Si è mai intesa una limile beftialità? 

Eppure ... 

Ott. 
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Ott. Bada dire , che fia di quel sommaraccio di Lean* 
dro Zucconi. 

Lea. ( Or ora gli metto le mani addoflo . ) 
SCENA XIV. 

Brighella , e detti. 

Bri. Se^o de lor fignori, fior Leandro , ghe soil ser- 
vitur . 

O/r. Chi è quello? ( a Brighella. 

Bri. E1 fior Leandro Zucconi, quel bravo poeta. 

Ott. (Oh corpo del diavolo . ) Signor Leandro vi do* 
mando scusa . 

Lea. Non fi ftrapazrano cosi i galantuomini . 

Ott. Non vi aveva conosciuto . 

Lea. E non conoscendomi ancora , perchè dirmi le im- 
pertinenze, che mi avete dette? 

Ott. Compatitemi . 

Lea. Pare a voi , che quello sonetto fia da lacerare ? 
i- ( glielo leva dì mano 

Ott. Sarà bello , io sarò di cattivo gudo . 

Lea. Io sono un afino f 

Ott. Non sarà vero . Avrò fallato . 

Lea. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi . 

Ott. Fatelo . 

Lea. Faiò co’ verfi miei giuda vendetta 

Di queda qual fi fia virtù negletta, {par. 

SCENA XV. 

Ottavio , Lelio , Brighella , e Caffettieri . 

Bri, O^Oss’ è dà, fignor ? {ad Ottavio. 

Ott. Niente, non lo conosceva . Ho letto un suo sonee- 
11 Contrattempo . D / to , 
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to , e non conoscendolo , mi è scappato dalla boc- 
ca una barzelletta . Una barzelletta graziosa . Gli 
ho detto dell’ afino tre , o quattro yolte. 

Siti. Vedela fior Ottavio ? Quelle le son quelle Cose * 
che gh’ ho dito mi tante volte . 1/ è solito Vos- 
fignoria a far de Hi maroni . In loghi pubblici bi- 
sogna Tardar come che se parla, co gli’ è zente, 
che no se cognosce , bisogna saverse contegnir ; suc- 
cede spedo Ai cali , che se parla de uno che se 
Crede lontan, e el se gh’ha da vifin . Ghe voi pru- 
denza , fignor i se no un zorno , o I’ altro la tro-i 
▼erà quello del formaggio. 

Oit. Oh caro Brighella, quello , che mi dà pena , norf; 
è il figncr Leandro. Ho qualche cosa di peggio. 

Bri. Cos s’ è Aà , qualche altra disgrazia ? 

Oli. La fignora Beatrice mi ha serrata la porta ili fac-, 
eia , e non vuol più vedermi . 

Bri. ColTa gh’ aveu fatto ? 

Ott. Io non le ho fatto niente . Ho detto delle barzellet- 
te , ed ella è montata in collera . 

Bri. Eh quella voAra lengua . BaAa , andemo , vegnl 
con mi . 

Oit. Dover 

Bri. Subito da fiora Beatrice. 

Orf. A far che ? 

Bri. Ve dirò per Arada. Andemo. > 

Oit. Atti di viltà non ne (àccio ficuramente. 

Bri. Gh' è un in casa con eia . So , che i parla de cer- 
te cose... l’è ben , che andemo a interromper . 

Ott. SI , andiamo. Sto a veder , che Lelio ini tradisce. 

Bri. Ho paura de si. 

Oli. Giuro al cielo lo ammazzerò , Dopo averlo io in- 
trodotto, invitato a pranzo, che mi facede una sii 
nera azione ? 

Bri. Mo perchè in ridarlo ? j 

Ott. 
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Òtt. Andiamo. ( prova fe la fpada efce dal foderò' 

Bri. No , non faremo niente . Che voi flemma . FemO 
cusl , andemo da fior Pantalon. 

Ott. No , voglio andare da Beatrice . 

Bri. Sior Pantalon aspetta quel conto . ( parte . 

Ott. Ecco il conto ; Portateglielo voi per me . 

Bri. Mo fior no , non va ben . 

Ott. Quegli... è Lelio. 

Bri Sior sì 1* è Iti. 

Ott. Per bacco , voglio , che tei renda conto . ( parte i 
Bri. Eermeve , senti . Oh che tefla .' Oh che omo ! Oh 
che beflia senza giudizio ! ( va dietro ad Ottavio < 

Scena xvr. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , e Rofaura . 

Pan. C Ara fiora vegnl quà, che niffun he senta. Colli» 
me andeu disendo . 

Bof. Dico cosi , che vorrei fare anch’ io quello , che han- 
no fatto la fignora Elamminia , la fignora Luisa • 
e la fignora Coftanza . 

Pan. Vorreffi donca maridarve anca vu , come Che le 
ha fatto eie? 

Rof. Maritarmi? Non dico quello io. 

Fan. Mo donca coffa ? 

Rof. Vorrei avere uno sposo . 

Pan. Mo Sposo , e mario , no zelo 1’ illeffa coffa ? 

Rof Sarà, io non me n'intendo. 

Fan. È coffa vorreffì far del sposo ? Coffa vorreflì far 
del mario ? 

Rof Oh bella ! Quello , che fanno la fignora Flammi- 
, nia , la fignora Luisa , c la lignota Coltanza .. 

D z Pan. 
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Pan. Cara fia , avè pur sempre dito , che volò andar co 
voftre amie ; perchè mo Te voleu muar de opinion / 

Rof. Il fignor Ottavio mi ha detto... 

Fan. Sappiè , che tutto quel che y’ ha dito fior Ottavio , 
le xè tutte bufie . 

Rof. Non è vero, che lo sposo fia una bella cosa? 

Pan. No fia mia , no xc vero . 

Rof. Datemene uno, e se non è vero, anderò dalla fi- 
gnora zia. 

Pan. ( Ah poveretto mi ! In che intrigo, che m' ha mes- 
so quel desgrazià . ) 

Rof. Uno solo . 

Fan. Mo no ti sa , che quando s’ ha tolto un sposo , 
un mario, noi se latta più fin alla morte ? 

Rof. Bene, dopo che sarà morto, anderò dalle fignoreziei 

Fan. Ti poi morir ti avanti de elo. 

Rof. Allora quello, che avrei da far io. Io farà lui. 

Pan. Mo va là , che ti xè una gran sempia ! 

Rof. Oh già, sempre mi dice cosi. 

Fan. Chi vuftu, che te toga, chi vuftu , che te vogia? 

Rof. Cosa m’ importa a me, se nettuno mi vuole? 

Fan. Se nittun te voi , no ti poi sperar de sposane . 

Rof. Le sposo Io voglio io. 

Fan. Ben , ma se elo. . . Son più matto mi a badarte. 

Rof. Se viene il fignor Ottavio, vi farò dire quel, cho 
mi ha detto a me . Ha parlato cosi bene , che 
in verità nè anche la fattorà parla , come ha par- 
lato lui . 

Pan. (Se el vien fio furbazzo , lo voggio consolar. ) 

Rof. E poi... si, ora me ne ricordo . Mi ha detto dei 
teatri , dei feflini . Oh le fignore aie non mi cuc- 
cano. 

Fan. ( Alo mo fatto una bella cotta ? ) Mi no so cotta 
dir . Co to amie mi no ho dito de volerte me*- 
ter per forza , se ti glie voi andar , vaghe , se ti 

A.. . - VOI 
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Voi dar in casa , daghe , e se ti te voi mandar t 
cp capitfrà Toccasion , te contenterò . 

Rof. Oh non mi bada, fignor padre . 

Pan. Corta vorrertirtu de più? 

Rof. Lo sposo lo voglio predo . 

Pan . E coda vudu , che mi te fasta ? 

Rif. Trovatene uao . 

Pan. Dove vudu , che el trova ? 

Rof. Compratelo . « 

Pan. Via , gnctca . I marii se compra ? 

Rof. Io non so come fi fàccia . Verrà il fignor Ottavio . 
P an. E se vegnirà el fior Ottavio , 1' atfderà via per 1’ 
ideila drada, che el vien , e vu fiora, eòi òmeni 
no ve n’ avè da impazzar . Perchè no ve divertii! 
colla piavola ? 

Èof La bambola non parla j non fi muove . E’ meglio 
uno sposo. Me l’ha detto anche il fignor Ottavio * 
Pan. Maledetto fia eJ Gor Ottavio . 

SCENA XVII. 

Florlniò di dentro , e detti . 

Fio. o Di casa . Vi è neflirno ? ( di dentro . 

Pan. Vien zente. Predo; andè via de quà. (<z Rof. 
Rof. Oh quedo Io conosco. 

Pan. Come lo eonofieu ? 

Rof. Ogni volta , che mi vede mi Saluta ; 

Fio. Si può venire? ( di dentro i 

Pan. Adess’ aderto . ( a Fiorindo.) Attimo , andè via* 
ve digo. (a Rof aura . 

Rof. E una volta mi voleva dare..; 

Pan. Corta ve volevelo dar? 

Rof. Non andate ia collera j 
Pan. Via disè suso . 
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Rof. Mi voleva dare ... 

fan. Coda ? 

Rof. Un bamboccio . 

Fan. Via , via predo. 

Fof. Ma io se vorrò dei bambocci , farò come hanno 
fatto la (ignora Flamminia , la (ignora Luisa , e la 
(ignora Codanza. (parte. 

Fan. Oh che pampalughetta ; ma per altro., . 

SCENA XVIII. 

Pantalone r e Fiorindo . 

Fio. *.l 'ornerò , se ha da fare. (di dentro. 

Fan. No , no la reda servida . Squali , squali , se el la 
volcffe ghe la daria : ma no gh’ ho cuor de farlo. 

Fio. Perdoni lignor Pantalone , se gli sono importuno . 

( «/« r 

Fan. La perdona eia , se 1* ho fatta aspettar . 

Fio. Son qui per un affare curioso. 

Pan. La diga pur , che 1’ ascolto . 

Fio. Queda mattina voi avete detto di non volermi 
concedere la vodra figliuola in isposa , perchè ella 
è dedinata per un ritiro , e non ha inclinazione 
per il matrimonio, non è la verità? 

Pan. Sior si , xè vero . 

Fio. Ed io con vodra buona grazia ho saputo , eh’ ella 
è dispodiflima a maritarli , e non vede 1’ ora di farlo . 

Pan. Chi v’ ha dito da cossa? 

Fio. L’ ha d?tto alla servitù di casa , e l’ hanno già pub, 
blicato. 

Pan. No , fior . Mia fia no xè in dato . . , 
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SCENA XIX. 

Rofaura, e detti. 

Rof. IjO foglio , lo voglio , Io voglio . 

Pan. Andè via de qui . 

Pio. Signora , se vi degnale . . . 

Pan. La parla co mi fior, e vu andè via . (a Rofaura. 

*of Vado , vado . ( fifcofia . ) Signor padre . ( di lontano . 

Pan. Cossa gli’ è / 

Rof. Lo voglio . {parte. 

SCENA XX. 

Pantalone , e Fiorindo. 

fan. M E vien i suori freddi . 

Pio. La sentite fignor Pantalone ? 

Pan. Quella xè una gaaiiola , fio caro , la dise quel , 
che la sente a dir; pia no la sa gnente. 

Pio. Ma , caro fignor Pantalone , se ella dice voglio lo 
sposo , può parlar più schietto ? 

Pan. Bisogna veder se la sa gnanca cossa , che fia fio 
speso , che la domanda . 

Pio. Eh , fignore , quelle cose vi vuol poco a farle ca- 
pire a chi per sorte non l' intendesse . Dite piar- 

• tolto , che per fini voflri particolari non la volete 
accasare , o che io non son degno d’averla. 

Pan. Sior Fiorindo, vu ve ingannò , no la xè cusì da 
galantomo . 

Fio. Io credo, che fia cosi ; ma voi nel primo caso sa- 
rete un padre tiranno , e nel secondo nn mancator 
di parola. 

Pan. Mi son un omo d’ onor , fior , e se no ve dago 
**■ D 4 mia 
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(Dia fia , lo fazzo per nna delicatezza da gahnfO- 
ino; acciò un zorno no ve ne abbiè da pentir. 

Fio. Ma se io ini contento; ma se la prendo, com’è; 
se con tutti li voftri avvertimenti , non avrò mai 
cagione di lamentarmi di voi. Dopo tutto quello, 
credetemi , fignor Pantalone , la vollra oftinazione 
o è barbara, o è mifteriosa. 

Pan. Sior Fiorindo la voleu ? 

Fio. SI, la delìdero. 

Pan. Animo , se ve ne pentire , sarà voftro danno , se 
Rosaura ve voi, ve la dago. 

SCENA XXL 
/ Rofaura e ietti . 

Rof. Lo voglio, lo voglio, lo voglio.' 

Pan. Lo voglio , lo voglio , lo voglio . Codi fàradu col 
sarà to mario ? Zogheralìu alle piavole / 

Rof. M’ informerò . 

Pan. Con chi ? Col lìor Ottavio? 

Rof. Colla fìgnora Flamminia , colla {ignora Luisa.;. 

Pan. E colla {ignora Collanza? 

Fio. Niente , (ignora Rosaura , se mi amate , da voi 
non eGgo di più • 

Rof. Io voglio bene a tutti , e vorrò bene anche a voi; 

P an. Sentiu? (a Fior indo . 

Fio. Quella sua innocenza mi piace alfaiflimo , e col 
tempo la ridurrò a mio modo. 

Pan. (Vardè ben el fatto voftro, perchè una donna poi 
piò pericolar per semplicità , che no zi per malizia . ) 

Fio. ( Lasciate il pendere a me . ) Voi dunque sarete 
la mia sposa . 

Rof Io ? Signor no. 

Pan. Oh bella ! 
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Fio. Come no? 
fio/. Voi sarete mio . 

Fio. Sì, sì vi ho capito. Io sarò voftro. 

Rof. Quando sarete mio ? 

Fio. Lo sono fin da quello momento . 

Rof. Andiamo, andiamo. ( a Fiorindo . 

Fio. Dove fignora? 

Rof. Voglio farvi, vedere le mie bambole, (.pane con Fio. 
Fan. Via fiora , no gh’ è giudizio. (patte dietro loro . 

? V- 1 
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Fine dell' Atto fecondo . 
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ATTO Terzo- 

scena PRIMA. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , e Brighella . 

c 

Bri. \_^Aro fior Pantalone la prego , agiotemo fto po. 

ver’ omo, e se se poi, no lo laflemo perir. 

Fan. Da cossa deriva fta premura , che gh’ avè per fto 
fior Ottavio ? Xelo voflro parente ? Che interefli 
gh’ aveu co elo ? 

Bri. No l’è gnente del mio, interefti con la no ghe n’ 
ho; ma quel, che me move a afiifterlo , agiutarlo , 
no l’è altro, che amicizia , gratitudine, e buon 

amor 
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* amor ; a Napoli giera senza padron , el m’ha t<tr 
gnù in casa soa tre meli, cl m’ha artìdido in tu- 
na malatia pericolosa , el m’ ha dà bezzi per far 
el viazzo, e tornar in ti mi patii , un fradello no 
podeva far più de quel, che lu 1’ ha fatto per mi . 
Son poveromo ; ma son galantomo . Me ricordo 
el ben , che ho ricevevo , c procuro se posso , 
recompensarlo. Se le mie forze podelle , ghe daria 
mi da magnar . Ma son uo povero servitor , gh’ 
ho fameggia , e no lo posso agiutar . Procuro in 
qualche altra maniera de darghe (lato , lo racco* 
! , mando a tutti , e specialmente a fior Pantalon , 
che avendo viscere de pitta , e essendo inclinà per 
natura a far del ben , I’ agiuterà , el soccorrerà (lo 
povero foredier . Sior Pantalon, farà col fior Ot- 
tavio quello , che fior Ottavio ha fatto co mi , per 
* quella rason , che al mondo semo tutti fradelli , 
c se agiutemo un con 1’ altro , e chi gh’ ha la 
fortuna de flar meggio , gh’ ha anca l’ obbligo de 
far de più , 

Tan. Caro Brighella, no so cossa dir. Savè se so incli- 
nà a far del ben co posso , e savè, che impegno 
aveva tolto per (l'orno; ma el xè un (Irambazzo. 
Noi gh’ ha giudizio , noi gh’ ha prudenza . 

Bri. Quello l’ è el so difetto, el gh’ ha poca prudenza . 

Per altro 1’ è de un ottimo cuor, incapace de una 
1 baronada , difinteressà , virtuoso , e capace de tutto . 
Tati. Gnente , caro vu , co noi gh’ ha prudenza , noi fa- 
rà gnente . Vardè che pezzo de matto , andar per 
spasso a tirar zoso mia fia ! El vedeva pur , che 
la giera una povera creatura innocente , el saverà 
pur , che ha una teda debole , se fa predo delle 
cattive impredion . Orsù , Brighella , in casa mia 
no lo voggio aflolutamente . 

fri. Se no la lo voi in casa , pazienza ; ma almanco 
. no 
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no la Io abbandona affatto . La lo agiuta in pia» 
za, la lo spalleggia a far qualche negozietto, tan* 
to eh’ el pofTa tirar avanti per un poco , perchè 
coll’ ombra della so affidenza , della so protezion , 
se poi dar , che ghe tocca una fortuna , che no è 
tanto ordinaria. 

Pan. Che voi dir mo? 

Bri. Ghe dirò» fìgnor , la fignora Beatrice , quella fi* 
gnora vedova, dove che 1' è alozà, la gh’ ha della 
fiima de lu , e credo anca dell' amor , e so che la 
lo sposeria volentiera ; ma la vorria , ehe 1' aveffe 
qualche ombra d’impiego , qualche principio de 
fondamento per ftabilirse in Bologna ,- caro fior Pan- 
talon , con poco la lo poi ajutar . 

Pan. Ma come sarala co Gor Lelio ? El dise , che el 1* 
ha ferio . La Giudizia lo cerca , 

Bri. Niente , fignor , avemo giuftà ogni cossa . Ho mes- 
so de mezzo el mio padron, che la sa, che cavalier 
d’ impegno che l’ è . Sior Lelio se contenta de 
una piccola soddisfazion , c per la Giudiaia la co»* 
sa 1’ è accomodada . 

Pan. Cossa voleu , che fazza per elo ? 

Bri. La lo impiega in qualcossa . L’ è un omo piea 
d abilità. 

Pan. De conti ho paura « che noi ghe ne sappia. 

Bri. L' è capace de tutto , ghe digo , e po a fior Pan-* 
talon no ghe manca el modo . G in tuna casa , o 
in tun altra col voi , el lo impiegherà . In verità t 
fior se la fa da opera de pietà , el cielo la ricom- 
penserà con usura . 

Pan. No so cossa dir . Femelo vegnir quà . 

Bri. Subito el vien , cara eia , ghe lo raccomando < 

Pan. Che el me parla schietto , e che el me diga la ve- 
rità, e vederò de affifterlo, de impiegarlo. 

Bri. No la se dubita, che no I’ è capace de dir bufie j 

anzi 


ATTO TERZO. 


6t 

anzi el so inai maggior I’ è quello de dir troppo la 
verità . 

Pan. Ceno, che co se zè chiamai a parlar biaogna dir 
la verità più torto , che la bulla ; ma la prudenza 
insegna a taser quando la verità ne poi far del 
mal . 

Bri. La ghe daga anche eia qualchedun de rti boni ar- 
recordi . . 

Fan. No ve dubitè , lo tratterò come se el fusse un 
mio fio . 

Fri. Sielo benedetto , el me consola. Vado a consolarlo 
anca lu , e lo mando qua . ( E po subito corro da 
fiora Beatrice a remediar, se posso quell’ altro mal.) 
Mi per natura son indinà a far del ben , e a chi 
m’ ha fatto del ben a mi , ghe daria per gratitudi- 
ne anca el sangue delle mie vene . ( pane . 

SCENA II. 

Pantalone foto . 

J^Righella zè un omo de cuor , e 1’ esempio dei bo- 
ni , dispone i altri a far ben , anca mi so indinà 
a soccorrer i bisognofi, e l’ho fatto volentiera co 
fior Ottavio ; ma le so male grazie me 1’ aveva fat- 
to scartar . Brighella me torna a pregar, e me tor- 
na a mover a compartion , dove che posso 1’ agiate- 
rò ; ma in casa mia no certo. 

SCENA III. 

Ottavio , e detto . 

Ott. SErvitor umili (lìmo , fignor Pantalone . ( mortificato . 

Fan. Coss' è fior? Seu mortifica? 

Ott. 
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Ùtt. A (fai . 

Pan. Voltro Hanno. Chi v’ ha insegni a parlar co le 
putte cusl da matto? » 

Ott. Sono una bcftia, lo Confetta . L’ho però fatto sen- 
za malizia, ve ne domando scusa. 

Pan. Vardè se gh’avè giudizio, in tempo che gieri 
qua per far un conto, che v'aveva dà da far , lassò 
el conto da banda , e ve perde in pettegolezzi . 

Ott. Per carità non mi mortificate d’ avantaggio. 11 con* 
to, fignore, eccolo qui. 

Pan. Elo fatto? ( lo prende. 

Ott. E’ fatto. 

Pan. ( OJfervà , e legge piano borbottando , poi dice. ) 
Bon , pulito , el conto va ben ; diseme , caro fior 
•• Ottavio, da galantomo , e da omo d’onor. Sto 
conto l'aveu veramente fatto vu? 

O/t. Da galantuomo? Da uomo d’onore ì Cori quelli 
scongiuri ? Kon 1* ho fatto io . 

Pan. Ma donca , con che idea ve seu esebìo de vegnirirf 
tei mio negozio, seno sè fianco de (la sorte de conti? 

Ott. Vi dirò. Di conti ho qualche infarinatura . Quali 
che talento io l’ho* sperava in poco tempo fran- 
carmi , e non credeva , che così subito mi dovette 
arrivar addolfo un conteggio si ftravagante. 

Pan. Vederi, fior Ottavio? Anca quella la xè poca pru- 
denza esponerse a far una coffa , che no se sa , sul 
fondamento de dir gh’ ho del spirito, imparerò. 

Ott. E pure col tempo impararci . 

Pan. SI , imparerò, e in Vece de pagar el maellro, Vor- 
relfi trovar un minchiod, che v6 pagalfe vu.’ 

Ott. Ma caro fignor Pantalone, se voi mi abbandonate, 
io sori disperato. Brighella vi avrà detto... 

Pan. Brighella ni’ ha dito tutto , e el m’ ha parlà de Vii 
co tanto amor, e el m’ha tanto savello dir, che 
m’ ha impegnò de alGllerve in quel , che polfij , 
.. Ott. 
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Ott. Signore, per amor del cielo. 

Pan. Gran obbligazion gh’avè co Brighella, el xè uri 
gran bon omo. 

Ott. SI, è vero. E’ un uomo di buonidimo cuore. Ha 
i suoi difetti ; ma il fondo è buono . 

Pan. Ma che difetti gh’ alo ? 

Ou. E’ ignorante , oftinato, per altro poi è un buonis- 

i lìmo galantuomo. 

Pan. Vu però de un voltro bcnefattor no doverefli gnan- 
ca parlar cusl. 

Ott. A dir i tuoi difetti, non fo torto alle sue virtù; 
quel eh’ è buono, è buono , quel eh’ è cattivo, è 
cattivo, e tion lì può nascondere la verità. 

Pah. Ma voi la prudenza, che se loda el ben, e che se 
tasa , o che se diffimula el mal. 

Ott . E’ vero, avete ragione, da qui avanti lo voglio fa- 
re . Voglio mettermi anch' io sull’ aria dell’ adulare. 

Pan. No dell’ adular ; ma del parlar con cautela , con 
civiltà , con respetto . 

Oli. Lo farò, lo farò certamente . 

Pan. Se lo farè. Sarà ben per vu. 

Ott. Caro fìgnor Pantalone, che cosa farete per me? Iti 
che cosa m’ impiegherete ? 

Pan. Diseme un poco , se ve mettelfe per fattor cort 
un mio amigo, ghe .indettili ? 

Ott. Oh si, sartbbe un impiego tagliato al mio dodo , 

Pan. Come ftemio d’ economia ? 

Ott. Oh fignore ho imparato a mie spese, per non ab- 
badare all' economia, ho diftrutto un patrimonio di 
quatromila scudi d’ entrata . 

Pan. Bon negozio! 

Ott. Ma ho imparà a mie spese. Mi regolerò. 

■Pan. Eh fio caro , chi no ha savefìio deriger la roba 
soa, no saverà gnanca deriger quella dei altri . Ve 
diletteu gnente de zogar?. 


Ott. 
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Ou. Oh non gioco più . 

Pan. Ma ave zogà . 

Oit. Pur troppo . Il giuoco mi ha rovinato J 

Pan. Quanto xè , che no zoghe più ? 

Ou. Un pezzo . . . quattro meli . 

Pan. Che voi dir dopo , che no gh’ ave bezzi . 

Ou. Oh non giuoco più. 

Pan. Sior Ottavio caro, no so se abbiada dirve in fio 
proposto, che fiè (incero, o imprudente; ma I» 
descrizion , che andò facendo da vu medefìmo, 
fa cognoller, che no sè omo da manizar. 

Oli. Certo, che avrei piacer d' un impiego, fn cui non 
fi maneggialle denaro . L' occafione alle volte fa 
prevaricare . 

Pan- Bravo. Za v’ho capio. Ma in coffa ve podereflì 
impiegar? I voflri ftudj quai zeli (lai? A colia 
aveu applicà ? 

Ou. Io ho fludiato di tutto . Ho applicato a tutto , e 
so un poco di tutto. 

Pan. Vedeu ? Anca quefto xè mal , savè un poco de 
tutto; ma no saverè gnente, che daga ben: 1’ 
omo, che gh’ ha giudizio, el fludia ben una coffa 
sola, cl se applica a quella principalmente , e se 
l’ impara quaich’ altra co Uà , el se la fa servir de 
divertimento, e noi confonde la prcfeflion ... 

Ou. Io applicherei volentieri alla letteratura . 

Pan. Anderefli per segretario ? 

Ott. Oh sì volcntieriflimamentc . 

Pan. Lasse far a mi, parlerò al Conte Asdrubale , lo 
• conolfcu f 

Ou. Lo conosco , egli ha bisogno di segretario . 

Pan. Savè , clic el glie n’ ha bisogno ? 

Ou. E come! E' un ignorantaccio, che non saaèlegge- 

t re, nè scrivere, anderò con lui. 

Pan. E cusì parie de elo ? 

Ori . 
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Ott Lo dico a voi in confidenza, non mi sente nettano . 

Pan. Oh volcu, che ve diga? Vedo, che sè un pezzo 
de inatto , e de vu no ghe nc voi più saver . 

Oh. Ah tìgnor Pantalone, se voi mi abbandonate, io 
mi do alla disperazione . 

Pan. Corta voleu , che fazza ? No voi per causa voftra 
aver dei disguffi più grandi de quei, che ho abuo. 

Ott. Che cosa ho io da tare al mondo ; se tutti mi 
discacciano , se mi disprezzano tutti . 

Pan. No gh’ aveu fiora Beatrice, che v’afTìfte , che ve 
voi ben ? 

Oit. Se voi mi abbandonate , anch’ella mi discaccia, 
son disperato . 

Pan. ( Coss’ oggio da far?) Sentì... femo cusl... se 
intanto ve contentè de quel poco, che ve poi dar 
casa mia . .. 

Ott. SI, Signore, mi contenterò dell' avanzo dei voftri servi . 

Pan. Via, quicteve . No ve manderò via : se el cielo 
no ve provede, magnerò quel poco, che ghe sarà. 

Ott. O fiate benedetto! Mi contenterò d’ ogni cosa. In 
casa non vi sarò disutile. Avrò gli occhj alla vo- 
ftra economia, alla voflra servitù. 

Pan. No , vu no ve n’avè da impazzar. 

Ott. Signore , voi ne avete di bisogno. Il voftro spen- 
ditore vi ruba, lo so di certo . 

Pan. Ma come Io saveu ? 

Ott. Giuoco, ha una pratica, è un briccone, e so che 
certamente vi ruba . 

Pan. Furbazzo ! Lo cazzerò via . 

Ott. £ il cuoco va d’ accordo con lui , e tutti vi rubano . 

Pan. Vu me metrò in tona gran agitazion . 

Ott. In fatti è una cosa dura . Voi liete un uomo cosi 
sottile , che come fi suol dire , scorticherei) e il pi- 
docchio per avanzar la pelle , e quei bricconi vi 
rubano . 

Il Contrattempo . E Pan. 
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Fan. Sior Ottavio, queda xè un’insolenza . Mi scorte, 
gar el peocchio ! 

Ott. Per amor del cielo , non ve ne offendete . Quedo 
è un proverbio , che fi usa per ispiegare l’economia . 

Par.. Bada > per far ben , no vorave aver dei disgudi . 

SCENA IV. 

Lo Spenditore di Pantalone, e detti. 

Spe. Signor ... (a Pantalone . 

Fan. Sior Spenditor , sè vegnù a tempo . 

Spe. S’gnore , predo per amor del cielo... 

Pan. Coss’ è dà ? 

Spe. La (ignora Rosaura... Oimè ! 

Fan. Predo , coda xè dà ? 

Spe. E' fuggita di casa., e non fi sa dove fia ; solo fi 
c rilevato aver ella chiedo ad un bottegajo dove 
dà di casa il fignor Fiorindo - 

Pan. Oh poveretto mi ! Predo mandeghe drio . 

Spe. Subito. (parte. 


SCENA V. 

Pantalone, ed Ottavio. 

Pan. Sfoiìu? Per causa vodra . (ad Ottavio . 

Ott. Io non P ho più veduta . 

Pan. Ah desgraziada ? se la trovo la scanno. 

Ott. Prudenza, fignor Pantalone, prudenza. 

Fa n. Bisogna trovarla , e far , che subito fior Florindo 
la sposa. Queda xè la maniera de salvar la repu- 
tazion della casa. 

Ott. Ma non convien, che fi sappia, badate bene, che 
nefTuno lo dica . 

Pan. 
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Pan. Avviserò tutti, che i tasa . Vu, fior Ottavio, che 
sè facile de Icngua, no lo disc a nifiun . 

Ott. Non vi è pericolo. Sono un uomo, e non sono un 
ragazzo. ( 

Pan. Voggio andar mi a cercarla. 

Ott. Anderò ancor io. 

Pan. Chi mai averte dito, che quella putta cosi innocen- 
te. . . 

Ott. Che innocenza! E’ maliziofirtima . 

Pan. No xè vero. La opera con semplicità. 

Ott. Voi la credete semplice , ed io dico , eh’ ella c 
finta, e doppia di inai cuore , e di peflìma inclina- 
zione . .( pane . 

Pan. Sentì come el parla de mia fia . Ma dove sarala 
andada ? Gran pericoli, gran suggezion xè le put- 
te in casa/ Spiritose mal, ignorante pezo . Brutte 
desgrazia; belle travaggi . Oh donne , desperazion 
dei pari , tormento dei marii , precipizio della pove. 
ra zoventù ! ( patte . 

SCENA VI. 

Beatrice , e Brighella . 

Bri. Slora Beatrice , la creda ficuramente , che fior 
Ottavio gh’ ha per ella tutta La (lima, tutto el ris- 
petto , e tuteo 1’ amor . 

Bea. S’ egli averte della (lima , e dell'amore per me, 
non mi porrebbe in ridicolo , coni’ egli fa . 

Bri. El gh’ha quel naturai cattivo de dir la barzelletta 
co la vien , senza pensarghe suso. Ma finalmente 
quelle no le son cose da far perder cl merito a 
un uomo de quella sorte . 

Bea. In casa mia vuol far troppo da padrone, comanda 
-con troppa autorità , ftrapazza troppo la servitù . 

E z Bri. 
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Bri. Quefto succede perchè la servitù no fa (lima de 
ciò, finalmente l’è Un omo civil, l'c abbatù dal- 
le disgrazie , ma 1’ è nato beri . Le serve , e i 
servitori gh’ ha invidia , perchè i lo vede dalla 
padrona ami , e ben accolto . I se tol della liber- 
tà , lu P è delicato , e noi li poi soppotear . 

Bea, Tutte le voftrescuse, tutte le voftre ragionisono inutili. 

Bri. Donca 1’ ha risolto de volerlo scazzar affatto ? 

Bea. No , non ho ancora risoluto di volerlo fare aflb- 
Ultamente . Egli ha un altro difensore più tenero , 
che in suo favore mi parla . 

Bri Chi ciò, (ignora? 

Bia. 11 mio cuore , il quale lo ha amato , e 1' ama an- 
cora pur troppo- 

Bri. Co la ghe voi ben, tutto se aggiufterà. 

Bea. L’ amo, è vero; ma non intendo, che 1' amor mio 
abbia da superare tutte le altre mie convenienze. 

Bri. Che voi mo dir , (ignora ? 

Bea. Vuol dire, che non soffrirò, ch’egli mi petda il 
rispetto, che non verrà in casa mia, se non colla 
condizione di conoscere i suoi doveri, e che non 
vi durerà lungamente, s’ egli in Bologna non avrà 
un impiego conveniente , ficuro, e durabile. 

Bri. Tutte (le cose la le vederà in effètto . Con cja el 
sarà umile, rispettoso* come se convien ; in casa 
el (farà con quella tnoderazion , che se deve , e 
circa l' impiego , dot Pantalon m’ ha afficurà , che 
senz' altro el lo averà quanto prima . 

« Bea. E il fignor Lelio? 

Bri. Tutto è giuftà. 

Bea. Mi dispiace afTaiflìmo l’ inconveniente . 

Bri. Accidenti , che nasce . Ma ghe digo de certo * che 
tutto è accommodà . 

Be<r. Se il (ignor Ottavio aveflcun poco più di pruden- 
za, sarebbe adorabile. 

. - Bri. 
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Bri. Qualcofla bisogna donar al temperamento delle 
persone. Tutti avemo qualche difitto. 

Bea. Ma i suoi sono troppo grandi . 

Bri. E1 se correggerà, no la se dubita. La vedrà. 

SCENA VII. 

Corallina , e detti. 

c 

Cor. Olgnora padrona , un pazzo limile non l’ ho mai 
veduto. 

Bea. Di chi parli? 

Cor. Del fìgnor Ottavio. 

Bri. Coss’ alo fatto ? 

Cor. Andate a vederlo , se volete aver eufto . 

Dove ? 

Cor. E giù nella firada , che fa ridere quelli che parta- 
no. Ha picchiato alla porta , e voleva entrare. Io 
gli ho detto, per ordine voflro , che non gli do- 
veva aprire.. . 

Bri. Una bella cosa ! ( „ Corallina . 

Cor. La padrona me I‘ ha comandato . 

Bea. E vero in atro di collera: e cosi, che cosa è flato l 

Cor. Quell’ uomo ha dato nelle smanie , fi è melTo a 
piangere . . . 

Bea. In mezzo alla firada ? 

Bri. Poverazzo ! l'è innamori. 

Cor. Peggio , sono partati di quelli , che lo conoscono 
gli hanno dimandato , che cosa aveva , ed egli a 
tutti diceva , la fìgnora Beatrice non mi vuole , mi 
ha scacciato di casa . Son disperato . 

Bea. Che pazzia è codella ? 

Bri. L amor , fìgnora, 1’ amor fa far de Ile cose. Cara 
eia , per carità la permetta , che el vegna su , la 
lo ascolta , la lo consola . 


E 
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Cor. Eh se è pazzo , vada a farli legare . 

Bri. Vu no gh'intrè, fiora. Via , fiora Beatrice , ghe 
va del so decoro , della so cllimazion . Finalmente 
cosa mai gh' alo fatto? La vede, die 1’ è innamo- 
ri , poveretto , clic per 1’ amor el fa de Ila sorte 
de btllialità . Vorla ridurlo all' ultima despeftizion ? 

Cor. Con quelle voftre ciarle . . . 

Bea. Chetati . Fatelo venire . (a Brighella . 

Bri. Brava. La usa A' altro atto de carità. 

Bea. Si , voglio usargli carità : ma per l’ ultima volta . 
Se torna ad irritarmi , ditegli che non vi sarà più 
rimedio . . . 

Bri. Ghe lo dirò . La vederi . No gh' è pericolo . Va- 
do subito . ( Anca quella ghe 1’ ho giuftada ; ma 
son deboto llufo anca mi . ) ( pane . 

SCENA Vili. 

Beatrice , e Corallina . 

c 

Cor. Olgnora padrona . 

Bea. Che c' è ? 

Cor. Non ne avete avute abbaftanza delle male grazie ? 

Bea. Bada a te . 

Cor. Non parlo . 

Bea. (Ancora 1’ amo, ancora mi fa pietà.) 

Cor. (Ora si, monterà in superbia.) 

Bea. Che dici l 

Cor. Niente, lignota . 11 fignor Lelio è col braccio al collo . 

Bea. Me ne dispiace . Ma con il fignor Ottavio fi è 
pacificato . 

Cor. 11 fignor Ottavio è fortunato. 
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SCENA IX. 

Oliavi o> e ielle . 

C 

Oli. GJlgnora , eccomi qui. Vi domando perdono . 
Scordatevi d’ ogni mia debolezza . Non mi priva, 
te della voftra grazia , e se una volta mi taccile 
sperar le voftre nozze.. . 

Bea. (Zitto, che diavolo dite ?)( piano ad Ottavio rito- 

( Jlrandcgli Corallina . 

Oli. ( Maledetta colici ! Non l’ aveva veduta.) 

Rea. Vattene. (a Corallina. 

Cor. Sì. {ignora. ( Crede , che non fi sappiano i suoi 
pallicci : si , si , lo spoli , che le toccherà un bel 
terno . ) ( parte . 


SCENA X. 

Beatrice, ed Ottavio. 

V’ 

Bea. T Ho pur detto , che niuno ha da sapere ... 

( ad Ottavio . 

Ott. Compatitemi ; la pallione , il dolore, la contusone , 
mi avevano tolto la villa . Eccomi qui , lignota , 
eccomi nelle volire braccia . Voi mi potete dare la 
vita , voi mi potete dare la morte . 

Bea. Se taccile capitale .deli' amor mio , non sarefte a 
quelli palli venuto . 

Ott. lo vi amo colla maggior tenerezza del mondo . 

Bea. Come fi può accordar l' amor votlro colle insolen- 
ze , che voi mi dite ? 

Ott. Io non vi ho detto insolenze . Siete voi , {ignora Bea- 
trice, che interpretando le cose a rovescio... 

Bea, Già io sono una pazza . 

E 4 Ott. 
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ni. No . . . compatitemi ... io sono uno flolido , die 
non sa parlare . . . 

Bea. Orsù , lasciamo andare per ora . Il fignor Pantalo- 
ne de’ Bisogno/! vi ha trovato l’ impiego ? 

On. Non 1’ ha trovato; ma lo troverà. 

Bea. E intanto . . . 

Ott. In tanto vi dirò. Sul dubbio, che voi non mi vo- 
- lede in casa , mi. sono ad e/To raccomandato, ed 
egli mi ha efìbito 1’ alloggio , la tavola , e tutto il 
mio bisognevole . 

Bea. Dunque non avete più bisogno di me ? 

Ott. Io? Sto con voi... Quelle pietanze, che mi potete 
dar voi, non me le può dare il fignor Pantalone? 

Bea. No , no , darete meglio coll’ amabile compagnia 
della (ignora Rosnura. 

Oit. Eh la (ignora Rosaura è andata... 

Bea. Dov' è? in ritiro t 

Ott. Sì , altro che ritiro ! 

Bea. Vi è qualche novità? 

Ott. Novitànon piccola. E’ fuggita. 

Bea. Quando ? Come ? 

Ott. Non rata un' ora , che ella è fuggita di casa dietro 
certo Fiorindo degli Aretufi . 

Bea. Lo conosco. Oh diamine! Chi 1’ averte mai detto, 
che quella giovane sì modella, sì semplice... 

Ott. Se tanto fanno le semplici , figuriamoci poi, che 
core faranno le spiritose . 

Bea. ( Mi pare imponibile. ) 

Ott. Ecco qui , anche quella ve la prendete per voi . 

Bea. No , io non me lo sognava ; ma voi mi mettete 
in malizia. Dunque fi può temer di peggio delle spi- 
ritose . 

Oli. Da uno spirito regolato , e prudente , ficcome il 
vnltro , non fi può sperare , che azioni buone, 
eroiche , ed esemplari . 

Bea. 
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Bea. Grazie della burla . 

Ott. ( Vorrei imparar a adulare : ma non ci ho gmia .) 

Bea. Che dice il povero fignor Pantalohe ? 

Ott. Si dispera; ma suo danno. 

Bea. Perchè suo danno? 

Ott. Perchè doveva maritarla . Quando io I* ho esamina- 
ta a quattr’ occhj , e le ho fatti certi discorfi , me 
ne sono avveduto beniflìmo , che ella voleva marito. 

Bta. Avete avuto per lei dell’amore? 

Ott Se averti voluto ! Ma ! Non vi è pericolo . Son 
tutto voftro. 

Bea. ( Non sono libera da’ miei sospetti . ) 

Ott. Cara fignora Beatrice , mi avete perdonato ? 

Bea. SI , vi ho perdonato . 

Ott. Mi volete voi veramente bene ? 

Bea. Per ora non ho volontà di scherzare. 

Ott. Io dopo che mi son veduto aprire la porta di que. 
Ila casa , mi lì è ancora aperto il cuore , e giubbi- 
lo dall’ allegrezza. 

Bea. ( Voglio aflìcurarmi . ) 

Ott. Ma voi (late 11 ingrugnata , che parete la balia dì 
Radamanto . 

Bea. Grazioso al solito. 

Ott. Me la vo’ mordere quella linguaccia del diavolo 
(Non mi porto tenere . ) 

Bea. ( Anderò io dal fignor Pantalone . ) 

Ott. Via, finalmente fiamo soli. Quando non vi è nes- 
suno , datemi licenza , che io porta dir qualche 
barzelletta. 

Bea. Trattenetevi fignor Ottavio , che or ora torno . 

Ott. Andare fuori di casa ? 

Bea. Vo qui da una mia vicina . Torno a momenti . 

Ott. Accomodatevi , ma non mi fate aspettar fino sera . 

Bea. Tornerò pretto , ( Il cuor mi dice , che io non 
gli creda . ) ( pane . 

SC E- 
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SCENA XI. 

Ottavio foto . 

JSisogna poi dirla, ch'io piuttoflo son fortunato . Per 
due , o tre delle mie vivezze aveva perso in un 
giorno e la grazia di Beatrice , e quella del lignor 
Pantalone ; lode al cielo ho ricuperata l’ una , e 1‘ 
altra , c spero con quelli due appoggi Habilire la 
mia fortuna . Brighella in verità ha fatto aliai per 
me, gli sono veramente obbligato . A suo tempo 
lo saprò riconoscere. Quando ne ho, non mi lascio 
vincer da neduno . Cosi avelli tenuto conto del mio , 
come ora sarei in grado di darne , e non di anda- 
re , li può dire , mendicando . E da qui innanzi 
avrò giudizio , sarò cauto, sarò prudente. 

SCENA XII. 

Corallina , e detto . 

Cor. (tiCcolo qui quel suggettaccio. ) 

Ott. Signora Corallina, la riverisco. 

Cor. Serva sua divotilfima . ( con ironìa caricata , 

Ott. Padrona mia sguaiatilTima . 

Cor. E’ un lìgnore molto grazioso Voffignoria . 

Ott. I suoi riflc IH , lignora. 

Cor. Eh io non sono nè bella , nè graziosa , nè spiritosa . 

Ott. Ho tanto rispetto per lei , che non ardisco di dar- 
le contro. \ 

Cor. Ma , con tutto quello , ho più denari in tasca 
che lei. 

Ott. Oh senz* altro . Fra il salario , gli avanzi di tavo- 
la, le chiavi della dispensa , quelle della cantina, 

qual- 
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qualche ambasciata , qualche viglietto amoroso , 
chi ha spirito fa danari . 

Cor. Come ! Io una ladra ? Io una mezzana ? Mi ma- 
raviglio di voi. Sono una fanciulla onorata. 

Ott. Ditemi la verità, che cosa frutta più; la dispensa, 
la cantina , o 1' acciarino? 

(fa il cenno di battere 1' acciarino . 

Cor. Coss’è quello battere l’acciarino? Con quella im- 
pertinenza offendete me , offendete la mia padrona . 

Ott. Ambasciate amorose a lei non ne avete mai fatte ? 

Cor. Signor no , mai . 

Ott. La volita padrona è tanto lineerà , che non le da- 
rebbe T animo di dir cosi . 

Cor. Sentite, che impertinenza? 

Ott. Ma quando sarà mia moglie , Voffignoria avrà finito . 

Cor. Si fanno dunque quelle nozze ? 

Ott. Si fanno , o non li fanno . . . dico , che se la Ugno, 
ra Beatrice folfe mia moglie , le ambasciate sareb- 
bero finite . 

Cor. Eh sì , quelle nozze fi faranno senz’ altro . 

Ott. Perchè , lignora ? 

Cor. Perchè dice il proverbio , che le donne fi attacca- 
no sempre al peggio . 

Ott. Ella ha fatto così , quando ha preso voi per ca- 
meriera . 

Cor. Povera padrona ! se ne accorgerà . 

Ott. Non vi è pericolo, che lì accorga di niente. 

Cor. No , perchè ? 

Ott. Non li è mai accorta d’avere una temeraria pec 
serva. 

Cor. E’ vero , è vero ; ma non fi accorge nemmeno d‘ 
avere alla sua tavola uno scroccone . 

Ott. Si accorgerà bene quando tu avrai la teda in due 
pezzi . 

Cor. Può elTcre, che veda voi senza un occhio. 

Ott. 
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Ott. Corallina? ( minacciandola ." 

Cor. Signor Ottavio... 

Ott. Voglio usar prudenza . 

Cor. Oh la (ignora Prudenza voi non la conoscete . 

Ott. SI , è vero , non sono flato prudente quando ho 
trattata voi da principio con troppa cortefìa , con 
troppa confidenza . Dice bene il proverbio : chi la- 
va la teda all’ afino , perde il ranno, e il sapone. 

Cor. E’ vero, la mia padrona ha fatto cosi con voi . 

Ott. Tu di quedo pane ne mangierai più poco . 

Cor. Se io non mangierò di quedo , non me ne man. 
cherà altrove . Ma voi se la padrona vi dì lo sbrat- 
to , anderete a far la birba. 

Ott. Povera sciocca ! Io ho il fignor Pantalone de’ Bi- 
sognofi , che mi dì casa e tavola , e quanto vo- 
K lio • 

Cor. Io non vi credo una maledetta . 

Ott. A me non importa, che tu creda , o no . 

Cor. Gli è, che non lo crede nemmen la padrona. 

Ott. Sci una sciocca; ella lo crede , e lo sa di certo . 

Cor. Se lo credelfe non anderebbe ella in persona dal 
fignor Pantalone per afltcurarsene . 

Ott. Vuol andar dal fignor Pantalone ? 

Cor. Anzi vi è andata . 

Ott. Quando? 

Cor. Ora in quedo momento. 

Ott. ( Diavolo ! A far che ? ) 

Cor. (Oh come è redato brutto!) Avete paura , che fi 
scoprano le vodre bugie , eh ! 

Ott. Sei un- impertinente . Io non son capace di dir 
bugie . 

Cor. Bada , la padrona non vi crede . 

Ott. ( Non vorrei , eh’ ella diccfle averle io confidato 
la fuga della (ignora Rosaura ; ma non avrà si 
poca prudenza . ) 

Cor. 
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Cor. Certamente vi è qualche imbroglio . 

Oit. Predo , predo adderò prima di lei . ( vuol partire . 

Cor. Se ne va , (ìgnore ? 

Ott. Padrona si . 

Cor. A rotta di collo . 

Ott. Giuro al cielo ti romperò la teda * 

Cor. Se ardirete toccarmi , povero voi . 

Ott. Lingua maledetta . * 

Cor. Scroccone, insolente. ( fugge vidi 

Ott. Eh corpo di bacco . ( le corre dietro col bajlone , 
glie lo tira, e rompe lo J pacchio di dentro. 

SCENA XIII. 

Ottavio foto . 

Oh diamine ! Ho rotto lo specchio grande . Che di- 
rà la (ignora Beatrice T Maledetta colei , per sua 
cagione ... se poterti impedire , che la (ignori 
Beatrice almeno non risaperti il modo ... ma in* 
tanto, se la (ignora Beatrice parla col Cgnor Pan* 
talone ? Predo ho perso il tempo soverchiamente. 
Chi sa se arriverò più a tempo! Oh quant' imbro- 
gli, quante disgrazie! piucchè procuro di usar pru- 
denza , sempre mi torna peggio . ( parte . 

SCENA XV. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , e Rofaura . 

Pan. Ien quà , vien quà desgraziada. Te voi parlat 
a quattro occhj . 

Rof. Signor padre non mi date . Non io farò più . 

Pan. 
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Pan. Te par bella azion quella, che ti ha fatto? And.it 
fora de casa sola , co fa una matta , senza che 
mi, nè nillun lo sappia? Andar a casa d' un zo. 
vene , che no xè to mario ? Laflar in tun mar d’ 
affanni ej to povero pare? Metter a rischio la toa, 
e la mia reputazion ? Farte rcdicola a tutto el 
mondo? Manco mal, che nedun lo sa, che (ior 
Fiorindo ideilo , che gh’ ha giudizio, e fin de re- 
purazion, t'ha tornà a menar dato pare, che col 
matrimonio se remedierà el desotdene , e quel che 
xè llà, xè dà. Ma anco maridada, che ti sarà, 
arrecordete , che de code le xè indegne de una 
donna onorata, che el respetto, che prima ti por- 
tavi a to pare, da quà avanti ti I’ ha da portar 
al mario, che altri omeni no ti ghe n’ha da var- 
dar, e sora tutto t’ha da premer l'amor del ma- 
rio , la pase deila to casa , e la reputazion de tut- 
ta la tofameggia . M’ aliti inteso? M' adii capio? 

Rof. Il fignor Fiorindo è redato di là f 

Pan. SI: tanto fa parlar con un legno. Va là, el cielo 
te benediga,, c el cielo ghe la manda bona a quel 
pampalugo, che te sposerà- 

Rof. Signor padre, il mio sposo? 

Pan. El to sposo adedo el vegnirà - ( con caricatura . 

Rof. Mi burlate? 

2'an. Siben , che la xè mia fia , la me fa una rabbia ma- 
ledetta , e al fior Fiorindo la ghe piase tanto , me 
par ancora impunibile . 

SCENA XV. 

Lo Speniitore , e detti. 

Spe. Signore, è qui il fignor Lelio , che vorrebbe ri- 
verirla. 


Pan. 
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Pan. Padron , che el refta servido. 

Rof. Chi! Il mio sposo dov’è ? 

Spe. E’ andato fuori di casa. (parte. 

SCENA XVI. 

• « • # 

Pantalone, e Rof aura . 

Rof V Ogl io andar ancor io . 

Pan. Eftu matta ? 

Rof. Ma io . . . 

Pan. Aspettalo , che el vegnirà. 

Rof Anderò intanto . . . 

Pan. A coffa far? 

Rof. A salutare la mia bambola. 

Pan. ( Vardè, che sello de muggier ! ) Siora no . Stè 
quà . ( Se la laffo andar via , la fa qualche ftrarabezzo . 
No vedo 1’ ora, che Fiorindo la sposa, e che el 
me leva Ho spin dai occhj . ) *. 

SCENA X V IL 

Lelio, e ietti. 

Lei. Signore , scasate se vengo ad incomodarvi . 

Pan. Patron , me maraveggio- In coffa la pollò servir? 
Rof. ( Signor padre . ) 

Pan. ( Coffe gh’ è ? ) 

Rof. ( Se il lìgnor Fiorindo non torna , prenderò que- 
llo . ) i ( pittr.o . 

Pan. ( Se poi sentir de pezzo ? Aspettelo , che el tor. 

neri . ) E cusl la diga, fior . 

Lei. Avete saputo l’insulto fattomi dal lìgnor Ottavio? 
Pan. Ho savello, e ì m'ha anca dito, che tutto giera 
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Lei. Io veramente ho donato tatto a un cavaliere , che 
mi può comandare; ma colla condizione però, che 
Ottavio mi dovette fare un atto di scusa in pre» 
sema del cavaliere medeGmo, e d’altri di lui ami- 
ci . Sono quatte' ore, che set cavalieri lo aspetta- 
no, ed egli non è venuto. Tutti sono irritati, 
ed hanno mcllo me in libertà di far qualunque 
risentimento . So , che voi proteggete quello paz- 
zo, e però prima di risolvere cosa alcuna, per quei 
rispetto, che a voi profetto, vengo a dirvi, che se 
confìgliato da voi non farà il suo dovere , farò io 
verso di lui quello, che mi suggerirà il mio de- 
coro . 

Rof. ( Non ho inteso nè anche una parola . ) 

Pai f. Sior, la ringrazio della bontà , che la gh’ ha per 
mi. Sior Ottavio l’ho affittito, e lo affitto per atto 
puro de bon amor , e col vegnirà , ghe parlerò , 
c quel che poderò far per la pase , per la giutti. 
zia , la se afficura , che lo farò - 

S C E N A XVIII. 

Lo Spenditore, e detti. 

Spe. Signore, la lìgoora Beatrice vorrebbe riverirla. 

Pan. Che la retta servida . 

Rof. E’ tornato il Ggnor Fiorindo? 

Spe. Signora no . (P ane ♦ 

SCENA XIX. 

Rofaura, Pantalone , e Lelio. 

Rof. ^Jon torna mai . Signore liete sposo voi ?( a Lei 

Petit. Zitto là . ( a Rofaura 

Lei. 
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Lei. No, (ignora , perchè ? 

Pan. La prego de parlar co mi. La feria xela cattiva? 

Lei. 11 male della ferita è leggiero ; ma l’azione è (la* 
ta briccona . Mi alfaltò con una furia da dispe- 
rato . 

Pan. E per coda ? 

Lei. Per gelofia di quella vedova, che ora viene da 
voi. 


SCENA XX. 

Beatrice , e detti . 

Bea. ^PErdonate, (ignore. 

Pan. La xè patrona . 

Bea. ( Come ! Qui Rosauta ì Ottavio dunque è bu. 
giardo . ) 

Lei. Ecco (ignora Beatrice, per causa voftra. ( lemoftra 

( il braccio. 

Bea. Credetemi, che ho udito il caso col maggior dis- 
piacere del mondo . 

Lei. Io sarò sempre in ogni modo adoratore del voftro 
merito . 

Bea. Troppa bontà . Favorisca (igrior Pantalone : è ve- 
ro, che ella ha efibito al (ìgnor Ottavio la casa , 
e la tavola ? 

Pan. Siora sì, per atto de carità, perchè scazza da eia 
noi saveva più come far. 

Bea. ( Indegno.' Voleva uscire da me , per avere la 
compagnia di Rosaura . ) 

Lei. Vi preme molto quello lignor Ottavio . 

Bea. Mi preme , che il (ignor Pantalone gli dia ricove- 
ro per liberarmene . 

Lei. Se cosi forte . . . 

Pan. Mo mi no intendo per farlo sempre . 

Il Contrattempo . E Bea. 
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JSca. ( Dica fignor Pantalone , perdoni la libertà . E” 
vero , che la (ignora Rosaura tua figlia forte fuggita 
di casa ? ) ( piano . 

Pan. { Chi gh’ ha dito fla corta? ) ( piano a Beatrice. 

Bea. ( Mi è Rata detta . ) ( come /opra . 

Pan. ( Anca sì , che ghe I’ ha dita fior Ottavio ? ) 

( come / opra . 

Bea. ( E’ la verità dunque ? ) ( come fopra . 

Fan. ( Oh che tocco de desgrazià! Se poi far pezzo! In 
casa mia no Io voggio più . ) 

Bea. ( Ottavio non mi ha detto il falso. Ter quefta par- 
te non pofTo dir che fia reo. ) 

Lei. Cara fignora Beatrice , se averte della bontà per 
me . . . 

Bea. A miglior tempo, fignor Lelio. ( foftenuta . 

pan. Oh che lengua ! Oh che omo ! Oh che desgrazià ! 
Siora sì , za che el se sa , lo digo in pubblico, no 
scondo la verità . Mia fia innamorada , debole de 
temperamento , e dolce de cuor , no vedendo el 
»o sposo, la lo xè andada a trovar. F per qucrto 

ala fatto un gran mal ? El xè el so novizzo , e 

prefio la lo sposerà . E fio tocco de baron ha d* 

andar a desonorar mia fia , e la mia casa, disco- 

do, che l’è scampada? 

SCENA XXI. 

Ottavio , e detti . 


Ott. XJ Na parola , fignora Beatrice . 

Fan. Cofla feu qua t Coffa voleu qua , fior chiaccheron,, 
fior omo ingrato , senza prudenza , e senza repu- 
tazion ? 

Ott. A me ? 

Pan. 





ATTO TERZO , 


Pan. A tu, fìor sì, a vu . Coffa scu andà a dir a fiora 
Beatrice? 

Ott. Di che ? 

Pan. Che mia fÌ3 giera scampada via? 

Ott. Vera bisogno, che lo venifte a dire al fignor PaH* 
talune ? Ciarliera, imprudente. ( a tfcairke . 

Bea. Indegno! A me fi perde il rispetto/ 

Ott. Se a voi ho fatto tal confidenza , non dovevate 
dirlo > 


SCENA XXII. 

Corallina , e detti . 

Cor. Signora padrona ■ Sapete , che cosa ha fatto [il 
fignor Ottavio? 

Ott. Taci lì . ( a Corallina . 

Bea. Che ha fatto ? 

Cor. Mi ha flrapazzata. Mi ha tirato un baffone , mi 
ha colpita nella teffa, e poi ha rotto lo specchio. 
Bea. Anche lo specchio ? 

Ott. Ve lo pagherò . 

Cor. Con quali denari t 

Ott. Maledetta ! Me la pagherai . 

S C E N A XXII L 

Fiorindo , e detti . 

Fio. Eccomi qui . 

Rof. Eccolo, eccolo . 

Fan. Prefio , deve la man da spofi , 

Fio. Ma non volete aspettare ... ( a Pantalone . 

Pan. No gh’ è altro aspettar, subito deghe la man . 

Fio. Per me son pronto. Che dice la (ignora Rosaura ? 

E x Rof. 
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Pof. Io ve 1’ avrei data , che farebbe un pezzo . 

Fio. Ecco la mano . 

Pof. SI , eccola . 

Pan. Se mario e moggier . Vedeu , fiori ! ( a Lello , t 
a Beatrice. ) Per quello mia fìa gicra andada in 
traccia de lu, perche el doveva efler el so caro ma* 
rio. E vn fior tocco de desgraziao , che avè meflo 
alla berlina do volte la mia reputazion , andè via 
de (la casa , e no ghe vegnì mai più , se no vo* 
lè , che ve fazza romper i brazzi . 

Ott. Signora Beatrice ... 

Bea. Beatrice non è più per voi . La voftra temerità , 
la voftra audacia scancella adatto ogni tenerezza , 
che ho provata per voi ; manderò qui le voftre 
robe . » 

Fan. Quà no , la veda , qtià noi ghe fta più . 

Cor. Tutti i suoi mobiH (tanno in una calzetta. 

Bea. Andiamo , fignor Lelio . ( gli dà la mano ■ ) E 
voi uomo ingrato , uomo di mal coftume , che 
ardite vilipendere chi vi ha fatto del bene . non 
vi accodate più alla mia casa, se non volete ch‘ 
io vi faccia fare qualche brutto giuoco . ( Tremo 
nel dirlo ; ma la mia riputazione lo vuole. ) 

( parte . 

Lei. E degli insulti a me fatti fuori di qui me ne rrn. 
derai conto. ( parte. 

Cor. Ah , ah , ah , fignor scroccone . ( ridendogli in 

( faccia . 

Ott. Giuro al cielo , non mi insultare . 

( le va contro , e Pantalone lo tiene . 

Cor. Eh chiaccherone non mi cucchi più. ( parte. 

Fio. Anche a me renderete conto . . . 

Pan. Gncnte, lassò, che el vaga, e no ve ne impaizi 
co fto matto . 

Fio. Bada . Ringraziate il fignor Pantalone . ( parte . 

Rof. 
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Rof. Sposo, sposo, sposo. ( gli corre dietro , e parte , 
Ott. Ah lìgnor Pantalone . . * 

Fan. No gh’è altro, fìgnor Pantalon . A adii via della 
casa , ss no volò che ve fazza portar , 

SCENA XXIV. j: 

Brighella, Pantalone, ed Ottavio , 


Bri. (-^Ossa gh’ è , coss 1 è Ila ? Sempre cose nove. 

Ott. Ah Brighella , aiutatemi . 

Pan. Sì, agiutelo (lo omo grato , (lo omo da ben , che 
po el dità in premio dei voftri benefùj , che sè 
ignorante , e uflinà . 

Bri. A mi Ha roba? 

Pan. Brighella , menemelo via de quà , e za, che va sé 
Uà quello, che me l’ha introdotto, liè quello an- 
ca , che lo fazza partir, se no volè veder un omo 
raccomanda da vu, andar via colla tetta rotta. 
Via leugua de vacca . ( parte . 

SCENA ULTIMA, 

Ottavio , e Brighella , 


c 

Ott. kJOno ttordito. Non so in qual mondo mi ita. 

Bri. Sior Ottavio 1* è finia. Bisogna tot suso el battoli- 
zello, e andarsene via da Bologna . Per ultimo at- 
to de carità , ve compagnerò mi fora della porta , 
acciò che chi avè offéso , no se vendica sora de 
vu , e fibcn che disè , che son an avaro , ve da- 
rò anca qualche soldo da viver tre , o quattro di . 

Ott. Ma che ho fatto di male ?• Non ho rubato , non 
.... ho 
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ho ingannato il prò Almo , non ho calunniato, an- 
zi ho sempre detta la verità . 

Bri. Sior Ottavio , ve 1' ho sempre dito , e ve Io diga 
per I’ ultima volta . Tutu la causa del voftro mal 
xc la voftra lengua imprudente . 

Olt. E* vero: lo conosco, loconfefTo, ed io merito peg- 
gio . La natura mi ha dati doni badanti per erffcr 
uomo di garbo . La fortuna mi ha affittito per far 
comparsa nel mondo. Ho avuti amici, ho avute 
protezioni, ed ajuti: ma tutto ho perso per l’ im- 
prudente loquacità , la quale mi ha rovinato sem- 
pre con qualche miserabile Contrattempo . 


Fiat dèlia Commedia . 
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VENEZIANI, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


1 due Gemelli Veneziani . A PER- 
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PERSONAGGI. 

IL DOTTORE BALANZONI, Avvccato bolognese in 
Verona . 

ROSAURA , creduta sua figlia, poi scoperta sorella dilli 
due gemelli. 

PANCRAZIO, amico del Dottore, e suo ospite, 

ZA NETTO, gemello sciocco . 

TONINO, gemello spiritoso. 

LELIO , nipote del Dottore . 

BEATRICE, amante di Tonino. 

FLORINDO , amico di Tonino . 

BRIGHELLA ) c . . 

COLOMBINA ) Sem in casa deI 

ARLECCHINO, servo di Zanetto . 

TIBURZiO , Orefice che parla. 

BARGELLO, che parìa. 

Uno Staffiere di Beatrice , che non parla . 

Birri . 

Servitori. 


La Scena fi rappresenta in Verona. 



} 


( 


ì 
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Ut due l - T£rhrzi*?ru 


ir. Zu/iatti ine 


scena-prima. 

Camera di Rosaura . 

Rofaura , e Colombina , tutte due alla ta Moietta , 
che fi affettano il capo. 

c 

Rof. OlgnoTa Colombina garbata; mi pare, che l’ob- 
bligo suo sarebbe , prima di metcetfì in tante bel- 
lezze, di venire ad afrettare il capo alla sua pa- 
drona . 

Col. Signora , l’ obbligo mio 1’ ho fatto : vi sono fiata 

dietro due ore ad arricciarvi, frisarvi, c fluccarvi; 

- . 

A t ma 
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ma se poi non vi 'contentate mai, e vi cacciate 
per dispetto l? dita ne’ capelli , io non vi so più 
che fare. 

Rof. Guardate mo , che presunzione ! voler lasciar ine 
arruffata per perdere il tempo intp^ft a se niede- 
fimS , 

Col. E che ! non ho io forse de’ capelli in capo , come 
ne .avete voi ? v *•» 

Rof Si', mà io sono la padrorfa , e ta s« la serva. 

Col. Oh , di grazia , non mi fate dire . J» 

Rof. E bada a durare . Or ora verrà lo sjposo , che fi 
attende a momenti, e mi troverà ')} queffa ma- 
niera. , • 

Col. Anch’io, (ignora, aspetto lo 6poso, c mi preme 
di comparire . 

Rof, E ti vuoi paragonare con me , sfacciatela , che 
sci ? 

Col. Ehi, fignorina , non mi perdete il rispetto , sape- 
te , che ve ne pentirete . 

Rof. Impertinente , levati , o ti farò levare con un ba- 
ffone . 

Col. Poter del mondo ! a me un baffone? ( s al\n . 

Rof. Cosi rispondi alla padrona ? Disgraziata , lo dirò a 
mio padre . 

Col. Che padrona? Che padre? Eh, fignorina, ci co- 
nosciamo . 

Rof. E che vorreffi dire , bricconcelia ? 

Col. Alto , alto con quelli titoli , che se mi (fumiche- 
rete , vomiterò ogni cosa , sapete . 

Rof Via, parla , che puoi tu dire, bugiarda? 

Col. Poflb dire . . . bada . Se ho taciuto fin’ ora , adeflfb 
non voglio tacere. 


AtfO 


p k ì M ó. 


SCENA II. 

Dono re , e deire . 

Dot. Cos’ è quello rumore ? Cos' è fiato ? Che cosa 
avete ? 

Rof. Ah , fignor padre , mortificate colei . F.llà in' insul- 
ta, mi bistratta, mi perde il rispetto. 

Dot. Come ? Così tratti una mia figliuola ? ( a Col. 

Col. Eh , lignote , so più di quello , che v’ immaginate. 
Mia madre m’ ha detto tutto , sapete . 

Dot. ( Ah dpnna senza giudizio, se folle viva, la vor- 
rei scorticare . ( da fe . ) ( Colombina , per amor 
del cielo, non dir nulla di quello, che sai . Sta 
cheta , e farò tutto per te , e per i tuoi vantaggi . ) 

( piano a Col. 

Col. ( Oh cerco , tacerò , e mi lascierò maltrattare . ) 

( piano al Dottore. 

Rof. Dunque , fignot padre . . . 

Dot . Orsù , oggi fi aspetta il volito sposo , il figtidr Za- 
netto Bisogno.fi , figlio di quel famoso mercante ve- 
neziano , die chiamava!! Pantalone , il quale è fin- 
to allevato a Bergamo da suo zio Stefanello, ed ò 
uno de* più ricchi mercanti di Lombardia . 

Col. Ricordatevi, die anch’io mi ho a maritare Con il 
suo servo. Cosi n\’ avete ptomeflò . 

Dot. ( Beni Armo, lo farò, ri contenterò * purché tu ta- 
ci. ) ( piano a Colombina . 

Col. Fate bene , se volete eh’ io taccia , a turarmi ti 
i bocca col matrimonio . 

Dot. Quant’è, Itosaura, che non hai teduto il fignor 
Pancrazio ì 

Rof. Oh lo vedo speffiflìmo . 

Dot. Egli è un grand’ uomo di garbo « 

A } Rof. 


Digltized by Google 


6 J DUE GEMÈLLI VEXEZIASt 

Bof. Certo che sì ; non ceffa mai di darmi de’ borni 
configli . 

Dot. Fin ch’io vivo, non lo lascio uscire di casa mia. 

Bof- Fare bene. E’ un uomo, che può molto giovarvi. 

Col. Quanto a me , con voflra buona grazia , lo credo 
un bel birbone . 

Dot. Taci , mala lingua . Clic motivo hai tu di parlare 
così ? 

Col. So io quel, che dico . Non mi voglio spiegare - 
SCENA IH. 

Brighella , < detti , . 

Bri. Slor padron , fiora padrona, è arrivado in Ho 
ponto cl fior Zanctto da Bergamo ; 1' c smonta da 
cavallo , e 1’ è alla porta , che el parla co uno , 
che 1’ ha compagna . 

Dot. Sia ringraziato il cielo. Figliuola mia , vado in 
persona a riceverlo , e lo conduco subito a vili* 
tarti ... ( parte . 

S C E N A JV. 

Jìofaura , Colombina , e Brighella . 

Rof. Dimmi un poco, Brighella, tu che hai veduto 
il fignor Zanetto, che ti pare di lui ? £' bello? 

c grazioso ? 

Br':. Glie dirò, fiora , circa alla bellezza no gh’ è mal, 
1’ è zovene , e tl poi paflar; ma, per quel poco , 
ciré ho vifto , el me par molto gnocco . Noi sa- 
veva gnanca da che banda smontar da cavallo . Al 
viso el someggia tutto a un altro so fradello ze- 
niello , che gh’ ha nome Toni» , el qual Dà sen* 
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pre a Venezia , dove che ho avitdo occafiòn de 
. conoscerlo ; ma se el ghe someggia in tei viso . 
noi ghe someggia in tei rello perchè quello 1' è 
spiritoso, e dilinvalto, e quello el par un zocco*. 
taggià colla manera. 

R»f. Quella relazione non mi dà gran piacere . 

Col. Col fignor Zanctto doveva venire un certo Arlec. 

chino suo servitore , è egli venuto? ( a Brig. 

Bri. No P è ancora vegnù ; ma el s’ aspetta col baga- 
glio del so patron . 

Col. Me ne dispiace. Ho curiolìtà di vederlo. 

Bri. Lo so, Io so, che l’è dcllinà al portello delle vo- 
ftre bellezze . 

Col. Se avete invidia, crepate. 1 ( parte. 

SCENA V. 

Bofaura , e Brighella . 

Bof. A trami , Brighella, come hai conosciuto quella 
famiglia in Venezia , e dimmi per qual cagione il 
lìgnor Zanetto fi a flato allevate a Bergamo , 

Bri. Mi serviva in Venezia un mercante ricchilfimo , 
amigo intrinseco del fu fior Fan raion dei Bisngno- 
... fi». padre de fli do fradei zemelli . El fior Punta- 
lo 0 , oltre de quelli , 1' aveva anca una femena , 
e quella el l'ha mandada a Bergamo a un *o fra- 
delio, per nome chiamà Stefancllo , ricco, e sen- 
za eredi, dove prima l’aveva manda el fior Z met- 
to . Ho sentio a dir, praticando in quella casa, 

^ che la femena s’aveva perso; che a Bergamo no 

1‘ è arrivada , c che la s’ è smarida , no se sa co- 
me , per viazo; e mai più i ghe n‘ ha avudo no. 

i . . va : c quello è quanto ghe pollò dir circa alle 

persone della fameggia. In quanto po al grado , e 
_ A 4 alle 
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alle facoltà , I* casa Bisogno!! in Venezia fa bona 
fcgura in Piazza , e la patta per una delle più co- 
mode tra i mercanti . 

Ho/. Tutto va bene , ma mi rincresce , che il fignor Za- 
netto non fa spiritoso quanto il fratello . 

Bri. Eccolo , che el vien in compagnia col patron . La 
lo esamina, e la vederà , se ho dito la verità. 

( parte , 

SCENA VI. 

Rof aura , poi il Bollore , e Zanaio : 

Rof. jÀ-L viso non mi dispiace. Può edere, che nofl 
fi a tanto sciocco , quanto me l’ ha dipinto Bri- 
ghelia . 

Dot. Venga, venga liberamente, senza soggezione. Fi- 
glia mia, ecco il fignor Zanerto. 

Zan. Siora novizza , la reveriflo . 

Rof. Signore , io gli sono umiliffima serva . 

Zan. ( Ah la xè serva! Bondl fioria. ) Digo, fior mia- 
fier , la novizza dov’ eia ? 

Dot. Eccola qui ; quella è mia figlia , quella è la sposa 

Zan. Mo se la m' ha dito , che la xè serva . 

Dot. Eh, non fignore, ha detto, gli sono umiliffima 
serva per complimento , per cerimonia. ' 

Zan. Ho inteso ; scomenzemo mal . 

Dot. Per qual ragione; 

Zan. Perche in tei matrimonio no ghe vuol nè bulle , 

< nè cerimonie . * 

Rof. ( E’ veramente sciocco , ma pure non mi dispiace . ) 

Dot. Eh via , non abbadi a quelle inezie . 

Rof Signor Zanetto , affienatevi , eh’ io sono lineerà , 
• che non so fimulare , e che avrò per voi tutta la 
fiipia , ed il rispetto. 

Zan. 
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Zi in. ( Tutte coire , che no vai un figo. ) 

1 iof Ma forse non aggradite quatte mie esprellìoni ? 

Zan- Siora si , come che la voi i 

Rof. Dispiace agli occhj voliti il mio volto ? 

Zan. Alle curte . Mi so vegnù a Verona per maridar» 
me , e aspetto Arlecchin da Bergamo co i abiti » 
co le zogie, e co i bezzi. 

Rof. E bene , non sono io defiinata per voftra sposa? 

Zan. Ma , che bisogno ghe xè de tanti squinci, e squin- 
di? La me tocca la man , e la. xè fenia . 

Rof. ( Che temperamento curioso! ) 

Dot. Ma , caro fignor genero , vuol ella fare il matri* 
monio cosi ruvidamente? Dica qualcosa alla sposa, 
te parli con più buona grazia , ed amore . 

Zan. Oh si, dixè ben. So tutto , tutto volìro . Me 
piase quel bel visetto . Vorave . . . Caro fior mi** 
fier , feme un servizio . 

Dot. Cosa comanda ? 

Zan. Andò via de quà, perchè me dè suggizion. 

Dot. Benifiimo , la servirò . Io sono un uomo compia* 
centilfimo. ( Figlia mia, abbi giudizio: è un poco 
scioccherello , ma ha de' quattrini . { piano a Rof.) 
Signor genero , la riverisco. ( Guardate a chi dona 
la sorte i suoi favori ! ) ( da fe , t parte *■ 

SCENA VII. 

RofaUta , e Zanella . 

Zan. Storia voftra . ( al Dottore . ) E culi , fiora no- 
vizza , nu altri semo mario e tnuggier . 

Rof. Cosi spero . 

Zan. Donca coffa femio quà impalai ? 

Rof. E che cosa vorrefle fare ? 

Zan. Oh bella! mario e muggier. 
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J iof. Marito e moglie lo saremo, torno a dire , così 
spero-, nuora i! matrimonio non è ancora fatto. 

Zan. No ! Mo colla glie voi per far tl matrimonio ? 

Rof. Vi vogliono molte cerimonie , c solennità . 

Zan. Parlanose schietto . Me accatta per volito mario ? 

Rof Sì > fignore , vi accerto . 

Zan. E mi ve accetto per mia muggier . Coffa glie xè 
bisogno de altre cerimonie ? Quella xè la più bel- 

. la cerimonia del mondo. 

Rof. Voi dite bene . Ma qui non fi pratica in quefla 
guisa . 

Zan. No? Torno a Bergamo. Torno alle montagne , 
dove so Uà arlevà. Là co se voi ben xè fatto tut. 
to. Co do parole se fa un matrimonio; e tutte le 
cerimonie le se fa tra inario e muggier. 

Rof. Vi torno a dire , che qui vi vogliono altre solca, 
nità . 

Zan. Ma (le solennità quando fcnirale ? 

Rof Ci vogliono almeno due giorni . 

Zan. Oh figurevc se aspetto tanto . 

Rof Siete molto furioso . 

Zan. O femo subito, o no feino gnente. 

Rof. Ma quello è un disprezzo , che fate della mia per- 
sona . 

Zan. Ghe disè desprezzo a voler concluder el matrimo- 
nio ? Saveu quante putte , che vorave ellcr desprez- 
zac in fta maniera ? 

Rof. Ma che diavolo ! non potete aspettar un giorno? 

Zan. Ma disè, cara vq , de solennità, e de cerimonie 
no le (te poderave far dopo cl matrimonio? Con- 
cludenio )e colle tra de nu, e po andemo drio a 
ccremoniar anca un anno , che no ghe pensa 
gnente. 

Rof. Eh, fignor Zanetto ,< mi pare, che vi vogliate pren- 
dere divertimento di me . 

Zan. 


Digitized by Google 



atto primo. n 

Zan. Seguro , che me vor/ve devertir , ma col inatri, 
monio. 

Rof. Lo farete a suo tempo. . . 

Ziri. Dise tl proverbio, chi ha tempo non aspetta tem- 
po. Via, no me fè più penar . (s' accojh t , e 

( vuol toccarle la mano . 

Rof- Ma quella poi è un’impertinenza. 

f.an. E via , che cade! 

Rof. Abbiate giudizio , vi dico. 

7- m. Siben , giudizio . ( vuol abbracciarla , ella gli dà 

( uno fchiaffo . 

Rof. Temerario! 

Zan. (Serica parlare fi ferma attonito, fi tocca la guan- 
cia . Guarda in vifo Rofaura , fa il -motto dello 
fch:affo , la f aiuta , e alla muta correndo parte, 

SCENA Vili. 


Rofaura , poi Pan orafo , 


Rof. Jl Oter del mondo ! che uomo improprio! chegio. 
vine sfacciato ! non mi sarei mai creduta una ta- 
le temerità in colui , che sembra a prima villa uno 
sciocco . Ma appunto quelli guarda ballo sono quel- 
li , che ingannano più degli altri . Noi altre don- 
ne mai non fi dovremmo trovare da sola a solo 
cogli uomini . Sempre s’ incontra qualche perico- 
lo . Me l’ha detto tante volte quel buon uomo 
del fignor Pancrazio... Ma eccolo , che viene , 
veramente nel di lui volto fi vede a chiare note 

la bontà del suo cuore 

Pan. Il ciel vi guardi , fanciulla ; che avete , che vi veg- 
go così alterata/ 

Rof. Oh , fignor Pancrazio * se sapefle cosa ini è acca- 
, dtito. -. ... . 

Pan. 


\ 
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Pan. Che mai , che mai ! Palesatemi il tutto con Iibef» 
tà . Già in me vi potete Scuramente fidare. 

Rof. Ve lo dirò , fignore : sapete già , che mio padre 
mi ha desinata in isposa ad un Veneziano . 

Pan. ( Cosi non lo saperti ! ) (da fe ì 

Rof. Saprete ancora ch'egli partitoli da Bergamo, oggi 
è arrivato in quella città . 

Pan. ( Cosi li folle rotto 1’ orto del collo . ) (da fe » 

Rof. Ora sappiate , che collui è uno sciocco , ma però 
temerario . 

Pan. La temerità è propria di gente sciocca . 

Rof. Mio padre mi fece subito abboccare con erto lui. 

Pan. Male . 

Rof Poi (eco lui ancora mi lasciò sola . 

Pan. Peggio . 

Rof. Ed egli . . . 

Pan. Già me 1’ immagino. 

Rof. Ed egli con parole indecenti . . . 

Pan. Ed anco tenere , non è così ? 

Rof. SI , fignore . 

Pan. E con qualche atto imraode(to? 

Rof. Per l’appunto. 

Pan. Seguite ; che avvenne ? 

Rof. Mi provocò a segno , eh’ io gli diedi uno 
schiaffò. 

Pan. Oh brava, oh saggia , oh esemplare fanciulla! oh 
degna d' ertèr descritta nel catalogo dell' eroine del 
noilro secolo ! Non ho lingua ballante per lodare 
la savia risoluzione del vollro spirito . Cosi li tra-;-' 
tano entelli insolenti ; cosi fi mortificano quelli ir- 
riverenti del seffo Oh mano eroica , oh mano il- 
Juftre , e gloriosa! Lasciate, che per riverenza , ed 
ammirazione imprima un bacio su quella mano , 
che merita gli applaufi del mondo tutto . ( le pretta 
( de la mano , e la bada teneramente , 

.. Rof, 


DigitizIStrBy Google 



ATTO PRIMO , t} 

lHof. Merita dunque la vòrtra approvazione quell’ atto 
del mio risentimento ? 

Pan. Pensate ! e in che modo! AI giorno d’ ogt>l è lift 
prodigio trovar una giovhnt , che per ffiodcrtia dia 
ano schiaffo ad nn amante . Seguite , seguite si 
bel cortame . Avvezzatevi a disprezzate Ih gioven- 
tù, dalia quale non potete sperare, che mali eseitì- 
pj , infedeltà , e rtràpazzì ; e se mai il vortro cita- 
re risolvere fi volefie ad amare , cercate un ogget- 
to degno del vortro afnore . 

Rpf. Ma dove , ed in chi dovrei cercarlo ? 

Pan. Oh , Rosaura , per ora noti pollo dirvi di piò . 

Penso a voi, <d al vortro bene più di quello, che 
vi credete; barta, lo conoscerete . 

Jiof. Signor Pancrazio , sono cetta della volìra bontà . 
Siete troppo intereflato per j vantaggi di quella 
casa , per non isperare da voi ogni più segnalato 
favore . Però , se devo dirvi la verità, il fignor 

Zanetto non mi dispiace, e se non folle cosi sfac- 

ciato , forse , forse . . , 

Pan. Oibò , cibò , chiudete l’incauto labbro , e non 
oscorate Con sentimenti si vili 1’ eroica impresa 
della volìra virtù . Via , o’diate anzi un oggetto 
cosi abbominevole . Chi non sà eflcr modello , mo- 
lira di non aver la ragione che lo governi. Il vortro 
merito di altro oggetto più nobile vi rende degna . 
Non fate mai più , eh’ io vi senta a pronunziate 
quel nome . 

F of. Dite bene , fignor Pancrazio . Perdonate la mìa de- 
bolezza . Vado a dire a mio padre , che non lo 
voglio . 

Pan. Brava ; ora vi lodo . Aggiungerò alle vostre le mie 
ragioni . 

fi of. Di grazia , non mi abbandonate . ( Che uomo dab- 
bene, che uomo saggio, eh’ è questo! Felice mio 

padre 
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padre , che 1’ ha in sua casa ! Felice me che sono 
ammaesruta da' suoi configli ! ) ( parti » 

SCENA IX. 

a * 

Pancrazio folo . 

Se non mi acquisto Rosattra col mezzo di una falsa 
virtù , e di una finta prudenza ; nè colla gioventù , 
nè colla bellezza , nè colla ricchezza io non ispero 
di acquistarla per certo . Ho trovata una strada , 
che forse , forse mi condurrà al fine de' miei dise- 
gni . In oggi chi Sa più fingere , sa meglio vivere , 
e per effer saggi» t basta parerlo. {parte j 

SCENA X. 

Strada . 

" Beatrice da viaggiò con un Servitore, e Fiorindo . 

Bea. T^An^è , fignor Fiorindo , io voglio tornar t 
Venezia . 

Fio. Ma perchè una risoluzione Cosi improvvisa? 

Bea. Sono ormai sei giorni , eh’ io sto attendendo il fi- 
. gnor Tanino , con cui paffar doveva a Milano ; e 
non per anco lo vedo a comparire . Dubito , che 
fiali pentito di seguitarmi , oppure , che qualche 
strano accidente non lo trattenga in Venezia : stnz’ 
altro voglio partire , e chiarirmi in persona di que- 
sto fatto . 

Fio. Ma questa, perdonatemi, è un’imprudenza; vole- 
te ritornar a Venezia, da dove , per configlio del 
■ i fignor 
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fignor Tonino , fitte fuggita? Se vi trovano i vcv 
stri parenti , fiere perduta . 

Bea. Vincaia è grande ; s'entra di notte ; fatò in mo- 
do, che non sarò conosciuta . 

Fio. No, (ignora Beatrice, non isperatc , ch’io vi lasci 
partire. Il fignor Tonino a me vi ha indirizzata , 
a me vi ha raccomandata t ho debito di trattener- 
vi , ho debito di custodirvi ; così vuol ia legge 
dell' amicizia . ( E così richiede la forza di quell’ 
amore , che a lei mi lega ) ( d.t fe . 

Bea. Non vi lagnate , se ad onta del vostro volere mi 
procaccio da me (leda il modo di partire . Saprò 
trovare la porta , c saprò col mio servo ritornare 
a Venezia , se con elio sono venuta a Ve- 
tona. ;» r 

Fio. Oh quello si , che sarebbe il mallimo degli erro- 
ri . Non mi diccrte voi lìclTa , che un certo Lelio 
per viaggio vi ha di conijnuo perseguitata ? E noti 
l'ho veduto io Hello qui in Verona raggirarli sempre 
d’intorno a voi a segno tale, che più volrc ho quali 
seco dovuto precipitare ? Se tornate a partire , ed 
egli giunge a penetrarlo, non vi cfimercte da quali 
che insulto- 

Bea. Una donna onorata non teme insulti- 

Fio. Ma una donna sola con un servitore per viaggio; 
per quanto fia onorata , fa sempre una cattiva fi- 
gura , ed è facile ricever un affronto* 

Bea. Tant’ è , voglio partire t 

Fio. Aspettate altnen due giorni . 

Bea. Ah , che il cuor mi predice , che ho perduto il 
mio Tonino . 

Fio. Tolga il cielo gli eugurj : ma se mai lo averte per- 
duto, che vorrefte fare ritornando in Venezia? 

Bea. E che avrei a fare (landò in Verona ? 

Fio. Qui forse trovereste persona , che persuasa del vo- 

Uro 
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stro merito , potrebbe occupare il luogo del vo- 
stro caro Tonino. 

Bea. Oh quello non sarà mai . O sarò di Tonino , o 
sarò della morte . 

Fio. ( Eppure , se qui reftalTe , c non venilTe il suo 
amante, spererei a poco a poco di vincerla .){dafe. 

Bea. ( Quando meno lo crederà , gli fuggirò dalle ma- 
ni. ) ( da /e. 

Fio. Ma ecco qui quel ganimede affettato di Lelio. Egli 
s aggira sempre d’ intorno a voi ; guardi il cielo, 
se folle senza di me ! 

Bea. Partiamo. 

Fio. Oii quello no: non diamo segno di timore. State 
pur sul voflro decoro, e non dubitate. ■ 

Bea. (Mancava quello impedimento alia mia partenza.) 

{da fe; 

SCENA XI. 

Lelio , e detti . 

Lei. l^EllilIìma Veneziana, bo risaputo dal vetturino, 
che voi bramate ritornare alla voflra patria : se 
cosi è, fate capitale di me: vi darò calellìe, cavai, 
li , flaffieri , lacchè , denari , e quanto volete , pur- 
ché mi concediate il piacer di accompagnarvi . 

Bea. ( Che sguajato ! ) ( da fe . 

Fio. Signore , mi favorisca . Con che titolo offre ella 
tante magnifiche cose alla fignora Beatrice , mentre 
la vede in mia compagnia ? 

Lei. Che importa a me , eh’ ella fia in voflra compa- 
gnia : ho io soggezione di voi ? Chi liete voi ? Siete 
fratello , suo parente , o qualche suo condottiere ? 

Fio. Mi maraviglio di voi , e del voltro cattivo proce- 
dere . Sono un uomo d’ onore . Sono uno , che ha 
impegno di cuflodir quella donna . 

Lei. 
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Lei. Oh amico , Cete in un difficile impegno ! 

Fio. E perchè ? 

Lei. Perchè a cuflodir una donna , ci vogliono altre bar» 
ke , che la vollra . 

Fio. Eppure mi dà 1’ animo di tener a dovere voi , e 
chiunque altro limile a voi . 

Lei. Orsù , alle corte . Vi occorre nulla da me? Ave- 
te bisogno di denaro , di roba , di protezione ? 

. Comandate -, (a Beatrice . 

Fio. Voi mi farete perder la pazienta . 

Lei. Eh vi conosco alla cera; liete un giovine di garbo. 

-• - Signora Beatrice , mi dia la mano^ , e li lasci scr- 

;■ « ivire. 

Bea. M, sembrate un bell’impertinente. 

Lei. In amore vi vuole audacia . A che servono tante 

• x inutili cerimonie? Via, andiamo ; (la vuoi prende- 
•*.• ■. • ' ( re per la mano , ed ella- fi ritira. 

Fio. Abbiate creanza , vi dico . ( gli dà una ] 'pinta . 

Lei. A me quello? A me, temerario? A me , che uo- 
mo del mondo non può vantarli d’avermi guarda- 
to con occhio brusco , che non abbia anche paga- 
to col sangue il soverchio suo ardire ! Sai tu chi 
sono? Sodo il Marchese Lelio , , lìgnor di Monte 
Fresco ; Conte di Fonte Chiara : giurisdiccndetrte 
di Selva Ombrosa . Ho più terre , che tu non hai 
capelli in quella mal pettinata parrucca , ed ho più 
centinaja di doppie , che tu non hai avuto ballo- 
nate . i 

Fio. Ed io credo , che tu abbia più pazzie nel capo , 
di quel che vi fieno arene nel mare , e Utile 
nel cielo . ( Chi non lo conoscelle ? Si vanta Con- 
te, Marchese ed è nipote del dottor Balanzoni . ) 

■i ( da fa. 

Lei. O venga meco là donna , o tu cadérti 1 vittima 
del mio sdegno. ,.j j - 

, J. due Gemelli Veneziani. B Fio. 


Digitized by Google 



ts I DUE GEMELLI VENEZIANI 
* 

Fio. Quella donna vien da me cultodira : e se hai che 
pretender da me, ti risponderò colla spada. 

Lei. Povero giovine ! Ti compatisco. Tu vuoi morire, 
non è cosi? 

Bea. ( Signor Fiorindo , non vi cimentate con codui.) 

(piano a Fio lindo. 

Fio. ( Eh non temete . Abballerò io la sua alterigia.) 

( a Beatrice . 

Lei. Vivete ancora, che liete giovine, e laiciatemi quc- 
(la donna ; delle donne n'è pieno il mondo: la 
vita è una sola . 

Fio. Stimo più della vita 1’ onore . O partite , o impu- 
gnate la spada. (mette mano. 

Lei. Non sci mio pari , non sei nobile , non mi vo’ 
batter teco. . ; . .. i * 

Fio. O nobile , o plebeo . Così lì trattano i vili tuoi 
pari . ( gli dà una piattonata . 

Lei. A me quello.' Dei tutelari della mia nobiltà, ar- 
detemi nel cimento, ì. (pone m.mo\ 

Fio. Ora vedremo la tua bravura. (fi battono . 

Bea. Oh me infelice!. Non vo’ trovarmi presente a qual- 
che tragedia . Mi ritirerò nell’ albergo vicino . 
( nel mentre , che li due fi bàttano , Beatrice parte 
. • ( col Vervo . 

SCENA XII. 

Fiorindo e Lelio che fi battono , poi Tonino . 

„ ’ _ * . J t ' i * . ' * 

Fio. Ah son caduto !. u ( cade : 

Lei. Temerario, sei vinto. ( gli fta colla fpaia al petto . 

Fio. Sdrucciolai per disgrazia . 

Lei. Ti superò il mio valore . Mori . . . 

Ton. ( Colla fpada ir. mano in difefa di Fiorindo. ) A 
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Ini , a mi ; alto aljto : co la zentc xcin (erra , se 
sballa la punta. , , (a Lelio, 

Lei. Voi come c’ entrate ? 

Ton. Gh’intro, perchè son un omo d’onor, e no pos- 
so sopportar una bulada ( a ) in credenza . 

Fio. Come... Signor Tonino ... Amico caro.;. ( s'al\d, 
Ton. ( Zitto . . . son vofìro amigo , e son arriva in tem- 
po de det'ender la vc4tra vita , ma no Ile a dir 
el mio nome.) Animo, fior canapiolo (i), se- 
gni a no ( c). 

Lei. ( Ci mancava coftui . ) Ma voi chi liete ? 

Ton. Son un venezian , che gh’ ha tanto de cuor ; che 
no gh’ ha paura nè de vu , nè de diese della vo- 
ftra sorte. 

Lei. lo non ho nulla con voi , nè intendo di volermi 
battere . 

Ton. E mi gh’ ho qualcoffa con vu, e me voggio batter, 
Lei. Mi sembrate uno ftolto : che cosa avete meco? 

Ton. L’ affronto , che avè fatto a un mio amigo , lo ri- 
sento come mio proprio . A Venezia se fa più 
conto dell’ amicizia , che della vita ; e me pare- 
rave d’ eller indegno del nome de venezian , se no 
. seguitale 1’ esempio dei nollri cortesani , «he xù el 
specchio dell* onoratezza . 

Lei. Ma qual è quell’ affronto , eh’ ho fatto a quefto 
voftro si grande amico ? 

7on. Glie disè poco! manazzar un uomo in terra? Glie 
disè gnente , dirghe muori co l’ è colegà? Via , 
mette man a quella spada. 

Fio. No , caro amico , non vi cimentate per me . ( aTon , 

• Ton. 

C a ) Bulada in credenza , qui vuol dire soverchieria . 

( b ) Canapiolo , termine di d’fpre\\o » c ^ e fi P u & 
/ piegare spaccone. ( e ) Vegnì a me, efpr e filone bi\\ar- 
ra , vuol dire volgetevi a me . 


B a 
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Tot. F.h via , caveve , che tanto Rimo a batterne co 
Ilo scartozzo de pevere , come bever un vouo 
fresco . 

Lei. Ma io ho troppo lungamente soffèrta la voftra 
petulanza con discapito della delicatezza dell' onor 
mio, e con iscorno de’ miei grand’ avi. 

Ton. E’ vero . Colla dirà vostra nona nina nana? Coffa 
dirà voftro pare della poltroneria de sto gran fio ? 

Lei. Ah , giuro ai cielo . ' 

Ton. Ah, giuro alla terra. 

Lei. Eccomi. >( fi pone in guarda contro Tonino. 

Ton. Bravo, coraggio. ( fi tallono ; Tonino difnrma Lei. 

Lei. Sorte ingrata! JEccpmi disarmato. « 

Ton. L' è disarma , e tanto me basta : vedeu come se 

; tratta? No ve manazzo , no digo muori . Me 
basta 1' onor de averve vinto. Me basta la spada 
per memoria de sto trionfo ; cioè la lama ,, che 
< la guardia ve la manderò a casa , acciò la podc 
vender, e podc pagar el ccrufico , che ve caverà san- 
gue per el spasemo , che avè abuo . 

Lei. Bisca , ad altro tempo riserbo la mia vendetta . 

Ton. Da muso a muso son , sempre in casa co mevolè. 

Lei. Ci vedremo , ci vedremo . ( pane % 


SCENA XIIL 
Fiorindo , e Tonino . 


Ton, 


V, 


A pur , e per tua gloria baffi , , - 

„ Il poter dir , che contro me pugnarti . 

Fio. Caro amico , quanto vi son tenuto i 
Tou. Alle cinte , Beatrice dove zela l ■ • , ■ 

Fio. Beatrice !... ( Finger mi giovi . ) E chi è qoefta 
Beatrice f 

Ton. 
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Ton. Quella putta, che ho fatto scampar da Venezia, 
e 1* ho mandada qui da vu, pregandove de culto- 
dirla fino al mio arrivo. 

Fio. Amico , io non ho veduto alcuno ; 

Ton. Come ! discu dalleno , o burleu? 

FI a. Dico davvero. Io non ho veduto la donna , che 
dire , e mi sarei fatto gloria di potervi servire . 

Ton. Ho inteso; la me l’ha fatta. Me pareva importi- 
bile de trovar una donna fedel . Xè do anni , che 
ghe fitto 1’ amor . So pare no me la voi dar , 
perchè el gh’ ha in terta, che fia un pochetro sca- 
vezzo , perchè me piase goder i amici , e far un 
poco de tutto, sempre però onoratamente, e da 
vero cottesan . Mi, vedendo, che noi me la vo- 

i leva dar, 1’ ho consegiada a scampar . Ella , senza 
pensarghe suso , 1’ ha fatto fagotto, e la xè ve- 
gnua via . L" ho fatta compagpar a Verona da un 
servitor mio fedel, e mi intanto m’ho rrattegnù 
a Venezia per no dar sospetto. Un certo Siorazzo 
foreftier , che pretendeva sora fta putta , m’ ha 
trovi mi, c sospettando, che mi gh’ abbia fatto 
la barca , el m' ha scemenza a bottizar . Una pa« 
rola tocca I’ altra , gh’ ho lassi andar un potentis- 
firno schiaffo . S’ ha suffurà mezza Venezia , e i 
me voleva in corego in ogni formi • Ho tiolto 
una gondola, e senza andar a casa, senza tior nè 
bezzi, nè roba, con quel poco, che gh’ aveva ad- 
dotto son vegnù qui . Credeva de trovar la mia 
cara Beatrice ; ma fta cagna sartina me 1’ ha fica- 
da . Orsù senti , amigo , fte poche ore , che temo 
qui , no me ohiamè col nome de Tonin , perchè 
no vorave effer cognofliio . 

Fio. E come volete , eh’ io vi chiami ? 

Ton. Diseme Zanetto . 

Fio Perchè Zanetto? - ■ 

B j Ton. 
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Ton. Percl è gir' ho un fi addio a Bergamo , che gh’ ha fio 
nome , e el me somegia tutto . Se i me vede , i me 
crederà Iu , e cussi scapolerò (a) qualche pericolo. 

Fio. Quello voftro fratello è tuttavia in Bergamo? 

Ton. Credo de sì ; ma no Io so de seguro , perchè se- 
nio , co se sol dir , più parenti , che amici . Lu 
gh' ha dei betti più de mi ; ma mi godo el mon- 
do più de lu . Anzi ho sentio a dir , eh' el se 
voi maridar , ma no so nè dove , nè con chi . El 
xè un alocco de vintìqitattro carati ; beata quella 
muggier , che ghe tocca ! Le donne le gh’ ha più 
gudo d’ un mario alocco, che d’ una bonaintrada. 

Fio. Amico, se volete onorar la mia casa , Cete padrone. 

Ton. No vorave darve incomodo. 

Fio. A me farede piacere; ma per dirvela, huuupadre 
fadidioso , che non vorrebbe mai veder alcuno . 

Ton. Eh no , no, gnente , compare , gnente , anderò 
all' oderia. 

Fio. Mi rincresce infinitamente ; per altro se volete ... 

Ton. Tonin Bisognofi no ha mai coflumà de piantar el 
bordun (a ) in casa dei so amici , e i cortesani 
della mia sorte i dà , e no i tiol . Vegn) a Vene- 
aia , e vederè come se tratta . Nu altri ai foredie- 
ri ghe demo el cuor : e gh'avemo da vanità de 
trattar i foredieri in t' una maniera , che tutti di. 
ga beo de Venezia più della so medefiina patria . . 
Ve so obbligà , cognolfo el vodro bon cuor; ma 
la bona mare no la dise vudu , la dise tiò . 

Fio. Ma , caro amico , fatemi quedo piacere , venite . 

Ton. Fè conto , che fia vegnù . Se pollo , coinandeine .' 

^ So Tonin , e tanto bada . La vita , e 1' sangue 
tutto prima per la patria , e po per i amici . Pu. 

gna 

( a ) Scapolerò , sfuggirò . 

( a ) Piantar d borion , introdurli a scroccare . 
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gna per patria, e traditor chi fugge . Sioria vedrà . 

: ( parte . 

SCENA XIV. 

Fiorindo folo . 

C v. 

VJfRande è la mortificazione , che io provo de’ rimpro- 
veri ben giudi del fignor Tonino : ma 1’ amore , 
eh’ io ho per Beatrice , mi fa elitre ingrato . S’ io 
lo conduco in mia casa , è scoperto l’ inganno . A 
me giova , che parta Tonino , e redi meco Bea- 
trice. Allora mi spiegherò, e forse non sarà con- 
travia ai miei defiderj . Anderò a rintracciarla . 
Prr oggi, e domani la farò dar ritirata. Il servito- 
re lo manderò fuori di Verona . Farò tutto per 
acquidarmi queda rara bellezza . So , che manco 
al dovere , e 1’ amicìzia tradisco , ma amore co- 
manda con troppo arbitrio al mio cuore . Devo a 
Tonino la vita , e son pronto a sagrificarla per 
lui . Tutto son pronto a fare , fuorché privarmi di 
Beatrice, che adoro. (pane. 

. 4 C 

SCENA XV. 

1 . X. . . 

Zonato meflo , e penfofo fen\a parlate , toctandofi la 
' guancia dello fchiajfo , poi Lelio. 

O - 

R Cete solo . Ecco il tempo di cimentarvi. 

( a Zonato , da lui creduto Tonino . 
■Zan. Servitor umilidimo . 

Lei. Meno cerimonie , e più fatti . Ponete mano . 

Zan. La man ? Xè quà la man . 

Lei. Che? Fate lo scimunito? Ponete mano alla spada . 
Zan. Alla spada ? 

Lei. SI , alla spada . 

B 4 Zan. 
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7. in. Mo perche? 

Lei. Perchè non soffre il coraggioso mio cuore , che 
fra r eroiche getta del suo valore lì conti una per- 
dita sola. 

Zan. De che paese xela padron ? . . 

Lei. Io son romano . Perchè f 

Zan. Perchè no l’ intendo gncnte affatto . 

Lei. Se non intendete me , intenderete il lucido lam- 
po di quetto ferro . ( pone mano alla [paia . 

Zan. Oe, zente, agiuto , el me voi mazzar. ( grida forte . 
Lei. Ma che ! Fingete voi meco per maggiormente de- 
•i ridermi? So, che liete valoroso , ma in mio con- 

. fronto cederebbe lo fletto Marte, se Giove di sua 

mano non mi disarmarti; . Venite al cimento. 

Zan. ( Prima un schiaffo, e aderto la spada? Stagofre- 
sco , come una riosa .) ( da [e . 

Lei. Animo, dico, rispondete all'invito, (gli dà una 

( piattonata . 

Zan Aseo ( a) ! 

Lei. O difendetevi , o vi pattò il petto . ( in atto di 

( ferirlo . 

SCENA XVI. 

Fiorindo, e detti. 

Fio. (Colla J 'paia alla mano ; ) Eccomi in difesa 
dell' amico • A me volgete quel ferro . 

Lei. Colui è un vile , è un codardo. ( a FloHndo , ili. 

( tendendo parlare del creduto Tonino . 
Zan. Sior sì , el dise la verità . ( a Fiorindo . 

Fio. Mentite, egli è un uom valoroso. (a Lelio. 
Zan. (Sto fior me cognorte poco .) (da fi. 

Lei. Perchè dunque meco non fi cimenta? 

„ Zan. 

( a ) Afro ! aceto ! efclamafione di forprefa . 
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Zan. ( Perchè gh' ho paura . ) (da fi 

Fio. Perchè più non fi degna di combatter con voi. 

Zan. ( Che matto , che xè codù . ) ( da fe i 

Fio. Ma , comunque fia , meco avete da cimentarvi . ( a Lei. 

Lei. Eccomi, non temo nè di voi , nè di cento . (fi 

( battono , 

Zan. Bravi» pulito, animo, dei, sbuselo (a). 

Fio. Ecco atterrato il superbo. • (Lelio cade ; 

Lei. Sorté crudele, nemica de" valoroli ! 

Fio. La tua vita è nelle mie inani . 

Zan. Sibben , mazzelo . Ficheghela quella cantinella in 
tei corbame ( b ) . 

Fio. Non sarebbe azione da cavaliere . 

Zan. Gierela azion da cavalier la soa , quando el me vo* 
leva sbusar ? 

Fio. Ma voi 1’ altra volta non rimproverale colui , per- 
chè mi minacciò I3 morte, mentre era caduto? 

Zan. Eh , che sè matto . Dei , mazzelo . 

Fio. No ; vivi, e riconosci da me la vita. ( a Lelio . 

Lei. Voi liete degno di darmi a fronte; ma colui è un 

vigliacco, un poltrone. (parti. 

SCENA XVII. 

• < • 

Florìndo . t Zanetto . 

Zan. Tutto quel, che ti voi. 

Fio. Ma , caro amico , perchè quella volta vi dimodra- 

de cotanto da voi diverso ? Fingete ? O qual ca. ' 
priccio è il vedrò? 

Zan. Sior , no finzo gnente . Mai più in vita mia ho 

abuo 

(a) Dei , dategli . Sbafilo , bucatelo . 

(b ) Ficheghela quella cantinella in tei corbame 
Cacciategli quella spada nel ventre . 
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abuo tanta paura. Se no regnivi vn , el me ( a ) 
sbafiva de porta . 

Fio. Godo d' avervi salvata la vita. 

Z<nr. Sieu benedio : lassò che basa quella man , che m* 
ha liberà. 

Fio. Ma io ho fatto con voi quello , che voi avete fat- 
to con me : voi avete salvata la mia vita , ed io 
ho salvata la voftra. 

Zziti. Mi v’ho salvi la vita? 

Fio. Sì , quando mi difendefte contro Lelio la prima 
volta . 

Zziti. No me 1' arecordo . 

Fio. I pari vortri ti scordano i benefici , che fanno per 
modeftia: amico, io vi configli© partir di Verona, 
perché dubito fiate conosciuto. 

Zitti. Anca mi credo, che i m'abbia cognofluo . 

Fio. E se vi conoscono , guai a voi . • 

Zziti. Sempre de mal in peto . ■ 

Fio. Vi par poco aver dato uno schiaffò ? 

Zan. Averlo tolto , volò dir . ' 

Fio. Ah l'avete avuto voi lo schiaffo? 

Zan. Sior sì. Mo, che credevi ... che ghe I' averte dà 
mi ? 

Fio. Così credeva . 

Zziti. Oibò , mi, mi 1’ ho buo . 

Fio. Ma la donna non 1’ avete più virta . 

Zan. Sior no , no 1’ ho più virta. 

Fio. ( Nemmen io ho potuto ritrovar Beatrice .) ( da fé. 

Zan. No me curo gnanca de vederla. 

Fio. Oh sì, farete bene. Non ve ne curate più . Fate 
a mio modo , tornate a casa voftra . * 

Zan. Cusì diseva anca mi . 

Fio. Pollò servirvi in conto alcuno .' 

Zan. 

(a) El me sbafiva de pofit : mi uccideva a drittura . 
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Zan. La so grazia . 

Fio. A rivederci . 

Zan. La reverilfo . 

Fio. ( Fare diventato uno sciocco . Amore fa de’ brutti 
scherzi . ) ( P arte • 

SCENA XVIII. 

Zanetio , e poi Pancrazio. 


Zan. Se no vegniva (lo fior , flava fresco. Stimo, che 
tutti sa , che quella patrona la m* ha dà un schiat 
fo. Pazienzia. Sto zovene me voi ben . El me con- 
seggia, che vaga via . Ma penso po anca , che 
Rosaura la me piase , e che se la fullc mia mug. 
gier , gh’ averave guflo. Me despiase , che Arlecchin 
no xè gnancora vegnù co (li bezzi e co da roba , 
che ghe vorave far un regalo , c giuftarla . 

Pan. ( Ecco qui quel baccellone di Zanetto . Si aggira 
intorno di queda casa , e non sa allontanarsene . 

( da fe. 

Zan. La m’ ha dà un schiaffò , donca la me voi mal . 
Ma no, anca mia fiora mare la me dava dei schiaffi, 
e la me voleva ben . Finalmente no la m’ ha miga 
coppa: eh, che son matto. No vogio desgnftarla . 
Voglio andar subito a domandarghe perdonanza . 

( va verfo la cafa del Dottore . 

Pan. Quel giovine, dove andate? 

Zan. Vago dalla mia novizza . 

Pan. Da quella, che vi ha dato lo schiaffò/ 

Zan Sibben , giudo da quella . 

Pan. E andate con risoluzione di pacificarvi , e di spo- 
sarla ? 

Zan. Bravo , 1’ avi iudovinada . 

'Fan. 
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Pan. Vi piace quella giovine? 

Zan. Allae . « . . 

Pan. Le volete voi bene? 

Zan. E cornei » 

Pan. La sposerete volentieri ? 

Zan. Oh magari ! 

Pan. Povero giovine quanto vi compatisco! 

Z an. Coss’ è Uà ? 

Pan. Siete sull’ orlo del precipizio » 

Zan. Mo perchè ? 

Pan. Non volete ammogliarvi? 

Zan. Sior si . 

Pan. Povero infelice, liete rovinato. 

Zan. Mo perchè ? 

Pan. Io , che altro non bramo , che giovar al mio pros* 
fimo , devo per debito di carità fraterna avvertirvi 
dell’enorme pazzia, che liete per fare. 

Zan. Mo comodo ? 

Pan. Sapete voi cosa lia matrimonio? 

Zin. Matrimonio... Sior si... l’è come sarave a dir ù 
giudo... mario e mugier.. 

Pan. Ah se sapede cosa vuol dir matrimonio, cosa vuol 
dir moglie, non ne patlerefle con tanta indifferenza. 
Zan. Mo via, coffa vorlo die? 

Pan. Matrimonio vuol dire una catena, che tiene l'uo- 
mo legato, come lo schiavo alla galera. 

Zan. El matrimonio? 

Pan. Il matrimonio. 

Zan. Schienze ( a ) ! 

Pan. Il matrimonio è un peso , che fa sudar i giorni , 
vegliar le notti . Peso allo spirito , al corpo , peso 
alla borsa, e peso alla teda . 

Zan. 

(a) Schien{t \ voi dire: schiegge , e per frafe: bagattelle. 
Con ammirazioni . 
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lati. Gnaccara muso d’oro ( a ) ! 

Fan. E la donna, che vi sembra tanto bella c gentile, 
che credete mai , che ella ùa ? 
lati. Coss’ ella , caro fior ? 

Pan. La donna è una incantatrice firena , che alletta 
per ingannare, ed ama per interefTe. 

Zan. La donna ? 

Pan. Lì donna. 

Zan. Aseo! 

Pan. Quegli occhj cosi brillanti sono due fiamme di fuo. 

co, che a poco a poco accendono, e inceneriscono. 
Zan. I occhj ... do fiamme de fogo . . . 

Fan. Lì bocca è un vaso di veleno, che lentamente 
per le orecchie s’infinua al cuore, ed uccide. 

Zan. La bocca ... un vaso de velen . . 

Pan. Le guancie così vaghe , e vermiglie sono flreghe- 
ric , sono incanti . 

Zan. Le ganafle... ftrigherie... incanti... t 
Pan. Quando una donna vi viene incontro, sappiate, 
che quella è una furia, che viene per lacerarvi. 
Zan. Bagattelle per i putei !. 

Fan. E quando la donna viene per abbracciarvi, quello 
è un demonio, che vi vuol tirar all’ inferno. 1 
Zan. Alla larga . 

Pan. Pensateci , e pensateci bene. I \ 

Zan. Gli’ ho. belo e pensa . 

Pan. Mai più donne -t ■ 

Zan. Mai più donne . 

Fan. Mai più matrimonio. 

Zan. Mai più matrimonio. < 

Fan. Quanto benidirete il mio confìglio. 

Zan. E1 ciel v’ ha tr.andà. 

" .'! . Pan. •• 

( a ) Gnaccara mufo d’ oro ! Efclama{ione berntfes 
di meraviglia. • J 



io I DUE GEMELLI VENEZIANI 


Pan. Via, abbiate giudizio. Il ciel vi benedica. 

Zan. Sé mio pare: ve vogio ben. . . 

Pan. Prendete, baciatemi la mano. 

Zan. Oli caro! Oh lieilu benedio! ( gli bacia la mano. 
Pan. Donne. 4. . 

Zan. Uh... ... 

Pan. Matrimonio » \ • 

Zan. Oh . .. 


Pan. Mai più . < . 

Zan. Mai più . 

Pan. Certo ? 

Zan. Seguro . 

Pan ■ Bravo , bravo , bravo . 


( pdrte i 


S C E Nb A XIX. 


Zanetto , poi Beatrice col Servo ; « . ' 

r 

Zan. V^Ancaro ! Aveva 'fatto una bella coffa, te nc f 
capitava Ito galant' omo. Matrimonio . . . peso qua, 
peso là, peso alla borsa , peso alla teda... donne ... 
firenc, (bighe, diavoli. Ih , che imbrogio maledetto . 

Bea. Oh ine felice! Ecco il mio bene, «eco il mio spo- 
so . Quando liete arrivato? (a Zanetto credendolo Tom 

Zan. Via , alla larga . 

Bea. Come! Non son io la volita sposa ? Non liete voi 
qui venuto per iflabilire i noltri sponsali ? 

Zan. Sibben : la caena, come i galiotti . Brava, za so 
tutto . 

Bea. Che catena ? Che dite di catena ? Non vi ricorda-» 
te delle vollre promeffè ? 

Zan. Promeffe? De coffa? r 

Bea. Del matrimonio. 

Zan- Seguro, ‘cl matrimonio. Peso alla borsa , e peso 
alla teda . 

Bea. 
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Bea. 

Zan. 

Bea. 

Zan. 

Bea. 

Zan. 

J 

Bea. 

Zan. 

Bea. 

Zan. 


Eh via guardatemi : non vi burlate di me , che 
mi face morire . 

( Propriamente se ghe vede ei fuogo in quei occhj. ) 

’( da fe . 

Dubitate forse di me ? Uditemi , che vi renderò 
soddisfatto . 

Serrè quella bocca, quella scatola de velsn , che' 
no votare, che me arriveffi a tolfcgar eh cuor. 
Oime! Che parlate è il voftro? Voi, mi fate arros- 
lire senza colpa. •' t • t 

Velia là , che la vien rrrfa \ Lo so che si una 
flriga. 

Son disperata. Ascoltateci, per pietà . s Accolla d 

*r K ' - » pianano 

Vjji-, furia , che vien per lacerarme . ( fuggèndo 
. ■ ( da. lei . 

Ma, cieli/ Che mai vi hoofàrto? (s'accofla di nuovo. 
Via, diavolo, che me vorria flraflinar all’inferno.) 

{parie. 

S C . E N A XX. 


. >. Beatrice fola, 

^XVnto ascolto , e non muoio ? Che ho da pensare 
del mio Tonino ì O egli è impazzito, o è flato 
di me finiflramente informato . Misera , che far 
deggio ? Lo seguirò di lontano , c tenterò ogni 
arte per discopire la verità. Amore, ta , che per 
mia sventura mi face/li abbandonare la patria , ì 
genitori, e gli amici., tu oHiftitni nel pericolo, in 
cui mi trovo; se brami in ricompensa il mio san- 
gue, versalo tutto prima , che mi vegga sprezzata 
dall’ adorato mio sposo . - 

7 *# * • 4 ' * / 

Fine dell' Atto Primo . 

A T- 
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Strada. Da una parte la casa del Dottore, dall’altra 
olleria eoa insegna. 


Arlecchino da viaggio con un facchino , che porta una 
valigia , ed un fcrrajuolo . 


X laalmente staio arrivadi alla bella città di Ve- 
rona, dove Cupido ha scoccà quella frezza , che 
m’ha fetido cl cor, senza che veda l'arco. Dove 
pollo dir d'eiler inaraora in una, che non ho mai 
villo: dove ho da sposar una donna, che no co- 
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Fac. Vorrei , che ci sbrigaflttno , perchè ho altri impe- 
gni, e voglio andarmi a guadagnare il pane.. 

Ari. Mi no so dove mai ha allozado quell* alucco del 
mio patron . Dim , caro ti, cognoffec ti el £or 
Zanetto Bisognofì ? 

Fac. Non lo conosco, non so chi fia . 

Ari. Mo 1* è el mio patron . V è vegnù da Bergam a Ve- 
rona per maridarse ; lu l’ ha da tor la patrona , 
e mi ho da tor la serva per mantegnir el capitai 
in casa. Lu i'è vegnù avanti de mi ; mi son quà 
colla roba ; ma no so dove el fìa alczado , e no 
so come far a trovarlo. 

Fac. Quando non sapete più di così: Verona è grande; 
durerete fatica a ritrovarlo. 

Ari. Fortuna te ringrazio. Zitto, che l’è quà, che el 
vien . Retiremose in disparte: ghe voi far una 
burla : voi veder se el me cognolfc . 

Fac. E’ troppa libertà scherzar col padrone. 

Ari. Eh tra lu e mi semo amici: andemo, che me 
voi tor un poco de spalTo . 

Fac. Ma spicciatevi, che non ho tempo da perdere. 

Ari. Va là , che te pagherò . (fi ritirano . 

SCENA II. 

Tonino , e detti ritirati . 

Ton. (j^Ran coffa, che no poffa saver gnente de Beatri- 
ce ! Punibile , che la m’ abbia impiantà , che la 
m’ abbia tradio ? 

Ari. (Intabarrato con caricatura paleggia avanti Tonino , 
da lui creduto Zanetto . 

Ton. ( Coss’ è fio negozio ? Ccfiù coffa vorlo dai 
fati mii ? ) 

I due Gemelli Veneziani . C All. 
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Ari. (Torna a ripa fare avanti a Tonino con aria bru • 
feti , e minaccevole. 

Ton. ( Ch‘ cl fufle qualche (icario manda a Verona da 
quello del schiaffo ? ) 

Ari. ( Ripa fa battendo i piedi . 

Ton. Coss' è , fior f coffa voleu ? Chi seu? 

Ari. (Oh che matto, noi me cognofTe.) (da fe ridendo * 
Ton. Anemo, dige, diseme coffa, che velè da mi. 
Ari. ( Fa qualche atto di bravura. 

Ton. Addio vedremo chi xè fto bravano . ( mette ma* 

( no alla fpada . 

Ari. Alto, alto: fermeve; no mecognossl? (fi [copre. 
Ton. Chi seu? Mi no ve cognoflò. 

Ari. Come! no me cognossì? 

Ton. Sior no, no ve cognosso. 

Ari. (Stè a veder, che l’aria della città l’ha fatto de- 
ventar matto. ) (da fe. 

Ton. Voleu dirme chi se? Cossa, che volè ? 

Ari. Diseme , avi bevù ? ( ridendo . 

Ton. Manco confidenza, che ve tagio i garetoli . 

Ari. Donca no me cognossl ? 

Ton. Sior no, no ve cognosso. 

Ari. Adess me cognosserl . Toll fla roba : me cognos» 
five? (gli dì un bauletto con delle gioje - 

Ton. ( Gran belle zogie! Coss’ è fto negozio ? ) ( da fe . 
Ari. E cusì? Me cognoflire ? 

Ton. Sior no , no ve cognoffo . 

Ari. No ì Adess me cognoflèrl . Tolì fti bezzi . Me co. 

gnoflive? (gli dà una borfa con. denari. 

Ton. ( Una borsa de bezzi? ) (da fe . ) Sior no, no ve 
cognofTo . 

Ari. Oh maledetti (limo, no me cognomi? Toll fta vali- 
se, e me cognoflerì. 

Ton. Con tutta fta valise mi no ve cogQoffo. 

Ari. Seu matto, o imbriago? 


Ton. 


Atto secondo. 

Ton. Matto, o imbiiago sarè vu . Stc zogie, e Ili bei- 
zi no la xc ruba mia: son galani' orno , e no la 
vogio . Tiolè, c portela de chi la xè. * 

Ari. Me maravegio de vu: quella l’ è roba voflra. Le 
zoggie , i bezzi, la valise , l’è quel , che ni’ avi 
consegna da portarve , e mi fedelmente ve l' ho 
portà . Difìni , dove seu allozà . 

Ton. In quell’ ofleria. 

Ari. Che porta la valise là drento ? 

Ton. SI , portela pur , za che volè cussi . 

Ari, Ma no me cognossl ? 

Ton. No ve Cognoflo. 

Ari. Puh! Mamalueco maledetto. Vagli in tei Ofleria.- 
Porto in camera la valise < vegnirè a dormir, e 
quand averi digcrida la cotta me cognofTcrl . ( pren- 
dile la valigia, e il tabarro, ed entra nell' ofleria. 

SCENA Ili. 

Tonino , poi Colombina . 

Ton. Q Ueftd el xè un bell’ accidente . Un bauletto de 
zogie , una borsa de bezzi , per qualchedun i saria 
a proposta : ma mi son Un orno de onor , son 
Un galani* omo , e no vogio la roba de niflun . 
Colù xè un matto. Sa el cielo, come glie xè capi- 
tà fio scrigno, e fi a borsa in te le man . Se no 
la tegniva mi, el l’averave dada a qualche baron. 

. Mi cufiodirò l’un e 1’ altra ; e se saverò chi ab. 
bia perso fta roba , ghe la refiituirò con tutta pun- 
tualità. - - 

Col. Serva , (ignor Zanetto . 

Ton. A mi ? 

Col. SI, a lei. Non è lei il fìgnor Zanetto Bisognofì t 

C z Ton. 
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Ton. Son ini per servirla. (Manco mal, che la me co- 
gnofle per Zanetco. ) ( da fe . 

Col. 9fc fi compiace, la mia padrona gli vorrebbe parlare. 

Ton. ( Ho inteso . Solite avventure dei foreftieri . (da Je .) 
Volentiera , co no volè altro, ve servirò. 

Col. Uh , che belle gioje , che ha il fìgnor Zanetto ! 

Ton. (Ah, ah, aderto capirto megio . Dal balcon l’ha 
viflo le zogie , e la in’ ha mandi 1’ ambartada . ) 

(da fe . 

Col. Sicuro: m’ immagino , che saranno desinate per la 
(ignora Rosaura . 

Ton. Che xè la voftra patrona f 

Col. La inia padrona, sì lignore. 

Ton. (Se ve digo mi, che le tende alle zogie; ma fla 
voltale I’ hafallada . Vogio però devertirme.) (dafe. 
Poi clTer anca de sì , secondo che la me anderà a genio . 

Col. In quello poi non fo per dire , ma è una bella giovine , 

Ton. (Tirava! Come, che la batte ben el canafio! (a)) 
( da fe) Ma, digo, come s’ avemio da regolar? 

Col. In che propolito ? 

Ton. Circa alle monte . 

Col. Eh lei non ha bisogno di denari. 

Ton. (Eh si, la tira alle zogie .) (dafe. ) Donca la xè 
ricca la volita patrona. 

Col. Figutatevi , è figlia d’ un Dottore . 

Ton. La xè fia d' un Dottor ! 

Col. Oli sì , che non lo sapete . 

Ton. Ma el sior Dottor gh' è pericolo , ch’el me diga 
gnentc sci me vede in casa ? 

Col. Anzi lo delidera , e sono venuta a chiamarvi d’ or- 
dine ancora di lui. 

Ton. (Bravi! Pare, fia, e maflera (£), tutti de baia. 

No 

(a) Batte ben el canafio, là ben la mezzana, 

( b ) Majftra, Stiva di cucina. 
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No vorave entrar in qualche impegno.) 

Senti , fia mia , diseghe alla voltra patrona , che 
vegnirò un’ altra volta. 

Col. No, no, lignote, defidera che venghiatc subito, e 
se liete un uomo civile non lasciate di compiacerla , 
Ton. Lassè , tanto , che vaga qui a metter zo Ho bai*, 
letto , e po vegno 

Col. Oh quell’ è bella! Anzi dovete venire colle gioje, 
se volete consolarla. 

Ton. ( Eh za l’ho dito. I voi le zogie. Ma Ha volta no 
i Fa gnetfite figuro . No le xè mie : e po so ( c ) 
sortesan . So el viver del mondo . ) ( da fe * i 

( chiude il bauletto » 
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SCENA IV^ 

Il Doitote di cafa, e delti. 

Col. Signor padrone ; ecco qui il signor Zanerto. Fd 
mi affatico a persuaderlo a venir in casa , ed egli 
non vuole . 

t)ot. Eh via, fignor Zanetto, vada in casa, che mia 
figlia 1’ aspetta . 

Ton. (Bravo , bravo, bravo . ) [da fe 1 

Dot. Quella sua renitenza è utl torto manifèllo , che lei 
fa a quella buona ragazza . 

Ton. (Megio , megio , rtiegio . ) ( <f<z fé » 

Dot. Vuole , che venga lei sopra della flrada ? 

Ton. Oibò , più tolto anderb in casa . 

Dot. Oh via dunque, da bravo. 

Ton. Me dala licenza? 

Dot. Padrone di giorno , di notte , a tutte le ere . 

Ton. Sempre. Porta averta « 

Dot . 

c i 


(e) Conefan , accorto . 
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Pot. Per il fignor Zanetto porta spalancata . 

Ton. Per mi solo ? 

Pot. Per lei solo ficuramentc . 

Ton. E per altri no certo/ > 

Col. Se no folle per qualche amico di casa , 

Ton. Eh za se gli’ intende. Vago, 

Pot. Sì , vada pure . 

Ton. E porto andar, ftar, e tornar. 

Pot. Quando ella vuole . 

Ton. Cavarme zoso (a)', e despogiarme , . , 

Pot. Sicuramente . 

Ton. Magnar un boccon. 

Pot. Padroniflimo. 

Ton. Ho inteso tutto. Sioria voftra . ( va per entrare in 

( cafa . 

Pot. Signor Zanetto, una parola in grazia. 

T on. ( Stè a veder , eh’ el voi la bonaman. da fe.) Co- 
mandè . 

Pot. Perdoni la confidenza . Cos’ ha dì bello in quel 
bauletto ? 

T on. ( Ah , ah , 1’ amigo ha lumà le zogie . da fe . ) 
Certe bagattelle. Certe zogiette. 

Pot. Buono, buono. Mia figlia sarà rutta contenta. 
Ton. (Oh che Dottor bon rtomego (b). da fe.) Batta , 
« r averi giudizio, le sarà soe. ( In tei comio {e) . 

(da fe, 

Pot. Veramente colle donne bisogna eflère liberale . 

Ton. Compare, so galani’ omo. No averè da dolerve d$ 
mi nè vu , nè voftra fia . 

Pot. Di ciò ne sono più che certo . 

Tot. Via, finitela, andate una volta. ( a Tonino. 

Ton. 

(a) Cavarme \ofo , levarmi la giubba . 

(b) Bon ftomego . Buono ftomaco , cioè di poco onore. 

(c) In tei comio. Nel gomito, cioè all’ incontrario , 

t •> 
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Ton. Vago solo? 

Dot. Sì , con tutta libertà . 

Ton. Bravo . Cussi me piase . ( Quello xè un pare de 
garbo. Lori tende alla zogie , e mi spero cavarme 

. dai freschi co un per de lirazze . ) ( da fe , ed ca- 
ntra in enfa del Dottore. 

SCENA V. 

Dottore , e Colombina . 

Colf Mi pare , che quello fignor Zanetto Ita poco 
innamorato della lignota Rosaura . 

Dot. Ma perchè? 

Col. Non vedete quanta fatica ci vttole a farlo andar 
in casa? Vago solo , fior sì, fioria vollra . Mi fa 
venire i dolori colici. 

Dot. Da una parte Io compatisco . Sai cosa gli ha fatto 
Rosaura? 

Col. E che gli ha fatto ? * 

Dot. Gli ha dato un pòtentilfimo schiaffò . 

Col. Per qual cagione? 

Dàt. Credo perchè egli voléflè un poco flerider le roani . 

Col. In quello poi fa (ignora Rosaura ha ragione . E voi 
ora , perdonatemi , avete fatto male a rimandarglie- 
lo in tempo , eh’ è sola . 

Dot. Eh non è sola . Vi è il Ugno* Pancrazio , 'che fa 
la guardia. 

Col. Sia maledetto quel voftro fignor Pancrazio . 

Dot. Cosa ti ha fatto , che lo maledisci ? 

Col. Io non lo pollò vedere. Fa il bacchettone ; ma poi .« 

Dot. Ma che poi? 

Col. Bada , mi ha detto certo cose . 

Por. Cosa ti ha detto ? Parla . 

Col. Piace anche a lui allungar le ebani. 

. - C 4 Dot. 


r 
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Ì>ot. Chetati , bocca peccatrice . Non parlar cosi di quel- 
I’ uomo, che è lo specchio dell'onoratezza, e dell’ 
onclìà . Portagli rispetto , e rendigli ubbidienza t 
come faretti a me medefimo . Egli c un uomo dab- 
bene, e tu sei una ignorante , una maliziosa, (pariti 

SCENA VI. 

Colombina , poi Arlecchino . 

Col. D Ica quel , che vuole il fignot padrone , soften- 
go , e sotterrò sempre , che il fignor Panctazio è 
un uomo finto, e un poco di buono. 

Ari. Dove diavol 1’ è andà fto matto? L’è un'ora, che 
aspett , c noi ved a vegnir . 

Col. Che morettino grazioso ! 

Ari. Voi domandarghe a tta ragazza se la 1’ ha vitto. 
Difim un po, bella putta, se no fallo, cognossl un 
cert fior Zanetto Bisogno!! ? 

Col. Lo conosco ficuro. 

Ari. L’ avi vift , che 1’ era quà 'f 

Col. L’ ho veduto . 

Ari. Me faretti la carità de ditm dor , che 1* è andà ? 

Col. E’ andato in quella casa . 

Ari. Chi ghe ttà mo in quella casa ? 

Col. La fignora Rosaura , la sua sposa . 

Ari. La cognottela lei la fignora Rosaura? 

Col. La conosco benittìmo . 

Ari. E la so cameriera la cognottela ? 

Col. Non volete , che la conosca ? Sono io i 

Ari. Come! eia... la fiora... Colombina? 

Col. Io sono Colombina . 

Ari. E mi sala chi son ? 

Col. E chi mai t 

Ari. Arlccchin Batocchio. 

Col. 


ATTO SECONDO. 4 t 

Col. Voi Arlecchino ? 

Ari. Mi. 

Col. Il mio sposo/ 

Ari. I.a mia sposa ! 

Col. Oh carino 1 
Ari. Oh bellina! 

Col. Oh che piacere! 

Ari. Oh che consolazione ! 

Col. Quando liete arrivato ? 

Ari. Fem un colla; andem in co, che discorreremo» 
Col. Aspettate un momento , che dica una parola alla 
padrona, prima d’ introdurvi in casa. Non so *' el- 
la l’ accorderà . , , 

Ari. Ho da parlar anca mi col me patron . 

Coi. Fermatevi qui , che subito torno . 

Ari. Mo si molt bella! Mi son tutto contento. 

Col. E via , mi burlate . 

Ari. Ve lo zuro da putto onorato» 

Col. Mi vorrete bene? 

Ari. SI, cara, andè, no me fè più penar. 

Col. Vado, vado . (E‘ veramente grazioso . ) 

(da fe , ed entra in cafa » 

SCENA VII. 

\ 

Arlecchino , Colombina di dentro , poi Zanetto. 

Atl. I* 1 Ortuna , te ringrazio . Mo 1* è molt bella ! Mo 
1’ è una gran bella coda ! Altro che Lugrezia Ro- 
mana. Se Liigrczia Romana ha piass a Sedo , que- 
lla la saria capaze de dar soddisfàzion anca al set- 
timo . 

Col. Arlecchino, venite, venite, che la padrona se ne 
contenta. (di dentro. 

Ari. 
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Ari. Vegno , cara, vegno. ( va per entrare in cafa, e 
( Zanetto fulla pane oppofta lo vede per di dentro . 
Zan. Oe ! Arlecchin . Arlecchin. 

Ari. Sior. (fi volta . 

Zan. Quando? 

Ari. Come ? 

Zan. Ti qua ? 

Ari. Vu quà ? 

Zan. Separo. 

Ari. Ma no sè in casa ? 

Zan. Dove? 

Ari. Dell’ amiga ? ( accenna la cafa di Rofaura . 

Zan. Oibò . 

Ari. ( Donca culia m’ ha burlà . ) (da fe . 

Zan. Dov’è la roba? 

Ari. Oh bella ! All" ollaria . 

Zan. Dove? 

Ari. Che mammalnco ! Là, alle do Torre. 

Zan. Gh’ è tatto? 

Ari. Tutto . 

Zan. I beati , e 1« zogie ? 

Ari. ( Noi gh’ ha gncntc d« memoria .(da fe . ) I bezzi » 
e le zogie . 

Zan. Andemo a veder. 

Ari. Andemo 

Zan. Gh’ alla la chiave? 

Ari. De coda ? 

Zan. Della camera . 

Ari. Mi no . 

Zan. Mo ti laffi casi i beiti, e le ragie? 

Ari. Ma dov’ eli i bezzi , e le zagre ? 

Za/n. Dove zeli ? - 

Ari. Oh bella! 

Zan. Oh bona ! 

All. Ma no v’ho dà a vu i bezzi , e le zogre? y 

Zan. 
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7snn. Mi no gh'lio buo gnente . 

Ari. ( L’ è matt in conscienza mia . ) ( da fe , 

Zan. Ma do»’ eie le zogie de mio fior barba ? Le aftu 

< portae ? 

Ari. Le ho portae. 

Zan. Ma do»e xele ? 

Ari. Caro vu , andemo drento , che debotto me scam- 
pa la pazienzia . 

Zan. Mo via , subito ti va in colera . Le sarà de su in 
camera . 

Ari. Le sarà de su in camera . 

Zan. Mo va là , che ti xè un gran nlocco ! ( entra nell’ 

(ofteria , 

Ari. Andè là, che si un gran omo de garbo ! ( entra 

( anche lui , 

SCENA Vili. 

Colombina fulla porta , 

■^Llllecchino , dove liete / Oh quella è graziosa ? Se 
n’ i andato . Bell* amore , che ha egli per me ! 
Ma dove sarà andato l Bada , se vorrà , tornerà • e se 
non torna, a una ragazza come son io, non man- 
cheranno mariti . ( entra in cafa, 

SCENA IX. 

Camera in casa del Dottore con tavolino , e sedie , 

Tonino foto a federe, poi Brighella , J 

C 

fon. -X.E’ un’ ora , che (lago qtrà a far anticamera , 
e Ila patrona no la se vede . No vorave , che i 

• • m’ aves- 
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m* averte tolto per gonio, e che i me volerti tegnlr 
in reputazion la marcanzia per farmela pagar ca* 
ra . A Tonin no i ghe la ficca . Son venezian , 
son cortesan, e tanto bada. Anemo , o drento, 
o fora. Oe, gli’ è nilfun? 

Bri. Son quà a servirla. Coda comandela? 

Ton. Chi seu vu , fior ? 

Èri. Son servitor de casa . 

Ton. (Cancarazzo! Livrea? da fe.) Diseme, amigo , la 
voftra patrona fala grazia , o vaghio via? 

Bri. Aderto la vago subito a far vegnir . Perché mi ^ 
sala , son servitor antico de casa , e anca bon ser- 
vitor della fameggia Bisogno!! . 

Ton. Me cognofleu mi ? 

Bri ■ Ho cognortuo el 60 fior fradcllo . Un zovene ve- 
ramente de garbo. 

Ton. Dove 1’ aveu cognortuo? 

Bri. A Venezia . 

Ton. Donca 1‘ averè cognortuo ptitelo. 

Bri. Anzi grando , e groflo . . . Ma vien la patrona . 

Ton. No, no, diseme. Come l’aveu cognossù a Verie> 
aia grando , e grorto ? 

Bri. La me perdona , bisogna , che vada . Se parlere- 
mo meggio : all' onor de servirla. ( parte - 

SCENA X. 
tonino , poi Bofaur/t . 

Ton. CHe diavolo dise coftù ? O ciie I’ è matto , 0 
che qualcorta ghe xè sotto .. ' 

Rof. Serva » figrtor Zanetto ; compatisca , se 1* ho fatto 
aspettare . 

Ton. Eh gnente, patrona, me mara veggio. (Oh che to- 
no ! oh che babio!) (da fe. 





atto Fecondo. +? 

Rof. ( Mi guarda a mezz’ aria . Sarà in collera pel 1 lo 
schiaffo . ) ( dà fe. 

Ton. ( Stago a Verona. No vago più via;) (da fe. 

Rof. Perdoni, se 1‘ ho incomodata . 

Ton. Gnentc , gnente , patrona ; anzi me polTo chiamar 
fortunà , che la m* abbia fatto degno dell’ onor 
della so compagnia. 

Rof. ( Quell’ insolito complimento mi fa Creder , eh’ ei 
mi derida . Bisogna placarlo , e secondar il suo 
umore . ) 

Ton. (E pur all’ aria la par modella.) 

Rof. E’ fiato mio padre , che mi ha obbligata a farlo 
venir in casa . 

Ton. E se no giera so fior pare, no la me chiamava? 

Rof. lo certamente non avrei avuto tanto ardire . 

Ton. ( Vardè quando i dise dei pari , che precipita le 
fi e! (da fe .) Donca per mi no la gh’ ha nirtiina 
indinazion? 

Rof. Anzi ho tutta la (lima per voi . 

Ton. Tutta so bontà . Podio sperar i effetti della so 
bona grazia? 

Rof. Potete sperar tutto, se mio padre cosi dispone. 

Ton. ( Poveretta.' la me fa pecca, (da fe.) Ma la prego 
in grazia, no so se la me intenda. 

Rof. Ricordatevi dello schiaffo. 

Ton. ( Tiolè . Anca ella la sa del schiaffo, che ho dà a 
quel fior a Venezia. ( da fe. ) Eh che no me le 
arrecerdo più He bagatelle. 

Rof. Me le ricordo ben io . 

Ton. Eh ben , corta gh’ importa ? 

Rof. M’ importa , perchè liete troppo ardito . 

Ton. Ma, cara ella, in telle occafion no bisogna farse fiar . 

Rof. Nelle occafioni conviene aver prudenza . 

Ton. Non so corta dir , la gh’ ha rason . No farò più. 
Me bada , che la me vogia ben . * *• 

Rof. 


I 
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Rof. Di quello ne potete dar licuro . 

Toa. Ah! ( fofpira .• 

Rof. Sospirate ? Perchè ? 

Ton. Perchè gh’ ho paura, che la diga cuti a tutti. 

Rof. Come a tutti i Mi meraviglio di voi . 

Ton. Gnente, gnentc , la me compatisja. 

Rof. Che motivo avete di dir quello? 

Ton. G he dirò ; lìccome so vegnù a Verona in da zol- 
li ad a, cusì no me posso persuader , che subito la 
s’ abbia innamora de mi. 

Rof Eppure , appena vi ho veduto , subito mi sono 
sentita scorrere un certo ghiaccio nel cuore , che 
quali m’ ha fatto tramortire . 

Ton. (Ghe credio , o no ghe credio ? Ah la xè donna « 
ghe xè poco da fidarse . ) 

Rof. E voi , fignot Zanetto , mi volete bene T 

Ton. Sè tanto bella , zentil , e graziosa , che bisogneraTè 
esset de ducco a no volerve ben. 

Rof Che segno mi dote del vodro amore ? 

Ton. ( Qua mo no so se ghe vogia carrozze, o bezzi . ) 
Tutto ; comande . 

Rof. Tocca a voi a dimodrarmi il vodro affetto . 

Ton. (Ho inteso. Vogio darghe una talladina . ) Se no 
fosse troppo ardir , gh’ ho qua certe zogiette , diraxe 
che la se servisse . ( apre lo fcrignetto , e le fi ve- 

( dere le gioje * 

Rof. Belle, belle davvero. Le avete dedinate per me ì 

Ton. Se la comanda , le sarà per ella . 

Rof. Accetto con giubilo un dono cosi prezioso ; e lo 
conserverò come primo pegno della vodra bontà . 

Ton. Bada, a so tempo discorreremo. (Oh che cara mo- 
dedina V no la se farave miga pregar . ) 

Rof. Ma ditemi , non volete Con altro segno afficurar- 
mi della vodra fede ? 

Ton. (Ah la me vorria despogiar alla prima . ) Sod 

quà ; 
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qua; gh’ ho certi zecchini, se )a li voi , glieli darò 
anca quelli. 

Rof. No , no , quelli li potrete dare a mio padre. Ip 
non tengo denaro . 

Ton. ( SI ben, la fia traffèga , e| pare ticn cassa. ) Farò 
come che la voi . 

Rof. Ma però non vi disponete a darmi quello * che 
vi domando. 

ton. Che diavolo! Vorla la carnisa ? Ghe la darò. 

Rof. Eh non voglio da voi nè la camicia ; nè el giub- 
bone . Voglio voi . 

ton. Mi? Son quà tutto per ella. 

Rof. Oggi lì può concludere. 

Ton. Anca adesso se la voi. 

Rof. Io sono pronta. 

Ton. E mi prontiflìmo. 

Rof. Mi volete dar la mano ? 

Ton. La man , i pi, e tutto quel , che la voi. 

Rof. Chiameremo due tcftimonj . 

Ton. Oibò . Da cossa far de do tefliraonj f 

Rof. Perchè lìano presenti * 

Ton. A cossa ? 

Roj. Al noftro matrimonio . 

Ton. Matrimonio? Punto, e virgola. 

Rof. Ma non dite , che fiete pronto ? 

Ton. Son pronto , è vero ; ma matrimonio tusl su- 
bito . . . 

Rof. Andare, andate , che vedo, che mi burlate. 

Ton. ( No la me despiase , e farli furlì faria col tempo 
la cnpochieria. Ma fi? facilità de invidar la zente 
in casa , no me piase . 

Rof. Siete troppo volubile , fignor Zanetto . 

Ton. Volubile ? No xè vero . Anzi son l’ esempio della 
collanza , e della fedeltà . Ma Ila sorte de code , 
la sa megipdemi, te se fa con un poco de comodo. 

Se 
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Se ghe pensa suso , e no se precipita una resolu- 
zion de tanto rimarco. 

Rof. E poi dite , che non fiete volubile . Ora volete far 
subito , non volete nè cerimonie , nè solennità , ed 
ora cercate il comodo , il pensamento , ed il con- 
figlio . 

Ton. Se ho dito de voler subito . . .• me sarò inteso. . , 
bada ... no vorave , che 1’ andaife in colera . 

Rof. No, no, dite pure. 

Ton. Che se averte podefto aver una finezza... 

Rof. Prima del matrimonio non la sperate . 

Ton. No certo ? 

Rof. No ficuro. 

Ton. Ma, e le zogie? 

Rof. Se me le date con quello fine , tenetele , eh* io 
non le voglio. 

Ton. Ilecusandole co (la bella virtù . la le merita piu 
che mai . La xè una zovene de garbo , e xè pec- 
cà , che la gh’ abbia Un pare cusì scelerato . 

, Rof. Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton. Ghe par poco ? Introdur un omo in casa de so 
fia co ila polegana (a), e metterla in cimento de 
precipitar ! 

Rof. Ma egli I* ha fatto, perchè fiete mio sposo . 

Ton. Me maravegio , no xè vero gnente. No averrro 
mai parla de Ha sorte de negozj . 

Rof. Ma non ne avete trattato per lettera? 

Ton. Siora no , no xè vero gnente . E1 se 1' insonia , 
cl ghe lo dà da intender. E1 xè un poco deborv, 
perchè el sa , che gh’ ho un poco de bezzi , el m’ 
ha tolto de mira , e el se serve della so bellezza 
per un disoneflo profitto . 

Rof Signor Zanetto , voi parlate male-. 

Ton. 
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T'ori. Pur troppo digo la verità . Ma la senta : vede) » 
che ella merita tutto e per la so bellezza , e per 
la so oneftà ; no la se dubita gneute . La llaga 
forte, la me vogia ben , c furfi col tempo la safa 
mia mugier . 

Rof Io retto molto mortificata per un tal accidente . 
Senza la speranza , che folle mio sposo , non a- 
vrej avuto il coraggio di mirarvi in faccia . Se mio 
padre m’ inganna , il cielo glielo perdoni . Se voi 
mi schernite , liete troppo crudele . Pensateci be- 
ne , e in ogni caso rammentate ,, eh’ io vi amo , 
ma coll’ autore piu onetto , e il piu onorato dii 
mondo. ( paru . 


SCENA XI. 

Tonino , poi Brighella. 

'Ttm. C Hi ha mai vitto una fia più modella de Un 
pare più schierato ? Matrimonio ? Tonin , forti 
in gambe . Co l'è fatta 1* è fatta . E pur culli* me 
bisega in tei cuor (a); Ma, e Beatrice, che gh’ ho 
prometto , c xè scampada per causa mia? Ma dove 
eia? Dove xela andada ? Chi Sa , che no 1" abbia 
fìnto de fat per mi , e no 1’ abbia fatto per qual- 
chedun altro ? Quà no l* fc vegnua . No se sa gnen- 
te de eia . La me poi aver tradio . No la sarave 
maravegia , che la me 1’ avelie fccada . La xè don- 
Ita , e tanto balla . 

Sri. Comandtla gnente ? 

Ton. No, amigo. Vago via» 

Bri. Cusl pretto ? 

Ton. Cotta voleu , che fazza ? 

Bri. 

(a) Afe hi foga in rei cuor, ini ^ va a genio ■ 

J due Gemelli Veneziani. , D 
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Bri. No la rta a disnar col fior Dottor ? 

Ton. No , no , ve ringrazio . Diseghc al fior Dottor , 
che el xc un bel fio. 

Bri. Come parlela? 

Ton. So, che intendè più de quel, che digo . 

Bri. Me maraveggio . No so gnente . El m' ha dà 
ordine de servirla in tutto e per tutto . Se vorla 
despogiar ? 

Ton. No , vecchio (a) , no voi altro . Ma perchè no 
crediè, che ve vogia privar dei voftri incerti, tio- 
lè (lo mezzo ducato . 

Bri. Obbligati filmo alle so grazie . Ah veramente la 
casa Bisognofi xè sempre dada generosa . Anca el 
so fior fradello a Venezia el gicra cusl liberal . 

Ton. ( E toca via co (lo mio fradello a Venezia .('da fe . ) 
Ma quando l’aveu cognossù mio fradello a Vene- 
zia ? ! 

Bri. Sarà una coffa de do anni in circa , 

Ton. Do anni ì Come do anni ? 

Bri. Sior sì ; perchè mi giera a Venezia . 

SCENA XII. 

Pancrazio , e detti . 

Pan. i^Righella , va dalla padrona , che ha bisogno 
di te . 

Bri. Vago subito. 

Ton. Caro vecchio , fenl de dir de Venezia . (a Bri. 

Pan. Perdoni, deve partire . Va torto , spicciati . 

Bri. Se vederemo, luftrifiìmo fior Zanetto . ( parte . 

Ton. ( Sia maledetto fto intoppo. Son in t’ una eftrema 
curiofità . J ... (da fe . 

Pan. 

[a) Vecchio, termine amoroso de* Veneziani. 
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Pan. Riverisco il fìgnor Zanetto. 

Tori. Patron mio flimatifTimo . 

Pan. Ah! Io ho compaffione di voi : ma mi pare nHa 
cera , che Voflignoria poco li cuti de’ mici confì- 

B 1 '-. . / . 

Ton. Anzi mi son uno , che ascolta «dentiera i omem 
de garbo, come credo, che la fìa eia. 

Pan. Poi fate a voflro modo , non è così ? 

Ton. Come porla dir fla coffa ? • « 

Pan. Mi pare, mi pare , e forse non sarà. Vi vedo in 

, quella casa, e ne dubito. 

Ton. (Vardemo se podemo scoverzer qual coffa . da fa.) 
In (fa casa zentc cattiva, nè vero? 

Pan. Ah, pur troppo! 

Ton. Zente, che tira alla vita? 

Pan. Ed iu che modo! 

Ton. Quel Dottor particolarmente xè un omo iudegnis- 
fimo. 

Pan. L’avete conosciuto alla prima. 

Ton. La putta mo, la putta come xela? 

Pan. Non le credete , vedete , non le credete . E’ tut- 
ta inganni . 

Ton. Con quella ciera patetica ? 

Pan. Eh , amico , appunto quelle , che compariscono 
modelline, c colli corti, quelle la sanno più lunga 
dell' altre . 

Ton. Saveu , che no disè mal? 

Pan. Anzi dico bene. 

Ton. Ma vu , fior , coffa feu in casa de fta zente cu- 
sì cattiva ? 

Pan. Io m’ affatico per illuminarli , e far loro cambiar 
coflume ; ma fin’ ora inutilmente , seminai nella 
rena. Non fi fa nulla, non fi fa nulla. 

Ton. Col mal xè in tei legno , la xè feria . 

, Pan. Sempre fi va di male in peggio . 

D i Ton. 


k. 
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Ton. E pur quella zovene no me deSpiase . 

Pan. Ha un' arte , che farebbe innamorare i saffi ; mi 
povero chi s’ attacca! 

Ton. La ine voleva far zoso col matrimonio . . . 

Pan. Oibò . Matrimonio? Che orribile parolaccia! 

Ton. Matrimonio, orribile parolazza / Anzi I’è la più 
bella parola , che ghe fu in tutto cl calepin delle 
sette lengue . 

Pan. Ma non vi ricordate, che il matrimonio è nn pe- 
so , che fa sudar i giorni , e vegliar le notti ? Pe- 
so allo spirito, peso al corpo , peso alla borsa , pi* 
So alla tetta? 

Ton. Tutti fti peli del matrimonio li sente Tórno, che 
no gh' ha giudizio . Peso al spirito ? No xè vero . 
L’ amor della mugier , come che no T è combatno 
nò dal defidcrio, nè dal rimorso, T è un amor sua* 
fre, dolce, e durabile, che consola el cuor , rale- 
gra i spiriti , e anzi tien T animo solcvà , e con- 
tento del rnario, che comunica colla mugier i pia- 
seri , e i despiaseri della fortuna • Peso al corpo t 
fclo xè vero . Anzi la mugier libera da molte fadt- 
ghe cl rnario . Ella tende alla picola economia de 
casa , ella regola la famegia , e comanda alla sef- 
vitù. Provede a quello, che no provede el rnario, 
e con quella naturai sottilezza femmina , che qual- 
cun chiama avarizia, in cao dell* anno la porta dei 
profitti alla casa . Peso alla borsa ? No xè vero . 
I.’ omo , che xè inclinà a spender , el spendefà 
sempre più fora de casa , che in casa. Se el spen. 
de per la mugier, finalmente el lo fa con avantag- 
gio del proprio onor , per luftro della so casa . Se 
la mugier xè discreta , con poco la se contenta . 
Se la xi viziosa e incontentabile , tocca al rnario 
tt moderarla , e se T omo va in rovina per la mu- 
gier , no bisogna incolpar T ambizion della donna , 

ma 
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ma la dabbenaggine del mario . Peso alla tetta ? 
No xè vero . La donna o la xè onetta , o la xè 
disonefta . Se la xè onetta, no gh' è pericolo del 
cimier, se la xè disonefta, ghe xè un certo medi- 
camento , che se chiama batton , che gh' ha la vir- 
tù de far far giudizio anca alle donne matte . 
In somma el matrimonio xè bon per i boni , e 
cattivo per i cattivi , e concludo coi verlì d* un 
poeta venezian: 

El matrimonio è coda da prudente , 

Ma bisogna saverse regolar; 

E quel , che dcsconscgia el maridar , 

O l’è vecchio, o 1* è matto , o 1’ è impotente. 
Pan. (Coftui non mi pare lo sciocco di prima! da fé.) 
Non vi rammentate , che la donna è un' incanta- 
trice Sirena , che alletta per ingannare , ed ama 
per interettè ? 

Ton. Vcdeu f Anca quà , compatirne , sbarè dell* pan- 
chiane (a). Le donne no le se mesura tutte con 
un brazzolar (b). Ghe ne xè tante de cattive, 
ma glie ne xc molto più de bone, come se poi dir 
anca dei omeni . Le donne incanta ? No xc vero 
gnente. A veu mai vitto la cazza, che fa el rospo 
al rutttgnol? Lu no fa altro, ebe metterse in t un 
folfo co la bocca averta . Patta el rortìgnol , el s' 
innamora della gola del rospo, el zira , el rezira , eda 
so potta el se va a far imbocconar. La colpa de chi 
. xela ? Del rospo , o del rottignol ? Cusl femo ni» . 
Vedemo una x donna , ghe demo drio; se lattemo 
incantar. De chi xela la colpa? Nottra; le donne 
no le podeiave gnente sora de nn , se nu no zires- 
limo attorno de elle ; e se le acquifta co nu tanta 

supe- 

(*) Sbarè delle panchine , dite delle bugie. 

(b) Bfanolar, misura di braccio. 

D } 
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superiorità , xè causa la nodra debolezza , che in- 
censandole troppo , le fa deventar superbe . 

Pan. ( Ho inteso ! codui non fa per me . da fe . ) Signor 
Zanetto, no so che dire, se volete la fìgnora Ro. 
saura pigliatela, ma pensateci bene. 

Ton. Mi non ho dito de volerla . Ho parla in favor 
del matrimonio , ma non ho dito de volermc man- 
dar. Ho parlà in favor delle donne, ma non ho dito 
ben de Rosaura . No so se la fìa carne, o pesce. 
Me par , e no me par : gh’ ho i mi reverenti dubj ; 
vu m’ avè melfo in mazor sospetto , onde relTolvo 
de no voler far gnente. 

Fan. Fate beniflimo , lodo la volita risoluzione . Siete 
un uomo di garbo . 

Ton. Ma za , che sè un omo tanto da ben , ve vogio 
confidar una coda. 

Fan. Dire pure con libertà. Io so cuflodir il segreto. 

Ton. Vedeu fio bauletto de zogie? 

Pan. Son gioje quelle ? 

Ton. Sior si. 

Fan. Vediamole . Belle , belle adai . ( le ojfervtt . 

Ton Ste zogie le me xè flae dae per forza da un pò- 
vero matto con un abito tutto tacconi . Mi no so 
de chi le fìa ; e el patron , che le ha perse, anderà 
de smania cercandole. Mi doman vago via, onde 
penso de consegnarle a vu, acciò vegnindo fora el 
patron, ghe le podiè redimir. 

Pan. Lodo la vodra delicatezza . Siete veramente un uo- 
mo onorato . 

Ton. Tutti i galantomeni i ha da effer cusì. 

Pan. E se dopo un lungo tempo, e dopo fatte le debi- 
te diligenze non fi trovale il padrone , come vole- 
te, che ne disponga? 

Ton. Impieghele a maridar delle putte . 

Fan. Voi altri Veneziani liete poi di buon cuore. 

Ton. 
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Ton. Nu altri cortesani scino fatti apporta per fat delle 
opere de pietà . Quante povere vergognose vive 
cole limoline dei galantomini ! Xè vero , che qual- 
chedun fa, co se sol dir, la carità pelosa; ma ghe 
ne xè anca de quei, che opera per bon cuor. Mi 
son de rta tagia ; per i amici me despogierave , c 
per le donne me caveria anca la camita, {parte. 

Pan. Quella volta, se la carità deve clTer pelosa, servirà 
quello pelo per medicar le mie piaghe. Se Rosau- 
ra le vorrà , dovrà comprarle con quella moneta , 
che a lei corta poco , e per me varrebbe molto. 

( parte . 

Scena xiii. 

Strada solita con orteria. 

Arlecchino dall' o fletta , poi Zanetto dalla medefima , 

Ari. Me maravejo , son galàntomo; le zogie, e i 
bezzi ve li ho dadi mi. {alla porta altercando con 

( Zanetto . 

Zan. No xè verognente. Ti xè un furbazzo, no gh' ho 
abuo gnente . ( di dentro 

Ari. Ve ne mentì per la gola, e per el g.irgato. 

Zan. Ti è un ladro, ti è un sallin. Vogio le mie zogie 

( vren fuori . 

Ari. I,e zogie , ve digo , che l’ avi avude . 

Zan. Can, traditor, le mie zogie , i mi bezzi , la mia 
roba . 

Ari. Sè un pezzo de matto . 

Zan. Ti m’ha robà , ti m’ha sallìnà. 

Ari. Adess’ aderto ve trago una salfada. 
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SCENA XIV. 

Bargello coi birri, e detti. 

Bar. (jOss’è quello ftrepito ? Chi è il ladro? Chi ha 
rubato l . 

Xan. Colù , che xè là, Fè el mio servitor. El m’ha 
porta da Bergamo un bauletto de z’gie, e de bez- 
zi , e el m’ha robà tutto, el m’ha sadìnà . 

Ari. Non è vero gnetite , son galantomo . 

Bar. Legatelo, e conducetelo prigione, (ai birri quali 

( legano Arlecchino . 

Ari. Son innocente . 

Bar. Se «rete innocente, uscirete di carcere senza dif- 
ficoltà . 

Ari. E intanto ho da andar preson ? 

Bar. E intanto andate , e non vi fate (impazzare . 

Ari. Sia maledetto! Per causa toa , mamalucco , igno- 
rante! ma se vegno fora ti me la pagherà, (parte 
( coi birri , che lo conducono via . 

Bar. Signore, se lei crede, che colui (ia veramente il 
ladro, ricorra, e gli sarà fatta giuflizia. Io intan- 
to darò la mia denunzia, appoggiata alle di lei que- 
rele . Se lei ha prove, vada in Cancelleria, c le 
produca . (pane. 

SCENA XV. 

, Zanetto , poi Beatrice. 

Zan. ÌN/Il no so gnente coffa , che el diga; mi noi’ 
intendo , ma gli’ ho speranza de recuperar le mie 
zogie. Le zogic , che m’ha lassa mio fior barba , 
che el m’ ha conta tante volte, che el le ha portae 

da 
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da Venezia co l’ è andà a dar olle Vallade de 
Bergamo . 

Bea. Mio caro, abbiate pietà di me. 

Zan. ( Occhj de fogo, bocca de velen . ) [da fe . 

Bea. Per carità non partite Ascoltatemi nn sol mo- 
mento ; vi domando quell’unico dono; eccomi a* 
voliti piedi; vi muovano a compadrone le mie lacci- 
me. ( s' inginocchia . 

Zan. ( Accofla una mano agli occhj di Ììeattìce . ( I tìc- 
chj mi no sento , che i scotta. Fogo fio ghe ne 
xè certo . ) ( da fe . 

Bea. Se m’ Udirete, rimarrete contento. 

Zan. (Quella bocchina l’è tanto bella , che me laveria 
velcnar. ) 

Bea. Per vollra cagione ho pollo a rifico la vita , e l* 
onore . 

Zan. Per mi ? 

Bea. SI , per voi , che amo piò dell’ anima mia : per 
voi, che liete l’unico oggetto de’ mici penfieri. 

Zan. La me voi ben ? 

Bea. Sì, v’amo, v'adoro, liete l’anima mia. 

Zan. ( Sei fiiffè un diavolo . . . Ma 1’ è un diavolo tan- 
to bello ! ) ( da fe. 

Bea. Orsù , l’ onor mio non soffre maggior indugio , ve- 
nite , e datemi la mano’ di sposo. 

Zan. ( Oh quella me piase , senza tante cerimonie , e 
tante solennità.) [da fa. 

Bea. Via, non mi late penare. 

Zan. Siora si , son quà . Coffa vorla che fazza ? 

Bea. Datemi la mano . 

Zan. Anca tutte do , se la voi . ( gli tocca la mano . ) Oh 
cara ! oh che man , oh che borobaso ! oh che sea I 
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SCENA XVI. 

Fior indo in dif parte , e detti. 

Fio. (Chc vedo! Tonino ha ritrovata Beatrice! Oh 
sventurato, eh’ io sono ! Convicn ritrovar partito 
per rimediarvi.) ( da. fe. 

Bea. Almeno vi fede alcuno , che servir potefle di tè* 
(limonio. 

Zan. Quel fior saravelo bon f 

Bea. Oh si, fignor Fiorindo , finalmente mi è riuscita 
pacificare il mio sposo ; egli mi vuol dare la mano , 
e voi fiete pregato a servire per teflimonio. 

Zan. Sior sì , per teflimonio . 

Fio. Quello veramente è un uffizio , che ho sempre fat- 
to mal volentieri , ma quando fi tratta degli amici , 
fi fa di tutto . Prima però , favoritemi una parola 
in grazia . ( a Zanaio . 

Zan. Volentiera . Non la vaga via t che vegno subito , 
sala . ( a Beatrice . 

Fio. Ditemi , amico, non fiete voi flato in quella casa? 
(moflra la cafadel Dot. parlando in disparte con Zan. 

Zan. Sior si . 

Fio. Per che fare , se è lecito saperlo ? 

Zan. Per sposar là fia del fior Dottor . 

Fio. Ed ora volete sposar la signora Beatrice? 

Zan. Sior si . 

Fio. Ma se avete impegno colla (ignora Bosaura . 

Zan. Eh le sposerò tutte do , n’ importa . Son da eia . 

( a Beatrice.. 

Fio. No* no, sentite. Ma voi burlate. 

Zan. Digo dafleno mi . Sono capace de sposargliene an- 
ca fie . 

Fio • Ma che ! Siamo in terra di Turchi f Mi mara- 
viglio 
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viglio di voi . Sapete meglio di ine , che non ne 
potete sposar, che una sola. 

Zan. Donca sposerò queda . Adelfo vegno. {a Beatrice. 

Fio. Ma nè tampoco potete farlo. 

Zan. Mo perchè ? 

Fio. Perchè avete promefTo alla figlia di quel Dottore , 
fiere (lato in sua tfasa ; se mancate alla parola , vi 
faranno metter prigione , e ve la faranno codar 
affai cara . 

Zari. ( Bona ! ) No vegno altro .' ( a Beatrice . 

Bea. Che dite t 

Zan. No , no , no glie dago altro la man . 

Bea. Ma io non v’intendo. 

Zan. Intendo , o non intendo. Chi s'ha villo , s’ ha vido ; 

Bea. Come ! Così mi schernite ? 

Zan. La compatifTa . In preson no ghe so mai dà , no 
ghe vogio gnanca andar . 

Bea. Perchè in prigione? 

Zan. Do no se ghe ne poi sposar. Quella xè fia d' un 
Dottor. Gh’ ho promedb. Se va in preson; Soria 
vodra. {parte. 


SCENA XVII. 

Beatrice , e Fiorindo , 

H me infelice ! Il mio Tonino è impazzito. 
Parla in una guisa, che più non lo riconosco. 

Fio. Signora Beatrice, io vi spiegherò ogni cosa. Sap. 
piate, ch’egli vive amante della (ignora Rosaura, 
figlia del fignor dottore Balanzoni, e ad ella ha da- 
ta la parola di matrimonio. Perciò, agitato fra 1 * 
amore e il rimorso , fi confonde , vacilla , e quali 
quali dolio diviene . 

Bea. Oh delle! E sarà vero quel, che mi dite? 

Fio. 
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Fio. Par troppo è vero , e se non liete cieca , voi (les- 
ta accorger re ne potete dai modo suo di parlare. 
Pea. Lo didi, che più non fi riconosce. 

Fio. Ora , che peniate di fare ? 

Fea. Se Tonino mi abbandona , soglio morire . 

S C E N A XVIII. 

Lelio , e ietti . 

Fio. Se Tonino s’abbandona, ecco Fiorindo pronto 
a’ soffri soleri . 

Lei. Se Tonino s’ abbandona , ecco un eroe vendicai 
re de’ soffri torti . 

Fio. In me troserere un amante fedele. 

Lei. Io colmerò il soffro seno delle maggiori felicità. 
Fio. La mia nascita è nobile . 

Lei. lo chiudo nelle sene un sangue illuflre. 

Fio. Di beni di fortuna non son scarso . 

Lei. Ne’ miei erarj si sono le miniere dell’ oro. 

Fio. Spero non edere odioso agli occhi vodri . 

Lei. Mirate in me il più bel lavoro della natura . 

Fio. Ah, (ignora Beatrice , non badate alle caricature 
di un affettato glorioso. 

Lei. Non si lasciate sedurre da un cicisbeo , che con* 
batte fra l’amore e la fame. 

Fio. Sarò soffro , se mi volete . 

Lei. Sarete mia , se v’ aggrada . 

SCENA XIX. 

Tonino , e detti . 

f 

Ton.fVdOme! Beatrice... qui... in mezzo de do ... ) 

( in difpartc ojfervando . 

Fio' 
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Fio. Parlate, mia cara. 

Ton. ( Mia cara ! ) ( come [opra . 

Lei. Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. ( Mia bella ! Come «do fto negorio / ) ( come fopra. 

Fio. Se Tonino vi lascia è un traditore . 

Lei. Se Tonino vi abbandona è un ingrato. . 

Ton. (S’ al\a « fi fa vedere . ) Tonin no «è traditor , 
Tonin no rè ingrato , Tonin no abbandona Bea- 
trice. Me maravegio de vu, fior muso da do inu- 
fi , fior amigo fiuto , fior canapiolo mouzuo ( a ) . 

( a Fiorindo . 

Fio. Ma la fignora Kosaura... 

Ton. Che fiora Rosaura ? Tasc là fior orno de fìucco , 
e za che aVè palesa el mio nome , e che me 
conte i palli per pubblicar tutti i fatti mii , da 
qua avanti no ardi gnanca de nominarme , no 
me vegnì in ti pi , se no Volò , che ve fa zza 
della panza un crielo . 

Lei. Io per altro ... 

Ton. E vu per altro , fior cargadura , r.bic giudizio, se 
no, saveu? Se una volta v’ ho desarmà , un'altra 
volta ve caverò el cuor . Quella la rè roba mia, 
e tanto balla. ( prende per mano iìcatrice . 

Bea. Dunque mi dichiarate per vòltra ■ 

Ton. Zitto là ; che co vu la descorreremo a quattr' oc- 
chj . Vegnì co mi . Scartozzi de polvere mal ligai 
( b ) , paronzini sai vadeghi ( c ) , cortesani d’ al- 
lato ( d ) . ( parte con Beatrice . 

SCE- 

( a ) Canapiolo mon\uo : è lo flelTo , che uomo da nulla . 
(a) Scario^i de pevere mal Ugni : cartocci di pe- 
pe mal fatti: termine di disprezzo . 

( c) Baroncini felvadeghi: bravaccioni selvatici , cioè 

suppoOi . ( d ) Cortefani d' alleo : Suona quali lo flesso . 

Albeo vuol dire abete, quali uomini di legno. 
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SCENA XX. 

Fior inio , e Lelio . 

Fio. son Fiorindo , se non mi vendico . 

Lei. Non son chi sono , se non fo ftrage di quel te- 
merario . 

Fio. Amico , damo entrambi scherniti . 

Lei. Uniamoci nella vendetta. 

Fio. Andiamo a meditarla . 

Lei. La vivacità del mio spirito partorirà qualche ma- 
gnanima idea . 

Fio. Andiamo ad attaccarlo cotta spada alla mano. 

Lei. No, scarichiamogli una pillola nel dorso. 

Fio. Quello saria tradimento. 

Lei. Vincali per virtute, o per inganno . 

Il vincer sempre fu lodevol cosa. ( pnrt e . 

Fio. Bell' eroismo del lignor Lelio ! Orsù » meglio è , 
eh’ io tenti solo le mie vendette . O sarà inia 
Beatrice, o paflerà Tonino per la punta di quella 
ppada . ( parte , 


Fine dell' Atto fecondo , 
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SCENA PRIMA. 

Strada . 

Pancrazio , e TU tirato Orefice ; 

Pan. .A.Ppunto di voi andava in traccia , fignor Ti- 
burzio dabbene , e se qui non vi trovava , veniva 
alla voflra bottega. 

Tib. Oh, (ìgnor Pancrazio, ella è mio padrone, mi co- 
mandi ; in che porto servirla ? 

Pan. Vi dirò: ho certe gioje da vendere, eh’ erano di 
una buona vedova , la quale me le lasciò per ma- 
ritar 
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citar alcune fanciulle : vorrei , che colla vodra fince- 
rita mi dicefte ii loro valore . 

Tib. Volentieri , son pronto a servirvi . La avete con 
voi f 

Pan. Eccole . O.Tcrvatele bene. ( tira fuori il bauletto, 

(e Ì apre . 

SCENA IL 

Il Bargello coi birri ojfervando le g’oje da lontano * 

. > 

Tib. Signor Pancrazio , quelle gioje sono di valore , 
non li pedono Rimar così su due piedi . Venite a 
bottega , e vi servirò . 

Pan. Dite bene , verrò ; ma sono alquanto sporche , 
avrede incanto qualche segreto per ripulirle ? 

Tib. Io veramente ne ho uuo fingolarilfimo ; ma non 
soglio affidarlo a chicchelfia, perchè è un potenti^ 
fimo veleno . 

Pan. A me però potrefte usar qualche didinzione ; non 
potete dubitar, ch’io ne abufi. Sapete chi sono... 

Tib. So , che liete un uomo onedo , e da bene , c 
perciò vi voglio servire , giacché per buona fortu- 
na me ne trovo avere indolfo un picciolo scarog- 
no . Eccolo , prendete , servitevenc , e le vedrete 
riuscir terse , e risplendentiffinie . In caso poi vo> , 
lede privarvene , avrò forse 1’ incontro di farvele 
alitar con avantaggio. 

Pan. Non lascierò di valermi di voi . Intanto vi sond 
molto obbligato . Attendetemi domani . 

Tib. Siete sempre padrone. [parte. 

i 

SCE. 
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SCENA Ili. 

Pancrazio , Bargello, e birri ir difparte . 

Pan.[f Eramente son belle quelle gioje / ma la le- 
gatura è antica , e i diamanti sono tanto spor- 
chi , che non compariscono . Con quella polvere 
risalteranno affai più.) ( da fe . 

Bar. ( Quel bauletto di gioje è appunto quello , che ha 
indicato Arlecchino. ) ( ojfervando in difparte. 

Pan. ( Spererei con quello bel regalo di guadagnarmi 
la grazia della mia cara Rosaura . ) ( da fe . 

Bar. Alto, lìgnore , con sua licenza. 

fan. Che c' è ? Cosa volete? 

Bar. Favorisca quelle gioje . 

Pan. Per qual ragione? 

Bar. Perchè sono rubate. 

fan. Come ? Io sono un galantuomo . 

Bar. Da chi le ha avute Volfigrioria t 

Pan. Dal lìgnor Zanetto Bisogno!! . 

Bar. Il lìgnor Zanetto Bisogno!! dice , che gli sono Ha- 
te rubate ; onde ella , che le tiene , è in sospetto 
di tale furto. 

Fan. Un uomo della mia sorte ? Della mia esemplarità ? 

Bar. Balla, I! concenti , che la lascio in libertà. Porto 
le gioje a Palazzo , c se VolTignoria è innocente , 
vada a giulliHcarli . 

fan. Io per la Curia l Io per i Tribunali ? Son cono- 
sciuto , sono un uomo d’onore. 
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SCENA* IV. 
Zanetio , e ditti , 


Pan. Oli ecco appunto il lìgnor Zanetto . Dica pglj 
' come ho avute codette gioje . 

Zan. Zogie? Le mie zogie/ 

Bar. Signor Zanetto , conosce quelle gioje ? 

Zan. Sior si , quelle xè le zogie , che m’ ha lassà mio 
lìor barba . Le cognolTo , le xè mie . 

Fan. Sentite ? Le conosce . Erano del suo signor zio f 
erano sue . ( al Bargello . 

Bar. Ed ella le ha dace al lìgnor Pancrazio ì ( a Zan. 

. Fan. Signor sì , lìgnor sì , egli me le ha date , Non 
è vero ? 

Zan. Mi no so gnente, mi no v’ho dà gnente . 

Fan. Come non mi avece dato nulla ? Mi maraviglio 
di voi. 

Zan. E mi me maravegio de va . Quella xè roba mia . 

Pan. Oh cielo ! Volete farmi perdere la riputazione ? 

Zan. Perdè quel , che volè, no ghe penso gnente. Qliel 
zovene , deme la mia roba . ( al Bargello , 

Pan. Poter del mondo ! In casa del lìgnor Dottore , in 
camera della lìgnora Rosaura voi me l’ avete da- 
te , e ne sapete il perchè . 

Zan. Sè un buliaro , che no contè altro, che fandonie. 
M’ avè anca dito , che le donne gh’ ha i occhj de 
fogo , fc no xè vero gnente . 

Fan. Signor Bargello , collai è un pazzo . Datemi quel- 
le gioje: 

Bar. O pazzo , o savio , le gioje le porteremo dal Giu- 
dice , e toccherà a Volfignoria a far conoscere chi 
glie 1’ abbia date , Andate , scarcerate Arlecchino , 

• e con- 


■ ‘ — DigifliSB by Googlb 



ATTO TERZO. 67 

e conducetelo dal Giudice ben cuftodito . ( ai tir. 

(ri , e pane. 

Fan Troverò teflimonj . Ora , subito , il fignor Dotto- 
re , Brighella , la (ignora Rosaura , Colombina: tut- 
ta , tutta la casa del Dottore ... ora ... subito . . - 
vado . . . aspettatemi . . . vengo ... la mia riputa- 
zione , la mia riputazione , la mia riputazione . ( par. 

SCENA V. 

Zanetto , e il Bargello . 


Zan. Mo via, deme le mie zogie . No rfie fi des- 
perar . 

Bar. Andiamo dal Giudice , e se egli dirà , che gliele 
dia , gliele darò . 

Zan. Coda gh’ intra e! Giudice in tela mia roba t 

Bar. Senza di lui non gliele pollò dare . 

Zan. E se lu no volelle , che me le deflì ? 

Bar. Non gliele darei . 

Zan, Mo cossa ghe ne farellì ? 

Bar. Quello , che il giudice comandale. 

Zan. Donca le pollò perder ? 

Bar. Sicuramente, senza dubbio. 

Zan. Giera megio laflarle a quel vecchio , che almanco 
a robarle 1' ha fatto qualche fadiga . 

Bar. Ha timore, che il Giudice gliele rubi? 

Zan. Le xè mie , e per causa soa lè pollo perder . Dal 
robarle , a no darle a chi le còca- , ghe (ano po- 
ca deferenza . 

Bar. Faccia cosi , li proveda d’ un avvocato. 

Zan. Da che far de un avvocato ? 

Bar. Acciò faccia conlfere al Giudice , che quelle gioje 
sono sue.- 

E z Zan. 


— H . 


Digitized by Google 



6g 1 DVE cemelli veneziani 

Zan. E glie xè bisogno d’ un avvocato ? Chi Io 93 me- 
gio de mi , che quelle zogie xè mie ? 

Dar. Si , ma a lei non sarà creduto . 

Zan A mi ne , e all'avvocato si ? Donca se crede più 
alla bufia.che alla verità? 

Bar. Non è così: ma gli avvocati hanno la maniera 
per dir le ragioni dei clienti * 

Zan. Ma se paghelo l’avvocato? 

Bar. Sicuramente v gli li dà la sua paga.' 

Zan. E al Giudice ? 

Bar. Anche a lui tocca la sua sportula 

Zan. E a vu ve vien gnente ? 

Bar. E cerne . Ho da elfer pagato io , e tutti i miei 
uomini, 

Zan. Sicché donca tra el giudice , l’ avvocato , el Bare* 
sello, e i tallì, schiavo fiore regie. 

Bar. Ma non (i può far a meno. Ognuno deve avere il suo ; 

Zan. Vu altri avè d’ aver el voflro , e mi no ho d* 
aver gnente ? Bona ! bella ! me piase . Torno alle 
mie montagne . Là no ghe xè nè giudici , nè av- 
vocati , nè sbiri . Quel, che xè mio , xè mio; e 
no se usa a scorregar col prete (lo de voler far 
servizio . Compare caro , no so coffa dir . Sparti 
quelle zogie tra de vu altri , e se avanza qualcoS- 
sa per mi , sapiemelo dir , che ve ringrazierò della 
caritae. Vegnl, ladri, vegnl , robeme anca la ca- 
misa , che no parlo mai più . Ala piegora tanto 
ghe fa , che la magna cl lovo , quanto che la 
scana el becher . A mi tanto me fa effer despogià 
dai ladri, quanto da vu altri fiori . Sioria voflra. 

(parte. 

Bar. Coflui mi pare un pazzo . Egli mi ha un po’ toc- 
cato sul vivo ; ma non importa . Noi altri birti 
abbiamo buono flomaco, e sappiamo digerire i rim- 
proveri, come lo flruzzo digerisce il ferro. ( parte. 

SCE- 
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SCENA VI. 

Tonino foto . 

Ardè quando, che i dise dell’ amicizia del di d’ ari» 
cuo. Fiorindo xè Ita a Venezia ,1’ ho tratta come 
un proprio fradello . Me fido de lu , ghe mando 
una donna, che tanto me preme , e lu me tradis- 
se ! Mi no so co che ftomego un amigo polla in- 
gannar l’altro amigo . Me par a mi, che se fusse 
capace de tanta iniquità, gh' averia paura, che la 
terra s’ averzific per ingiotirme . L’ amicizia xè la 
più sagra leze del mondo • Leze , che provien dal- 
la natura medefima , leze che regola tutto el mon- 
do, leze, che dcflrutta , e annichilada butta sot- 
tosora ogni colla . L’ amor delle donne el xè fonda 
sulla palfion del senso inferior . L’ amor della ro- 
ba el xè fonda sul vizio della natura corrotta . 

L’ amor dell’amicizia xè fonda sola vera virtù: e 
pur el mondo ghe ne fa cuti poco conto. Pallade, 
e Orelle no serve più d’ esempio ai amici moder- 
ni . El fido Acate xè un nome ridicolo al di d’ 
ancuo . Se adora 1’ idolo dell’ interefle ; in iiogo 
de amici se trova una manizada (a) de adulatori 
che ve segonda, fina che igh’ ha speranza de recavar, 
ne profitto ; ma se la sorte ve rebalta , i ve lafTa 
i ve abandona, i ve deride, e i paga d’ ingratitu- 
dine i bcnefizj , che gh’ avè fatto; come dise bc- 
nilfimo milfier Ovidio: 

Tempore felici , multi numerantur amici ; 

Si fortuna perii, nullus amicus erit. 

sce- r 

(a) Mani^atla, ammalio . 

E i 
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SCENA VI L 
Lelio , e delti. 

Lei. (JjCco qui il mio fortunato rivale . Voglio reca- 
re se colla dolcezza del rob pregare , pollo vincer 
l'amarezza del suo negare.) (da fé. 

Tnn.( Baila, colli me la pagherà.) ( da fe. 

Lei M’ inchino all’elevato, anzi altifiìmo invidiatali me- 
rito del più celebre eroe dell' Adriatico cielo. 

Ton. Servitor (Irepitolìllìino della sua altitonante gran* 
dezza. 

Lei. Perdoni, se colla nojosa articolazione de’ miei ac- 
centi ardisco offendere il timpano de’ suoi orecchj. 

Ton. {{egurgiti pure la tromba de’ suoi eloquj , che io 
latterò toccarmi non solo cl timpano , ma ancora 
el tamburo. 

Lei. Sappia , eh’ io sono delirante . 

Ton. Me ne son accorto alla prima. 

Lei. Amore cogli avvelenati suoi Arali feri 1’ impene* 
trabil mio cuore . 

Ton. Sarave poco , ch’el v’avesse ferio el cuor : l’è 
.che el v’ha ferio anca el cervello. 

Lei. Ah , Ugnar Zanetto , voi , che liete della famiglia 
de’ Bisognofi , soccorrete chi ha bisogno di voi . 

Ton. La gh’ ha bisogno de mi ? Mo per cossa ? 

Lei. Perchè ardo d’ amore . 

Ton. E mi 1’ ho da consolar ? 

Lei. Voi solo avete da risanar la mia piaga. 

Ton. Aseo ! de che paese xela, patron ? 

Lei. Sono del paese degli sventurati , nato setto il eie. 
Io de’ miseri , cd allevato nel centro de’ disperati . 

Ton. E el morirà all’ ospeal dei matti . 

Lei. Troncherò il filo del laberintico mio discorso colle 

for- 
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forbici della brevità . Amo Beatrice , la dcfidero « 
la sospiro; so, che da voi dipende, la chiedo irl 
dono alla volìra più che maflìma , più che esem- 
platifiima generosa pietà. 

Ton. Anca mi col cottelo della schiettezza tagierò el 
groppo della respofta . Beatrice xè inia , e cederò 
tutti i tesori del Gange , prima de ceder le rare 
bellezze della mia bella , ( Sieftu maledio , che cl 
ine fa deventar matto anca_ mi . ) (da fe . 

Lei. Voi mi uccidete . 

Ton. Vi sarà un pazzo di meno . 

Lei. Ah ingrato! 

Ton. Ah scortese! 

Lei. Ah tiranno ! 

Ton. Ah matto maledetto ! 

Lei. Ma se il mio amore iti furia fi converte, tremere. 
te al mio furore . 

Ton. Sarò qual impenetrabile scoglio agl' infocati dardi 
della vollra furibonda bcftialità. 

Lei . Vado.;. 

Ton. Andè . 

lei. Vado.,. 

Ton. Mo andè . 

Lei. Vado , crudele . , . 

Ton. Mo andò, che ve mando. 

Lei. Vado , sì , vado a meditar vendette pria « che il 
Sole nasconda in mare i rai . ( parte . 

SCENA Vili. 

Tonino , poi Pancta\io , è Brighella ■ 

Ton. Cui nafie matto no varifle mai. Oh thè beftia! 
oh che beflia ! Se poi sentir de pezo? Se el (lava 
troppo, el me fava deventar matto anca mi. Vc- 

E 4 ramen- 
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rumente a fto mondo tutti gh’ avemo el notlro ra* 
nieto , echi crede d’ elfcr savio, xc più matto dei 
altri . Ma coftù l’è matto coi fiocchi . 

Pan. Andiamo , andiamo dal Giudice. Voi sarete te- 
rtimonio della mia innocenza. ( <t Brighella. 

Bri. Ecco qui el fignor Zanctto . 

Pan. Come ! potete voi negare d’ avermi date quelle 
gioje colle voftre mani ? (a Tonino . 

Tort. Sior sì , xè vero: ve le ho dae mi . 

Pan. Sentite? Lo confclTa . Ditelo al fignor Giudice. 

Ton. Coda, gh’ entra el fignor Giudice? 

Pan Bella cosa, che avete fatto! Mettere a repentaglio 
la mia riputazione . 

Ton. (Stè a veder, che s’ hatrovà el patron delle zogie . 
da fe . ) Credeveli furi?, che le avelli sgrafignae? 

( a Pancra\io . 

Pan. Pur troppo lo credevano , E voi ne forte {a ca- 
gione . 

Ton. Caro fior, mi ho fatto a fin de ben* 

Pan. O a fin di bene , o a fin di male , voi mi avete 
precipitato . 

SCENA IX. 

Arlecchino , e delti . 

Ari. IN/Iaoco mal, che son vegnù fora de caponera. 

Ton. Ecco qui quello, che in' ha dà le zogie. 

Ari. Chi ve l'ha dae le zogie? 

Ton. Vu me 1’ avè dae. 

Ari. E anca i bezzi ? 

Ton. E anca i bezzi . 

Ari. E po disevi, che no giera vero? Gh'avè un ma- 
rtazzo , che negherelfi un parto a un orto . 

Ton. Me maravegio . No son capace de negar gnente a 

nis- 
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niffun. Per forza m’avè dà quelle zogie, e fti bez- 
zi. Per forza i ho tiolti . Sun galantomu , nt> gh’ ho 
bisogno de niffun, e se gli’ avelie bisogno , moriria 
più rollo dalla necellìtà, che tar un’ azion cattiva. 
Le zogie no le gh' ho più . Intendo , che le Xt 
dal fior Giudice : rccuperele , c feghene quel , che 
'volè . Sti bezzi no i xc mii , no li vogio . Quà 
me li avè dai , quà ve li reflituiffo . Un omo civil 
(lima più la reputazion de tutti i bezzi del mondo . 
I bezzi i va , e i vien . L’ onor perso una volta 
noi se acquifta mai più . Tiolè la voftra borsa : 
ve la butto in terra per moflrarve con quanto 
disprezzo tratto 1’ oro , e l’arzcnto , che no xè mio; 
anzi vorave, che in quella borsa ghe filile tutto 1’ 
oro del mondo, per farve veder , che no lo liimo, 
che no lo curo , e che più de tutti i tesori (limo 
l’ onor de casa Bisognofi , la fama dei cortesani , 
la reputazion della Patria , per la qual saverave 
morir, come Curzio, e Caton xc morti per la so 
Roma. (pane. 

SCENA X. 

t 

Pancrazio, Brighella, ed Arlecchino. 

T ’ 

All. A-i E’ matto. ( cantando . 

Bri. Per dir, che l’fc matto solenne , bada dir , che 
el butta via la so roba . Voi seguitarlo per curio- 
fi tà . ( parte . 

Pan. Quella borsa la raccoglierò io , e la cuftodirò fioo 
a tanto , che Zanetto con qualche lucido interval- 
lo ne disponga a dovere . Amico , venite meco 
dal Giudice, e procuriamo ricuperare le gioje . 

Ari. Savi coffa, che v’ho da dir ? Che voggio tornar 
alle Vallade de Bergamo. 

Pan. 
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Pan. Perchè ? 

Ari. Perchè l'aria della città fa deventar mati. ( parte 1 

Pan. Per tutto il mondo spira un aria confimile . La par- 
zia fi è resa universale : chi è pazzo per vanità , 
chi per ignoranza , chi per orgoglio » chi per ava- 
rizia . Io lo sono per amore , e dubito, che la mia 
fia una pazzia molto maggiore d' ogni altra, {parte* 

SCENA xi. 

Zanetto, poi Rofaura alla fineftrà della fua cafa . 

Zan. Sto amor , fio amor el xè una gran coffa . Su-» 
bito , che ho vitto fiora Rosaura m' ho sentio a 
roftir co fa una brifiola . No poffo ttar se no la ve- 
do, se no ghe parlo . Vogio andarla a trovar, e ve., 
der se podemo concluder tto matrimonio, {batte 

( all’ ufció di cafa . 

Rof. Signor Zanetto, la riverisco . {venendo alla fine fi ra . 

Zan. Oh, patrona bella, vorla, che vegna de su? 

Rof. No , lignote, mio padre noti vuole. 

Zan. Mo perchè ? 

Rof. Acciò lei non dica , eh’ egli mi fa il mezzano . 

Zan. Come vorla, che diga tto spropofito r No avetnio 
da effer mario e mugier? 

Rof. Almeno mio padre mi ha fatta veder la scrittura . 

Zan. Giufto, la scrittura, che ho fatto mi. 

Rof. V avete fatta voi , e poi mi avete detto , che noti 
vi era trattato di matrimonio . 

Zan. Mi no diseva de matrimonio. Diseva, che feffirao 
subito quel, che gh’ avevimo da far. 

Rof Io non vi so intender . Ora mi sembrate troppo 
sciocco , ora troppo accorto . 

Zan. E via la laffa, che regna sii. Coffa vorla, che me 
forza el collo t 

Rof. 
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Rof. Eh di sopra poi non fi viene. 

Zan. Donca la vegna zo ella. ^ 

Rof. Peggio. Farei una cosa bella a venir sopra la ftrada. 
Zan. La vuol donca , che muora ? 

Rof. Poverino! Certamente, che la padrone vi farebbe 
morire . 

Zan. No la crede ? Lontan da ella so come el pesce mo- 
ra dell’acqua. Smanio# deliro per vegnirme a but- 
tar in sen : se no la me agiuta , se no là me dà 
una man , darò un crepo davanti ai so occhj*. 
Cascherò sbasto su fta porta per laflarmc cufinar 
iti tei fogo della so crudcltae. ^ 

Rof. Che spiritofi concetti ! Fatemi sentir qualch altri 
bella cosa. 

Zan. Colla vorla sentir a ftar ella là suso , e mi quà ? Se 
la voi sentir qualcofla de bello o la vegna zoso , 
- o la larta, che vegna suso , che me impegno de 
farme onor * { t 

Rof. Ma non potete farvi onore anche in qualche dr- 

danza ? 

Zan. Oh , la me perdona , mi lontan no so far gnente- 
Rof Ma che farefle , se forte vicino 7 
Zan. Farave . . . farave , . . a dirlo me vergogno. Se là 
se contenta gh’el canterò in t una canzonetta. 
Rof. L' ascolterò molto volentieri » 

Zan. Se mi ve fulfe arente, ( canta • 

Mio caro bel vifin, 

* Voria da quel bocchirt 

Rubar qualcorta. 

Se fulfe dove sè, 

Voria.». se m’ intende# 

Ma el diavolo no voi, 

Che far lo porta . 

Se fitrte in vicinanza 
De vu, caro mio beri# 

Voria 
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Voria da quel bel sen 

. Qualche rilioro. 

Za so, che me capi, 

Voria . . . disè de si , 

Lassè , che vegna su , 

Se no, mi moro. 

Mo via, no fiè tirana , 
t No me fi flar più qui: 

Voria butarme là 
Do orete sole . 

Spiegar tutto el mio cuor 
Voria... ma gh’ ho rolfor. 

A bon intendidor 
Poche parole. 

Rof. Bravo. Evviva. 

Zan. Ala sentio? Se la voi, son qui. 

RoJ. Ma vorrei , che mi spiegifte una cosa , che noi» 
intendo . Voi mi fate due figure affatto contrarie . 
Ora mi sembrate uno scimunito , ora un giovine 
spiritoso; ora sfacciato , ora prudente. Che vuol di- 
re in voi quella mutazione ? 

Zan. No so gnanca mi , segondo che me bisega ( a ) 
in tei cuor quel certo no so che . . . per esempio , 
6e quei occhieti . . . perchè se podelTe . . . Siora si , 
giufto cusi . 

Rof. Ecco qui, ora mi avete fatto un discorso da sciocco. 

Zan. E pur drento de mi m’ intendo , ma no me so 
spiegar . La vegna zoso , che me spiegherò megio . 

Rof. Sapete cosa io comprendo da quello voftro modo 
di parlare? Che fingete meco , e che punto non 
mi amate. 


SCE- 
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SCENA XII. 

Beatrice col fervitore , e detti . 

Bea. (T^Onino, che parla con una giovine? Ascoltia- 
mo . ) (da / e in di/parte . 

lati. Ve vogio tanto ben, che Senza de vu me par d’ 
esser oselo senza frasca , pavero senza oca , nionton 
senza piegora , porzeletto senza pcrzeletta . Sì, ca- 
ra, ve vogio ben , e no vedo l'ora de butarme a 
nuar in tei mar della vottra bellezza : no vedo 1* 
ora de sguaterarme co fa una grua in tei bevaor 
della voftra grazia , e de spolverarne in tele vo- 
ftre finezze come.. . si , come 1’ aseno se spolvera 
in tei sabion . 

Bof. ( Mi sembra , eh’ egli divenga sguajato più che mai. ) 

Bea. Ah perfido ! ah ingrato / ah infedele ! Quella è la 

fede , che mi giurarti ? Teftè mi detti la mano di 
sposo , ed ora cosi mi tradisci ? Per la terza vol- 
ta mi deludi, e m’inganni? Guardami > scellerato, 
guardami in volto , se hai cuore di farlo ; uia no , 
che il rollore t’ avvilisce , ti confonde il rimorso , 
ti spaventa il mio sdegno. Anima indegna ! cuor 
mendace! labbro spergiuro ! A che sedurmi nella 
casa paterna ? A che farmi abbandonare la patria ? 
A che darmi la mano di sposo, se ad altra dona- 
rti il cuore ? Mi fu detta la tua perfidia , ma non 

1’ avrei mai creduta . Ora , che gli occhj miei soia 
teftimonj del vero ; ora scorgo i miei torti , i miei 
danni, ! miei disonori. Va, che più non ti credo, 
va , che più non ti voglio . T* artolvo , barbaro , 
sì, t’ alTolvo dal giuramento, se pur te ne artolvo. 
no i numi. Più non voglio la tua delira, non bra. 
mo più la tua fede. Attendi , che per maggior- 
ine ntc 
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niente porre in libertà il tuo perfido cuore, ti to’ 
rentier quel fòglio, con cui mi tracolli , con cui m’ in- 
gannarli . Sì , barbaro , si, crudele ; ama la mia rivale, 
adora il suo sembiante, del mio più vago; ma non 
isperare in altra donna ritrovar la mia tède, la mia 
tolleranza , il mio amore . 

( Parte col fervo . Zanetto frattanto , che parla 
Reatnce , l' afcolta attentamente fen\a dir nul- 
la , poi fi volta verfo Rofaura. 


SCENA XIII. 

i . * 


Rofaura , e Zanetto . 

Zan. Ecust, tornando al noftro propofito... ( a Rof. 

Rof. A qual propolito tornar pretendi, mancatore, sper- 
giuro f Delti la fede ad altra donna , ed ora me 
ingannare pretendi f No, perfido, no scellerato, 
non ti verrà fatta . Ama chiamar devi per debito. 
Adempi l' impegno del rao cuore mendace : atten- 
di , attendi , che per farti conoscere , che non ti 
curo, anzi ti abbonisco , e ti sprezzo, ora vo a 
prender quella scrittura , con cui t’ impegnaci tu 
meco , e vedrai , ingranditilo amante , che Rosaura 
non sa soffrire un inganno . (fi ritira dalla finefira . 


SCENA XIV. 



Zanetto foto, 

r ' • ; / ■ 

Desso, che son timida (Vago ben. Qiiofta me dise 
perfido , quella crude! . Urta barbaro , 1’ altra ti- 
ran . Ghe ne xè più ? Pbvero Zanetto-! Son des- 
perà . Tutti me cria, nissun me voi , no me pos- 
so più maridar , Dove aè un lazzo , che me pi. 

ca ? 
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a ? Dove un cortello , che me scana ? Dove xè 
un canal , che me nega ? Per zelorta le donne 
me Arapazza, e^mi togo de mezzo, e (lago a boc- 
ca sutta . Donne , gh’ è nissuna , che ine vogia ? 
No? No son po giunca tanto brutto. Ma, l’è 
cusì , nissun me voi , tutti me Arapazza , tutti 
me cria. Maledettala mia desgrazia , maledette le 
jnie bellezze. [parte. 

SCENA XV. 


Bofaura , poi Tonino . 

Rofi[j!4.Lla fineftra .) Eccomi , eccomi con quella scrit- 
tura ... Ma, se n’è andato l’indegno . Mal mi 
lusingai , che qui m’ attendesse . 11 rossore , la con- 
fufione 1* hanno fatto partire . Ma lo farò ritrovare , 
vedrà s’ io so vendicarmi. ( arriva Tonino . ) Ma 
eccolo , che ritorna . Sfacciato , hai tanto ardire di 
comparirmi sugli occhj ? Va , che di te più non 
curo. Ecco la tua scrittura , eccola ridotta in pez- 
zi . Eccola sparsa al vento , così pottllì veder 
lacerato quel cuore indegno, [{traccia una fcrittu. 
( ra, la getta in ifirada , e fi ritira dalla finefira . 


SCENA 


XVI. 


Tonino , poi Beatrice col Servo . 

Ton.[*S En\a parlare guarda la finefira , poi raccoglie 
i pei\i della fua fcrittura, che fono in terra . 

Bea. [ Con un foglio -in mano . ) L’ ho alfin ritrovata 
queAa scellerata scrittura . Eccola , indegqo , eccola, 
traditore; mirala, e vedi quanto conto ne faccio. 
*■ [la fa in pe\\t e la getta in terra . ) Cosi poterti 

squar- 
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«guardar quel petto , nido d’infedeltà, (pat. col fervi 
SCENA XVII. 

Tonino foto . 

Ton. ( Ì-* Èva di terra i pe\\i dell' alita fcrittura , ed 
unendo quefti e quelli , confronta le parole * ed è 
caratteri , poi dice come fegue. ) Ct ss’è Ito negozio? 
Coss’ è fio imbrogio, ità novità f Do donne me 
flrazza la scrittura in fazza ? Mi a Rosaura no so 
d’ aver fatto scrittura , a Beatrice no so d’ aver 
manca de fede . O le xè tutte matte , o qualche 
equivoco ghe xè certo. Vedemo un poco coffa di- 
se fte do scritture . ( guarda quella di Beatrice , 
uniti i pe^i raccolti da terra . ) Prometto . » . alla 
J ignora Beatrice ec. Io Antonio Bifognofi . Quella va 
ben. Coffa dise fi’ altra ? Colla prefente fcrittura ... ec. 
rejht conclufo ... matrimonio tra V onefla ... fanciulla ... 
la Jìgnora Rofaura Balanzoni ...ed il fignor Za. 
netto Bifognofi • .. Come ! Quella xè una scrittura 
falsa , mi no so gnente , mi no so Zanetto . An- 
demo avanti. Vedemo quando la xè dada fatta . 
Vale Brambana ih Bergamafca . Addì i+. gennai 
jo 1746. In Bergamasca ? Coss' è Ho negozio ? 
Chi 1 ’ ha sottoscritta ì Zanetto Bifognofi mano pro- 
pria. Xè vero , che quà i me crede Zanetto, ma 
niffun s’ averà tolto la libertà de sottoscriver per 
mi . Mo P è mio carattere . Dorica coffa sarà ? Sto 
Zanetto Bisognoli saravclo mai mio fradello , che 
Ila in t’ una delle Valae da Bergamo ? Se poderia 
dar ; e chi sa , che noi lìa a Verona , senza che 
mi lo sappia t Quel Brighella servitor , che me 
andava disendo de mio fradello a Venezia, me dà 
sospetto , che veramente cl me creda Zanetto 

Tan- 
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Tante llravaganz., che ancao me xè nate, le me 
6 crescer el dubio . Chi sa ? Se poi dar . Oh la 
6araye bella! Me vogio chiarir . Se ghe xè quel 
servitor in casa , voi saver la verità . Scoverzirò 
teren, senza palesarme . Cancano! Ghe voi politica. 
Sta volta bisogna farla da vero cortesan . Oe de 
CM * * ( batte dal Dottore . 

SCENA XVIII. 

Brighella di cafa , e detto. 

Bri. OErvitor umiliamo,- eia ella, che batte? 

T on. Sibben , son mi . 

Bn. La perdona, perchè aderto in casa no se poi ve- 
gnir . I 

Bori. No? Perchè? 

Bri. La patrona sbruffa , e smania ; el patron è sulle 
furie . Anzi la conseggio andar via ; perchè , se i 
a vede qua , i è capaci de far qualche sproportto . 

Ton. Mo corta gh’ ogio fatto ? 

Bn. No so . Sento , che i se lamenta , e no so el 
perchè. 

Ton. Diseme , amigo , avè cognossù mio fradello a Ve. 
nezia? » 

Bri. Certo , che 1’ ho cognossù . 

Ton. Me somegielo ? 

Bri. I par un pomo spartio . No se poi dir, che no i 
na do zemelli . 

Ton. E xè do anni, che no l’avè villo? 

Bri. Do anni in circa. 

Ton. Mio fradello.. . 

Bri. Sior sì, el fior Tonin . 

Ton. E mi mo chi songio? 

Bri. O bella! El fior Zanetto. 

1 due Gemelli Veneziani . F Ton. 
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Ton. thè vien da... 

Bri Da Bergamo a «posar la fiora Rosaura . 

Ton. Bravo ! Va savè tutto , si un omo de garbo : 

( A dello capi fio el negozio. ) ( da f* • 

Bri. La me diga, cara ella , e la perdona della curiofi- 
tà. Hata savedo gnente de *o sorella? 

Ton. Mai . Ah «avè anca vu , che la s' ha perso ? 

Bri. Siguro . Quante volte me 1’ ha dito la bona me- 
moria de so fior pare . 

Ton. Ma , no gh’ è altro: mentre, che mio pare la man- 
dava a Bergamo, la s’ ha smario, e no se sa come . 

Bri. Coffa vorla far? Una dota de manco . Se no la 
me comanda gnente vago in casa, perchè se i me 
vede a parlar con ella , i me dirà roba . A bon 
reverirla . ( <” tr * in ca J a ‘ 

SCENA XIX. 

Tonino , poi Colombino di enfd . 


Ton. Schiavo, amigo . Vardè quando che i dise dei 
accidenti del mondo ! Se poi dar ? Mio fradello 
xè in Verona , e no 6e senio mai vidi . Uno xè 
tolto per l’altro , e nasce mille imbrogi in t' un 
zorno . Adesso intendo el negoiio delle zogie , e 
dei beni ; quell’ Arlecchin sarà servitor de mio 
fradello , e quella roba doveva effer soa . Se save- 
va , che i giera de mio fradello no ghe li dava 
indrio. Quanto che pagherave de veder do mio 
fradello !| Ma bada , anderò tanto zirando , fina 
che el trovetò . 

Col. Sentite quella pettegola di Rosaura , come parla 
male del fignor Zanctto; mi viene una rabbia, che 
non la pollo soffrire . 
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Ton. Coss’è fia, die ve vedo scalmanada ? Coss’ è (là? 

Col. Se sapefte , fignore , mi riscaldo per causa volita , 

Ton. Per causa mia ? Ve son ben obbligà : mo perché 
motivo? 

Col. Perchè quella presontuosa di Rosaura, credendo di 
c Aere una gran lìgnora , tratta tutti male . 

Ton. De mi la deve dir co fia zie . 

Col. Ed in che modo ! E perchè io ho prese le vofire 
parti, ed ho parlato jn voftra difesa, ha principia- 
to a ftrapazzarmi, come se folli una beftia . Pet- 
tegola, sfacciata: se non fi sapefle chi è, la com- 
patirei . 

Ton. Mo no zela fia del fior Dottor ? 

Col. Eh/ il malanno che la colga . E’ una venuta di 
casa del diavolo ; trovata per le ftrade da un Pel- 
legrino . 

Ton. Ma come? Se fior Dottor dise, che la xè so fia? 

Col. Perchè ancor egli è un vecchio birbone ; Io dice 
per rubare un’ eredità . 

Ton. (Eh l'ho ditto, che quel Dottor xè un poco de 
bon . da fe .) Donca fiora Rosaura no se sa de 
chi la fia fia ? 

Col. Non fi sa , e non fi saprà mai . 

Ton. Quanto xè , che la palla per fia del Dottor? 

Col. L’ ebbe in fasce da bambina , quella bella gioja . 

Ton. Quanti anni gh’averala ? 

Col. Lei dice, che n’ha vent’uno; ma credo non conti 
quelli della balia . 

Ton- No la poi gnanca aver de più . Diseme fia ; fto Pe- 
legrin da dove vegnivelo ? 

Col. Da Venezia. 

Ton. E dove halo trovà quella putela ? 

Col. Dicono alle basse di Caldicra , tra Vicenza e Ve- 
rona . 

Ton. Gierela in fasse? 
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Col. Sicuro, in fasce. 

Ton. 1/ aveu vifte vu quelle fasse/ 

Col. J1 fignor Dottore, mi pare , che le conserti ; ma 

10 non le ho vedute . 

Ton. Ma do pelegrin , come 1’ avevelo abua ? Gierela 
so fia ? Cossa gh’ avevela nome t 

Col. Non era sua figlia; ma la trovò sulla (Irada, dove 
gli assaflini avevano svaligiati alcuni passaggieri , 
i e quella bambina rimase colà viva per accidente . 

11 nome poi nè pur egli lo sapeva , ed il fignor 
Dottore le impose quello di Rosaura . 

Ton. ( Oh quella è bella ! Stè a veder , che la xè 
Flaminia mia sorella , giudo persa tra Vicenza 
e Verona , quando xè dì sallìnà la mia povera 
mare, che la menava a Bergamo.) ( da fe . 

Col. ( Che diavolo dice tra se ? ) (da fe . 

Ton. Saveu , che ghe fusse in tele fasse una medagia 
col retratto de do tede? 

Col. Mi pare averlo sentito dire . Ma perchè mi fate 
tante interrogazioni ? 

Ton. Bada ... la saverè ... ( Queda xè mia sorella 
senz’ altro . Cielo te ringrazio . Vardè che caso ! 
Vardè che accidente! Dofradei! Una sorella / Tut- 
ti qui ! Tutti iniìeme ! E1 par un accidente da 
commedia . ) 

Col. ( State a vedere , che codei lì scopre figlia di qual- 
che fignor davvero . da fe . ) Signore , se mai la 
fignora Rosaura fosse qualche cosa di buono, avver- 
tite a non dirle , che ho sparlato di lei, per amor 
del cielo . 

Ton. No , no, fia, no ve dubitò. Za so, che el medier 
de vu altre cameriere xè dir mal delle patrone , 
e che ve contenterei!! de zunar pan e acqua , più 
todoche lafl'ar un zorno de mormorar. (parte . 

SCE- 
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SCENA XX. 

Colombina , poi Pancra\io , ed il Dottore . 

Col. vorrei , per aver parlato troppo , aver 

fatto del male a me, e del bene a Rosaura. Quel 
signor Zanetto m’ha fatte troppe interrogazioni . 

Dubito, che vi voglia edere qualche novità lire- 1 

pitosa . / ^ .. , |i. 

Dot. Colombina , cosa fai sopra la (Irada ? * 

Col. Sono venuta a vedere se palTava quel dell’ insalata . 

Dot. Animo animo, in casa. 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? 

Por. Va in casa, pettegola. 

Col. Uh , che vecchio arrabbiato . ( entra in cafa . 

SCENA XXL 
Il Dottore, e Pancra\io . 

Dot, Signor Pancrazio , a voi , che liete il più caro 
amico , eh’ io m’abbia, confido la mia risoluta 
deliberazione di voler , che immediatamente se- 
guano i sponsali di mia figlia Rosaura col fignor 
Zanetto Bisogno!! ad onta di tutte le cose pallate . 

Pan. Ma come ! Se ella gli ha (tracciata la scrittura in 
faccia, e non lo vuole. 

Dot. Ella ha ciò fatto per pura gelofia . Le cose sono 
avanzate a un segno, che, senza scapito del mio 
decoro , non lì può sospendere un tal matrimonio . 

Tutta Verona ne parla : c poi , per dirvela , il 
fignor Zanetto è affai ricco, e con poca dote adì- 
curo la fortuna della mia figliuola. 

F f ‘ Tan. . 
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Pan. Ecco qui, l’avarizia , .l’avarizia vi tenta a far il 
sacrifìcio di quella povera innocente colomba. 

Dot. Tant’ è , ho risolto . I voftri configli , che ho sem. 
pre (limati , e venerati, quella volta non mi rimuo- 
veranno da una risoluzione, che trovo eflir giuda, 
onefla , e decorosa per la mia casa. 

Fan. Pensateci meglio. Prendete tempo. 

Dot. Mi avete voi insegnato più volte a dire : chi ha 
tempo , non aspetti tempo . Vado subito a ritrovar 
il lignor Zanetto, e avanti sera voglio, che li con- 
cludano quelle nozze. Caro amico, compatitemi, 
a rivederci. ( parte . 

SCENA XXII. 

Pancrazio, poi Zanetto. 

Pan. EjCco precipitata ogni mia speranza . Il Dottore 
la vuol dar per (orza a quel Veneziano . E io , mi- 
sero , che farò ? Non ardisco palesare la mia pas- 
sone , perchè perderei il credito di uomo da bene , 
e perderei la miglior entrata , eh' io m’ abbia . S’ 
ella fi sposa a coflui , la condurrà seco a Bergamo, 
e mai più la vedrò . Ah quello non sarà mai ve- 
ro. All’ultimo (arò 'qualche beflialità . Mi leverò 
la maschera, e mi farò anche conoscere per quel, 
che sono , prima di perder llosaura, che amo sopra 
tutte le cose di quella terra. 

Zan. Sior Pancrazio, son desperà. 

Fan. La morte è la consolazione de’ disperati . 

Zan. Crepo de vogia de maridarme , e niiluna me voi . 
Tutte le donne le me (Irapazza : tutte le me malna- 
ta , e le me manda via , come se fuffe un can , 
una beflia , un aseno. Sior Pancrazio , son desperà, 
non pollo più . • " 
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Pan. Ma, te averte fatto a mio modo, non vi trove* 
rette in quello miserabile ttato . 

Zan. Pazienzia ! Gh’ avi rason . Vorave scampar dalle 
donne, c no potto. Me tento tirar per fòrza, giu* 
fio come un fion (a), che tira l’acqua per aria. 

Pan. Ma voi non liete per il matrimonio . 

Zan. Mo perchè? 

Pan. Conosco , e so di certo , che se voi vi ammoglia- 
te, sarete 1’ uomo più infelice, e più misero della 
terra . 

Zan. Donca cotta gh’ ogio da far ? 

Pan. Lasciar le donne . 

Zan. Mo se no potto. 

Pan. Fate a mio modo , partite subito da quella città , 
ritornate al vottro paese, e liberatevi da quella pena , 

Zan. Sarà sempre per mi 1* ideilo . Anca le donne de 
Bergamo , e de Val Brambana le me burla , e le 
me ttrapazza . 

Pan. Dunque, che volete fare? 

Zan. No so gnanca mi, son desperà. 

Pan. S’ io fotti come voi , sapete che cosa farei ? 

Zan. Cotta faretti ? 

Pan. Mi darei la morte da me mcdelimo . 

Zan. La morte ? Diteme, caro fior , no ghe saria mo 
■ un altro reinedio senza la morte ? 

Pan. E che rimedio vi può ettere per guarire il vottro 
male ? 

Zan. Vu , che sè un uomo tanto virtuoso , no gh’averes- 
fi un secreto da farine andar via Ila maledetta vo- 
gia de matrimonio? 

Pan. V’ ho inteso. ( Eccolo da se nella rete, da fe.) 
Voi mi fate tanta compattione , che quali vorrei 

' P er 

(a) Sion , (ione , voce lombarda , vale a dire turbo 

verùcofo di più venti contrarj . 

F 4 
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per amor vortro privarmi d’ una porzione d’ un 
rarirtìino , e prezioso tesoro , eh' io solo porticelo , 
e che custodisco colla maggior segretezza. Io l'ho 
lo specifico da voi desiderato , e sempre lo porto 
meco per tutto quello , che accadere mi può. Anch’ 
io nella mia gioventù mi sentiva tormentato da que- 
Sta peSte d' importuno solletico , e guai a me , se 
non averti avuta quefta polvere in quello scatolino 
rinchiusa . Con quella mi son liberato parecchie 
volte dai forti Stimoli della concupiscenza, e repli- 
cando la dose ogni cinque anni , mi sono condotto 
libero da ogni pena amorosa Sino all' età, in cui mi 
vedete. Una presa di quella polve può darvi la 
vita , può liberarvi da ogni tormento . Se la beve- 
ste nel vino , vi troverete privo d’ ogni partìone , e 
mirando con indifferenza le donne , potrefte , de. 
ridendole, vendicarvi de’ loro disprezzi. Anzi vi 
correranno dietro : ma voi non curandole colla vir- 
tù della mirabile polvere, le sprezzerete , c loro 
farete pagar a caro prezzo le ingiurie , colle quali 
vi hanno trattatto Sin’ ora . 

Zan. Oh magari! Oh che guSlo, che gh’averave ! Per 
amor del cielo , fior Pancrazio , per carità , deme 
un poco de quella polvere . 

Pan. Ma . . . privarmi di quella polvere . . . corta troppo . 

Zan.Xt darò quanti bezzi, che voli. 

Pan. Orsù , per farvi vedere, ch’io non sono interelfa- 
to , e che quando portò , giovo volentieri al mio 
prortìmo, vi darò una presa di quella polvere. Voi 
la berete nel vino , e sarete torto sanato . Subito 
presa vi sentirete della confartene per verità nello 
Stomaco , e vi parerà di morire , ma acquietato il 
tumulto , vi troverete un altro uomo, sarete conten- 
to , c benedirete Pancrazio . 

Zan. Sior si t fi«u benedio , Demela, no me fè più penar . 

- Pan. 
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Pan. (Il veleno datomi da Tiburaio fa appunto al caso, 
per liberarmi da quello sciocto rivale . da fe .) Que- 
lla è la polvere , ma ci vorrebbe il vino. ( gli mojlrit 

( lo fcatohno . 

Zan. Anderò a casa, e la beverò. 

Pan, ( Si potrebbe peutire . da fe.) No , no, aspettate , 
eh’ io vi porterò il bisognevole . ( Mi fa pietà , ma 
per levarmi dinanzi l' oliacelo de’ miei amori , con- 
viene privarlo di vita . ) (da fe , ed entra in cafa 

( del Dottore . 

Zan. In Ila maniera no se poi viver. Co vedo una don- 
na me sento arder da cao a piè , e tutte le me 
minchiona , le me llrapazza. Desgraziae ! me vegni- 
rè sotto , me correrò drio , e mi gnente , saldo . Fa- 
remo patta e pagai ( a ) . No vedo I’ ora de far le 
mie vendette co quella cagna de Rosaura . Velo 
quà , eh’ el vien . Aveu porta el negozio ? 

Pan. Torna con un bicchiere con vino.) Ecco il vino. 
Mettetevi dentro la polvere . 

Zan. Cussi ? ( mette la polvere nel bicchiere di vino . 

Pan. Bravo. Bevete; ma avvertite di non dire ad al- 
cuno , ch’io vi abbia dato il segreto. 

Zan. No dubitò ■ 

Pan. Animo. 

Zan. So quà , forte , come una torre . 

Pan. E se vi sentite male , soffrite . 

Zan. Soffrirò tutto . 

Pan. Parto per non dar ombra di me ; mentre se lì 
risapere , ognuno mi tormenterebbe , perch’ io glio 
ne deffi . 

Zan. Gh’ avè rason . 

Pan. Oh quanto vogliam ridere con quelle donne . 

Zan. Tutte drio de mi . E mi gnente . 

Pan. 

(<j) Patta, e pagai : del pari. 
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Fan. Niente . Crudo , come un leone . 

lari. Pianzetale ? 

Fan. E come ! 

Zan. E mi giunte ? 

Fan. Niente . 

Zan. Bevo . 

Pan. Animo. 

Zan. Alla volita salute . ( beve me\\o bicchiere li vino . 

Pan. ( Il colpo è fatto . ) (da fe , e parte ^ 

• • i 

SCENA XXIII. 
lancilo bevendo a forfo a forfo, poi Colombina C 

Zan. XJh che roba! Uh che toflégo ! Uh che velen ! 
Oh che fogo, che me sento in telftomego! Coss‘ ò 
Ilo negozio? No voi bever altro . ( mene il bic- 
chiere in terra. ) Oh poveretto mi! Moro, moro, 
ma gnente . La polvere fa operazkm . Se ho da 
veder le donne a spasemar , bisogna che sopporta . 
Me I’ ha dito lìor Pancrazio . . . ma . . . oimc . . . gh' ho 
troppo mal ... me manca el fin... no pollo più... 
Se no avefle bevù , no beverave altro ... oh pove- 
retto mi . . . un poco de acqua . . . acqua ... ac- 
qua... deboto no ghe vedo più... me trema la 
terra sotto i piè. .. le gambe ho me reze. . v oiinè, 
el mio cuor... oimè, el mio cuor... Forti, Zanet- 
to , fotti, che le donne te correrà drio. . . e ti. . . 
ti le burlerà ... oh che gallo! ... no pollo più liar 
in piè . . . casco . . . moro ... ( cade in terra . 

Col. ( EJce di cafa , e vede Zaneuo in terra . ) Cosa 
vedo ! Il fignor Zanctto in terra ? Cos’ è f Cos* è 
flato? Che cosa avete? 

lan. ( Vardè. . . se xè vero ... le donne me corre dr o. ) 

(da fe . 

Co!. 
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Col. Oli diamine! Ha la schiuma alla bocca. Cerco gii 
è venuto male. Poverino! Voglio chiamare ajuto t 
perchè io sola non pollo ajutarlo . ( entra in cafa , 

SCENA XXIV. 

Zanetto , poi Fiorindo . 

Za n. S^Entila... se la xè innamoraci... la se despie- 
ra... e mi duro... ma... oimè , me manca el 
cuor . . . crepo , crepo . . . agiuro . .. agiuco . . . 

Fio. Come ! Tonino in terra ? Ecco il tempo di ven- 
dicarmi . 

Zan. Un’altra donna me corre drio... (fi va torcendo. 

Fio. ( Ma, che vedo ? Que’moti pajono di moribondo. ) 

(da fe . 

;Zan. So morto... So morto... 

Fio. (Muore davvero coflui. da fe.) Ma che avete? 

Zan. So morto . . . 

Fio. In che maniera?... che c flato ?... (benché ri- 

. vale mi fa pietà . ) (da fe . 

Zan. Ho bevù. . . sì.. . le donne . . . Sior Pancrazio .. . 
oimè... oimè .., so velenà... so morto... ma 
no... Via donne... sorti ... duro vede... oimè. 

( muore . 

Fio. Ah che spirò il meschino ! Chi mai 1’ ha alTainnato ? 
Come mai è egli morto? Che vedo ? Ha un bic- 
chiere vicino ! Oh come è torbido quello vino ! 
L’infelice fu avvelenato, (offerva il bicchiere , poi 

• (lo ripone in terra. 

• - ... . ! 
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SCENA XXV. 

Il Dottore , Brighella , e Colombina di cafa , e ietti , 
poi Rofaura e Beatrice col Servitore, 
poi Arlecchino . 

Col. Enite , (ìgnor padrone , soccorrete quefto po- 
vero giovine. ( al Dottore ufcenio d: cafa . 

Dot. Pretto Brighella , va a chiamare un medico . 

Fio. E’ inutile , che cercate il medico , mentre il lignoc 
Zanetto è morto . 

Dot. E’ morto ? 

Bri. Oh poveretto , P è morto ! 

Col. Morto il povero fignor Zanetto. 

Rof. ( Di cafa . ) Perdonate , (ìgnor padre , s’ io vengo 
sopra la ttrada . Parmi di avere inteso , che il lignea 
Zanetto (ia morto, è forse vero? 

Dot. Pur troppo è vero . Eccolo là , poverino . 

Bea. Oimè ! Che vedo ? Morto il mio bene ? Morta 1”, 
anima mia t ( pajfando per la ftrada . 

Ari. Coss’ è? Dormelo el fior Zanetto? 

Bri.- Altro , che dormir . L' è morto il povero sfortu- 
nado . 

Ari. Co l’è cussi, torno alle Valade de Bergamo. 

Dot. Facciamolo condurre nelIP ofteria : in mezzo alla 
ttrada non ittà bene . 

Rof. Ahi , che il dolore mi opprime il cuore . 

Col. Poverina ! liete vedova prima di edere maritata ; 
(Ho quali piacere , che retti mortificata .) (da fe. 

Dot. Brighella, fallo condurre nell' ofteria. ( accennando 

(Zanetto. 

Bri. Animo, Arlecchin, dà una man a menarlo in casa. 
Quel zovene, fè anca vu el servizio de ajutarlo a 
portar. (al Servitore di Beatrice. 

Bea. 
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Bea. Misera Beatrice ! cosa sarà di me ? 

Fio. Se è morto il voftro Tonino , porrò sperare nulla 
da voi ? ( a Beatrice ptàno . 

Bea. Vi odierò eternamente . 

Ari. Camerada , portelo pulito, acciò dopo che 1* è t»ÒN 
to , no ti ghe rompi la tetta . ( Arlecchino , e il • 
( ferviiore fonano Zanella mono nell" 0 fieri a. 
Bof. Mi sento ftrappar l’ anima dal seno . 

Bea. Chi mai sarà flato il perfido traditore ? 

Dot. Come mai è accaduta la sua morte? 

Fio. Io dubito fìa (Iato avvelenato. 

Dot. E da chi ? 

Fio. Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per crederlo . 
Bof. Deh scoprite ogni indizio, acciò fi porta vendicar 
la morte dell’ infelice . 

SCENA XXVI. 

Tonino, e detti ; poi Arlecchino, ed il Servo di 
Beatrice . 

Ton. Coss’è, fiora Beatrice... 

Dot. Come ! ( fi / paventa . 

Bri. L’anima de fior Zanetto? ( come /opra. 

Rof. Non è morto! 

Bea. E’ vivo! 

Tutti fanno atti di ammiratone , guardando fi V 
un Ì altro con qualche / pavento . 

Ari. ( E [ce col ferviiore dall' ofteria , vede Tonino , lo 
crede anch’ egli Zanetto , e fi [paventa . ) Oh pove- 
retto mi! 

Ton. Com’ella? Coss’è ftà ? Coss’è fti ftupori , tte ma- 
ravegie ? 

Dot. Signor Zanetto, è vivo? 

Ton. Per grazia del cielo . 

. > Dot. 
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Dot. Ma poco fa, non era qui in terra d'illeso in figa* 
ra di morto ? 

Ton. No xè vero gnente. Son vegnù in flo punto. 

Uri. Com’eLo ilo negozio? 

Ari. Aderto, adello. ( entra nell ofleria, poi ritorna f alito } 
Oh bella! L'è mezzo morto, e mezzo vivo* Salva, 
salva. {parte * 

Bri. Vcgno, vegno . (fa lo fleffo, che ha fatto Arlec- 
chino. ) Oh che maraveggia! Drcnto morto, e fo- 
ra vivo . 

Dot. Voglio veder anch'io, (fa lo fi e ffo degli altri due.') 
Signor Zanetto , colà dentro vi è un altro fignor Za* 
netto . 

Ton. Zitto patroni, zitto, che scoverziremo tatto. Las- 
se che vaga là drento anca mi, e torno subito. 

( entra nell ofleria , 

Rof. Voglia il cielo, che Zanetto fia vivo. 

Bea. Benché mi fia infedele defidero , ch’egli viva. 

Ton. ( Torna dall ofleria fofpefo , e me flo . ) Ah pazien- 
za ! L’ ho villo tardi . 1/ ho cognossù troppo tar- 
di . Quello, che xè la drento , e che *è morto, 
l'è Zanetto mio fradello. 

Dot. E lei dunque chi è ? 

Ton. Mi son Tonin Bisognofi, fradello del povero Zanetto. 

Rof. Che sento! 

Dot. Quale flravnganza è mai quella? 

Bea. Dunque liete il mio 6poso. (4 Tonino. 

Ton. Sibben, son quarto. Ma va , perchè llrazzar la 
scrittura? Perchè (Irapazzarme ? Perchè trattarme 
cussi ? 

Bea. E voi, perchè rinunziarmi ad altri ? Perchè sugli 
occhj miei parlar d’amore corta (ignora Rosaura? 

Ton. Gnente, fia mia, gnente. Le somegianze tra mi , 
e mio fradello ha causà tante llravaganze . Son ve- 
drò , sè mia , e tanto balla . 

Rof. 
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Rof. Ma, (ìgnor Zanctto , e la fede che a me avete 
data ? 

Ton. Do no le porto sposar. E po mi non son Zanctto. 

Dot. O Zanetto, o Tonino , se non isdegnate di meco 
imparentarvi, potete sposar mia figlia . (Egli sarà 
ancora più ricco del fratello per cagion dell’ eredità . ) 

Ton. Son quà, son pronto a sposar voftra fia. 

Dot. Datele dunque la mano . 

Ton. Ma dov’ eia voftra fia? 

Dot. Eccola qui. 

Ton. Eh via, me maraveggio de vu. Quella no xè vo- 
ftra fia. 

Dot. Come ! Che cosa dite ? 

Ton. Orsù, so tutto. So del Pelegrin, so ogni corta , 

Dot. Ah pettegola, disgraziata! (a Colombina. 

Col. Oh io non so nulla, vedete... 

Ton. Diseme, sior Dottor, quella medagia , che gh’ avè 
trovà in tele farte, la gh’avererti? 

Dot. ( E di più , sa ancora della medaglia ? da fe .) Una 
medaglia con due tefte? 

Ton. Giulio : con do tefte . 

Dot. Eccola , ortervatela , è quella ? 

Ton. Sibben , l'è quella . (Fatta far da mio pare quando, 
che 1’ ha abù i do zemelli . ) ( da fi . 

Dot. Già, che il tutto è scoperto, confeflo Rcsaura non 
erter mia figlia, ma ertère una bambina incognita, 
trovata da un Pellegrino alle bafle di Caldiera, fra 
Vicenza e Verona. Mi difle il Pelegrino edere ri. 
malia in terra sola , e abbandonata colà ancora in 
in fasce, 'dopo che i masnadieri avevano svaligia- 
ti , cd uccifi quelli che in cocchio la cuftodivano. 
Io lo pregai di lasciarmela, ei mi compiacque, c, 
come mia propria figlia, me l’ho fin’ ora allevata. 

Ton. Quella xè Flaminia mia sorella , andando da Ve- 
nezia a Val Brambana in Bergamasca la mia pove- 
ra 
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ra mare , per defiderio de veder Zanetto so fio 
e con anemo de lattar da putela a Stefanello mio 
barba , i xè (lai aflaltai alle batte de Caldiera , 
dove l’ ideila mia mare , e tutti della so compagnia 
xè dai sattinai, e ella, in grazia dell'età tenera , 
bisogna, che i l’abbia lattada in vita. 

Rof. Ora intendo l'amore, che aveva per voi . Era et 
fetto del sangue . ( n Tonino . 

Ton. E per l’ ideila rason anca mi ve voleva ben . 

Bea. Manco male , che Tonino non può sposare la fi- 
gnora Rosaura . 

Fio. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra la (ignora 
Beatrice . ) (da fe . 

Ton. Adetto intendo ]' equivoco della scrittura , e delle 
finezze, che m' avè fatto . (a Rofaura. ) E mi 
aveva tolto in fiuidro concètto cl povero fior Dottor. 

( al Dottore • 

Dot. Ah voi m’avete rovinato! 

Ton. Mo perchè? 

Dot. Sappiate , che da un mk> fratello mi fu lasciata una 
pingue eredità di trenta mila ducati in qualità di 
committàrio , e tutore di una barnbina , chiamata 
Rosaura , unico frutto del min matrimonio . F.a 
bambina è morta, ed io perdeva l'eredità, poiché 
nel caso della di lei morte il tedamento sodituiva 
nell’ eredità detta un mio nipote. Mancata la figlia, 
per non perdere un patrimonio si ricco, pensai di 
supporre alla morta llosaura un’altra fanciulla: op- 
portunamente mi venne queda alle mani , c coll’ 
ajuto della Balia, madre di Colombina, mi riuscì 
agevole il cambio . Ora scoperto il disegno non 
tarderà mio nipote a spogliarmi dell’eredità, ed a 
voler ragione de’ frutti (ino ad ora malamente 
percetri . 

Ton. Ma chi xelo do vodro nevodo ? 


Dot. 
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Dot. Un certo Lelio, figlio d' una sortila del teftatcre j 
« mia . 

Ton. Elo quel fior cargadura , che dise d’ cfTer Conte , 
e Marchese? 

■Dot. Appunto quegli . 

Ton. Velo qua, che el vicn . Lasse far a mi, e no ve 
dubitò gnente . 

SCENA XXVII. 

Lelio, e detti. 

Lei. .A-Lto, alto, quanti Cete! guardatevi da un dis- 
perato . 

Ton. Forti, fior Lelio, che al mal fatto no gh' è reme- 
dio . Beatrice xè mia mugier . 

Lei. Sconvolgerò gli abifTì . Porrò soflbpra il mondo, 

Ton. Mo perchè vorla far tanto mal t 

Lei. Perché seri disperato. 

Ton. Ghe sarave un remedio . 

Lei. E quale ? 

Ton. Sposar la fiora Rosaura co quindese mille ducati 
de dota, e altrettanti dopo la morte del fior Dottor. 

Lei. Trenta mila ducati di dote? La proporzione non 
mi dispiace. 

Ton. E la putta gbe piasela? 

Lei. A chi uon piacerebbe t Trenta mila ducati forma- 
no una rara bellezza. 

Ton. No occorre altro, e se farà tutto: qua in (tracia no 
Remo ben . Andemo in casa , e se darà setto a 
ogni colla- Beatrice xè mia, Rosaura sarà del fior 
Lelio . Eia contenta ? (a Rofaura . 

Rof. Io farò sempre il volere di mio padre . 

Dot. Brava, ragazza. Voi mi date la vita. Caro figuor 
l due Gemelli Veneziani. G Toni- 


f 
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Tonino, vi sono obbligato. Ma andiamo a far le 
scritture, prima che la cosa fi raffreddi. 

Ton. Cusl tutti sarà contenti. 

Fio. Non sarò già io contento , mentre mi trafigge il 
cuore il dolore d‘ aver tradita la noflra amicizia . 

Tori. Vergogneve d’ averme tradio , d'aver procura de 
far 1' azion più indegna , che far se pofia . Ve com- 
patilfo, perchè sè (là innamorà , e se sè pentio 
della vofira mancanza , ve torno a acettar come 
amigo . 

Fio. Accerto la voftra generosa bontà ; e vi giuro in 
avvenire la più fedele amicizia. 

SCENA ULTIMA. 

Pancrazio, e detti. 

Pan. ( Cile vedo ! Zanetto non è morto ? Non ha pre- 
so il veleno ? Quanto fui sciocco a credere , che 
volellè farlo.) {da fe. 

Dot. Signor Pancrazio , allegramente . Abbiamo delle 
gran novità . 

Pan. Con buona grazia di lor fignori . ( chiama Tonino 
in i'-fparre . ) (Ditemi, avete bevuto/) (piano al 

( mele fimo . 

Ton. Se ho bevù ? Songio forfi imbriago ? 

Pan. No . Dico se avete bevuto quel , che io vi ho 
dato . 

Ton. ( Zitto , che quà ghe xè qualcosa da scoverzer. ) 
• Mi no, no ho gnancora bevù. 

Pan. Ma , e le donne che vi tormentano , come farete 
a soffrirle ? 

Ton. Come gh'ogio da far a liberarme? 

Pan. Subito che avrete bevuto , sarete liberato . 

Ton. E colf» gh’ ogio da bevcr ? 
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Pan. Oh bella! Quella polvere , che vi ho dato. Che 
avete fatto del bicchiere col vino, e colla polvere? 

Ton. (Bicchier de vin colla polvere ! Adello ho capio . 
da fe . ) Ah fier cagadonao , ah fier bronza cover- 
ta ( a ) , ipocrita maledetto ! Vu sè (là, che ha 
mazzà mio fradello . Pur troppo l’ ha bevù , pur 
troppo el xè andà all’altro mondo per causa voRra. 
Mi no so Zanetto , so Tonin . Gerimo do zcmei , 
e le noRre someggio v'ha fato equivocar. Diseme, 
fior can , salfin , traditor , per colfa 1’ aveu saflinà? 
Per colla 1’ aveu mazzà ? ( forte , che tutti fcr.tono . 

Fan. Mi maraviglio di voi . Non so nulla , non in- 
tendo che dite . Sono chi sono , e sono incapa- 
ce di tali iniquità. 

Ten. Ma colfa me diseu se ho bevù ? Sa me vogio Iibe- . 
rar dalle donne? 

Pan. Diceva cosi per dire ... se voi bevendo. . . diceva 
per le nozze, per le nozze. 

Ton. Vedeu, che ve confondi? Sier infame, fier inde- 
gno , mazzarme un fradello ? 

Pan. Oh cielo! oh cielo! Tanto ascolto, e non moro! 

Dot. Il Sig. Pancrazio è un uomo onorato , 1’ anello ancor io. 

Fio. Io ho trovato vicino al moribondo Zanetto un bic- 
chiere con dentro del vino molto torbido. 

Col. Ed il fignor Pancrazio poco fa è venuto in casa, 
e di nascoRo ha preso un bicchiere di vino . * 

Fio. Ora lo confronteremo, (prende il bicchiere, che è 

(in terra. 

Ton. Senti, se ti 1’ ha mazzà, poveretto ti! E delle mie 
zogie colla ghe n’afiu fatto? (a Pancrazio. 

Pan. Sono nelle mani del Giudice . 

Ton. Ben, ben, ghe penserò mi a recuperarle. 

Fio. 

(a) Dron\a coverta. Brace coperta, uomo finto, per 

metafora . .... - 


G a 
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fio. Ecco il vino, in cui fi avvelenò Z anetto. ( moftr,z 

( il bicchiere . 

Col. E quello è il bicchiere col vino , che prece in ca- 
sa il fignor Pancrazio. 

Ton. Xè vero ? 

fan. E’ vero . 

Ton. Donca ti ti 1’ ha velenà. 

Pan. Non è vero . Son galantomo , e per farvi vede- 
re la mia innocenza , datemi quel bicchiere . 

Fio. Prendete pure . 

Pan. Eccco, ch'io bevo. 

Dot. Se 1' ho detto . Il fignor Pancrazio non è capace 
di commettere iniquità. 

Ton.(Qo\ beve noi sarà velen . ) [da fe. 

Col. Almeno fi fotte avvelenato coflui . 

Ton. Oiinè ! oimè ! E1 ftraluna i occhj,- ghe xè del mal . 

Pan. ( Avendo bevuto / ente l' effetto del veleno . ) Amici , 
son morto , non v’ è più rimedio . Ora discopro 
il tutto , ora che son vicino a morire . Amai la 
fignora Rosaura , e non potendo soffrire , eh’ ella 
divenifle altrui spesa , avvelenai quell' infelice per 
. liberarmi da un tal rivale. Oimè, non pollo più. 
Moro , e moro da scellerato qual vitti . La mia 
bontà fu fimulata , fu finta . Serva a voi il mio 
esempio per poco credere a chi affètta soverchia 
esemplarità ; mentre non vi è il peggior scellerato 
di quel , che finge effèr buono , e non è . Addio 
amici : vado a morire da disperato . ( tramballan - 

(do pane. 

Col. L’ho sempre detto, ch'era nn briccone. 

Ton. L' ha levà rto vadagno al bogia . Povero mio fradel- 
lo ! Quanto , che me despiase ! Sorda cara , so con. 
solà averve trovà vu, ma me despiase la morte del 
povero Zanetto. 

Rof. Rincresce ancora a me, ma ci vuole pazienza. 

Dot. 
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Voi. Orsù , andiamo in casa . 

Ton. Se la se contenta , menerò la mia sposa . 

Lei. E verrò anch’ io colla mia diva. 

Voi. Vengano tutti, che sarannp teftimonj delle scrit- 
ture, che s’hanno a fare. (Quello è quello, che 
, mi preme . ) ( da /<?•- 

Ton. Co P eredità de mio fradello giullerò el criminal 
de Venezia, e me tornerò a metter in piè. Se el 
podelfe resultar , lo faria volentiera , ma za che P 
è morto, anderò in Val Brambana a sunar ( a ) quel- 
le quatro fregole (b). Ringrazierò la fortuna che 
m’ ha fatto trovar la sorella , e la sposa , e colla 
morte de quel povero desgrazià , sarà medi in chia- 
ro tutti i equivochi nati in t' un zorno tra i do 
Veneziani Zemelli . 


V 


Fine della Commedia. 


,( a ) A funar, a raccogliere . 
( b ) Fregole , bricciolc . 


NOI 
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LA DONNA 

DI TESTA DEBOLE 

O SIA 

LA VEDOVA INFATUATA 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

La presente Commedia di carattere fu rappresentata per 
la prima volta in Livorno nell' eftatc 
dell’anno Moecuir. 


La Don di Tefta Dtb. A PER- 
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PERSONAGGI. 

DONNA VIOLANTE vedova. 

DONNA ELVIRA sua cognata. 

DONNA AURELI A loro amica. 

bON FAUSTO. 

DON ROBERTO. 

DON GISMONDO. 

DON P1ROLINO, nipote di donna Violante. 

PANTALONE, mercante veneaiano, zio paterno di don- 
na Elvira, e del fu marito di donna Violante. 

IL DOTTORE BALANZONI, Avvocato. - 

BRIGHELLA, servitore di don Faufto. 

TR AC AGNINO , servitore di don Roberto. 

ARGENTINA , cameriera di donna Violante. 

CECCHINO, paggio di donna Violante. 

Un Servitore di donna Aurelia. 

Un Sevitore di Pantalone. 

La Scena fi rappresenta in Napoli . 


A T- 




ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Camera di ritiro di donna Violante con un Tavolino 
carico di libri e fogli e calamajo , ec. 

Donna Violanti fedendo al tavolino, e leggendo , 
ed Argentina. 

Arg. Signora padrona. 

Vio. Lasciami ftudiarc . 

Arg. Vorrei dirvi una cosa. 

Vio. Aspetta . Lasciami terminare quella facciata . 

Arg.{ In verità, ho paura, che la poverina voglia icn. 
pazzire . la otto , o nove rneh di vedovanza ha 
A z fatte 
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fatte tante rtravaganze , ch’io non la so capire . ) 

, , ( ia f e - 

Vio. { Legge forte ) Perciocché ella e voce generale , e 
dicendofi verfi fen\ altra fpccìficaftone fi pojfono 
intendere così i greci , come i latini , come i tofea. 
ni , e come quelli di ogni altra lingua , che già 
quando il Petrarca dijfe . ( J piega la carta . ) Via 
parla, che cosa ini vuoi dire ? 

Arg. Finite, finite , fignora. 

Vio. Ho finito. Parla. 

Arg. Mi pareva , che non averte terminato il senso . 

Vio. lo finisco di leggere, quando è terminata la pagina . 

Arg Quando io andava alla scuola , la maeftra non na’ 
insegnava così . 

Vio. Don Pirolino , mio nipote , mi fa ftudiare quattro 
pagine al giorno; e non vuole, ch’io partì oltre. 

Arg. Voleva dirvi, prima d’ogni altra cosa , averio sen- 
tito dire , che il fignor Pantalone vuol dar marito 
allo fignora donna Elvira, vortra cognata. 

Vio. Non è suo zio , che li curi di maritarla I Ella è , 
che ha volontà di marito. Ma spero io ancora di 
passare alle seconde nozze prima , eh’ ella fi vegga 
coll’ anello in dito. 

Arg. Permettetemi, ch’io dica, che a queft’ ora il nuo- 
vo sposo lo avrefte ritrovato , se vi contenerte da 
vedova, come avete fatto da fanciulla, e da ma- 
ritata. Ma ... compatitemi , avete mutato intiera- 
mente il modo di vivere . Vi fiere data a tre , o 
quattro cose, che sono poi anche fra di loro con- 
trarie . Quelle critiche le sento dire , e mi vengo- 
no i rolfori sul viso per parte vortra. Non voleva 
dirvelo , ma mi riputerei una serva indegna, se 
non parlarti col cuor sulle labbra alla mia pa- 
drona . 

Vio. Cara Argentina, in vece di riprenderti, ti ammiro, 

ti 
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tì ledo, e dell’ amor tuo ti seo grata. Lascia pe- 
rò , che io ti dica che hai poco spirito , e che 
sentendo parlar di me , non dillingui la verità 
dall’invidia. Odimi, ti voglio ammettere all'ulti- 
ma confidenza. Voglio svelarti il mio cuore in una 
maniera , che a ine medefima qualche volta ho 
soggezion di fare . lo mi sono maritata aliai gio. 
vine; sono rimafla vedova in una età , che non 
invidia niente quella di mia cognata . Tutta volta 
quel primo fiore di gioventù , Argentina mia, se 
n’ è ito ; e il nome di vedova in qualunque età 
è sempre per la femmina svantaggioso . La bellez- 
za , se ve ne fofTc, se ne va in pochiflimi anni . La 
mia dote, tu lo sai, non arriva a sei mila scudi. 
Li ventimila , che mi ha lasciati mio padre, mi 
sono acerrimamente contraflati dai miei cugini , eia 
causa è pericolosa. In queflo flato, in cui mi ri- 
trovo, la sola apprenlìone di reflare in un canto 
sprezzata, o non curata , mi fa sudare qualunque 
volta ci penso . Ecco la ragione , pet cui procuro 
cflèrc fiancheggiata da quelle prerogative, che mi 
possono mettere in maggior credito , in maggiore 
riputazione. Un poco di lettere, un poco di brio, 
un millo di serietà, e di ridicolo per adattarli ai 
caratteri delle persone : saper dire la barzelletta ; 
saper dar la burla con grazia ; fiate all’ occalione del 
tavolino, e della borteglia sono cose, che piaccio- 
no alla gente allegra. Parlar d’iflorie , dir qual- 
che verso ; entrare in materia di politica , di erudi- 
zione , sono qualità , che innamorano i dotti , e 
sono cose, che durano affai più d’ un bel viso; sono 
meriti, che fi conservano nell’età più avanzata: e 
tante e tante volte una vecchietta graziosa, e dot. 
ta fa disperare le più giovani , e le più belle , 
perchè senza spirito, e senza grazia. 

A j strg. 
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Arg. Voi parlate aitai bene , voi avete delle madime 
buone. Ma a buon conto il maeftro , che avete 
scelto per erudirvi, è uno sciocco. 

Vio. Non è vero. Mio nipote sa quanto balla,- ed io 
mi prevalgo di lui , perchè ho della confidenza , 
nè voglio , che fi dica, prendendo un altro maeftro , 
che principio oggi a ftudiare . 

Arg. Ma non vedete, fignora mia, che perdete il tem- 
po , e potrefte a queft' ora efière rimaritata ? In 
verità fate torto a voi (leda a credere d' avere bi- 
sogno di maggior merito per edere amata . Tutti 
quelli, che frequentano la voftra conversazione, e 
non sono pochi , tutti bramerebbero di conseguirvi . 

Vio. Ho timore , che mi coltivino per la speranza del- 
la mia eredità, e che, perduta quella, mi lascino. 

Arg. Il fignor don Faufto, secondo me, vi ama più di 
tutti, e senza alcun interede . Egli è un giovane, 
che mi piace aflTaiflimo, schietto, lineerò... 

Vio. Sincero un poco troppo. Anch'io, per dirti la ve. 
rità, lo (limo, e lo amo sopra d' ogni altro; ma 
ha un certo non so che di aspro qualche Volta , e 
piccante, che incomoda infinitamente. 

Arg. Egli ha per voi il maggior rispetto, che poda averli. 

Vio Te Io giuro; don Faufto mi piace infinitamente. 

Arg. Piace anche a voftra cognata ; e se voi lasciarete 
correre . . . 

Vio . Come ! Mia cognata ardirebbe di frammischiarli 
nella mia conversazione? Se ardirà alzar gli occhj 
soltanto ad uno di quelli, che hanno della parzia- 
lità per me , le farò quello , che forse non le 
avrà mai fatto sua madre . 


SCE- 
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SCENA II. 

Cecchino, e delie. ; 

• Q 

Cec. kJ Ignora . 

Vio. Che cosa vuoi ? 

Cec. Due (ignori defiderano riverirla . 

Vio. Chi sono ? 

Cec. Il (ignor don Roberto , ed il fignor don Gismondo . 
Vio. Vengo subito . . . Ma in quella camera non vi è 
uno specchio . Argentina , come ti pare , eh’ io Aia ? 
Arg. Voi avete buonidima ciera . 

Vio. Non dico quello . Il capo mi par d‘ averlo inale 
adettato . 

Arg. In verità, Rate benidimo . 

Vio Non è vero . Qui sento , che li capelli sono ar- 
ruffati . 

Arg. Ma no , vi dico . 

Vio. Ma non me ne fido . Vammi a prendere uno 
specchio . 

Arg. E quei (ignori aspettano . 

Vio. Prefto, cara Argentina. Se non son quieta, perdo 
lo spirito . 

Arg. Non so che dire , vi contenterò . ( Davvero , dav- 
vero ho paura , eh’ ella abbia perso il cervello . ) 

( pajie . 

SCENA III. 

Donna Violante, e Cecchino. 

Cec. El Quei (ignori palleggiano . 

Vio. Non vorrei , che mi tacciadero di malcreata ■ . . 
prendi , reca loro quello pezzo di carta , di , che 

A4 fi 
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fi divertano fin tanto , che da un piccolo affare 
son obbligata a lasciarli soli. 

Cec. Sarà qualche cosa di bello. 

Vi o. Portala a chi ti comando, e non pensar altro. 

Cec. Sì, (ignora. ( legge piano . 

Vio. ( Ammireranno intanto un primo parto della mia 
musa . (da /ir . 

Cec. ( Leggendo piano , e camminando /» mette a ridere 

( forte i 

Vio. Elà , perchè ridi ? 

Cec. Rido di quell’ ignorante , che ha fatta quella bella 
ccmpofizione . 

Vio. Come! tu, afinaccio, giudicherai di quei verde 

Cec. Io non so di verd . So , che vi è una sconcor- 
danza in genere. 

Vio. Cosa vuol dire quella sconcordanza in genere t 

Cec. Vuol dire , che il genere mascolino non accorda 
col femminino . 

Vio. Via , impertinente . Ai ragazzi non tocca parlare 
di quelle cose . Hai la bocca di latte, e vuoi par* 
lare del genere femminino / 

Cec. Io m’ intendo dire . . . 

Vio. Via, via, non voglio sentir altro.' 

Cec. Dico , che chi ha fatta quella ccmpofizione . ì : 

Vio. V ho fetta io.. . 

Cec. Oh va bene ; non parlo più . ( Di Partenope no- 
ftro . Partenope mascolino! meriterebbe un cavallo, 
ma, come yì.) (da fe , e parte. 


SCE- 
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SCENA IV. 

Donna Violante, poi Argentina colla fpecchio. 

Arg. (Compatitemi , /ignora; è venuta una vifita alla 
signora voftra cognata , e ha toccato a me a ri- 
ceverla, ed introdurla. 

Vio. Chi è quella vilita? 

Arg. E’ la (ignora donna Aurelia . 

Vio. Donna Aurelia va da mia cognata , e non viene 
prima da me, bene, bene, la scarterò. 

Arg Ha domandato anche di voi , (ignora . . . 

Vio. Dà qui lo specchio. (arrabbiata .' 

Arg. Eccolo . 

Vio. (Si va guardando nello fpecchio, e s' accomoda con 

( uno fpillone . 

Arg. Credo, che dopo verrà da voi... 

Vio. Da me dopo ? Vada al diavolo . ( con rabbia fi 

( concia . 

Arg. Voi avete paura di scomparire, e fate torto a voi 
(lc(Ta . Credetemi , (ignora padrona avete affai mi- 
gliorato da che fitte vedova . 

Vio. Gliocchj non mi pare, che abbian patito. ( guar - 

( dafi nello fpecchio . 
Arg. Per quello che avete pianto, non dovrebbono aver 
patito certo. 

Vio. Una volta mi pare , che io era più roda . 

Arg. Ah in quanto al rolTo poi , il più , e il meno (la 
in voflra mano. 

Vio. Sento gente . Chi viene ? 

Arg. Parmi , che ha . . . 

Vio. Donna Aurelia? Non la voglio ricevere. 

Arg. Ma io non saprei ... 

SCE- 
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SCENA V. 


Donna Aurelio, e Jet te. 

Aur. jÀ-Mica, fi può venire? 

Vio. Si può. Quando fi viene, fi può. 

Aur. Non vi prendete soggezione di me . Accomodate* 
vi pure. 

Vio. Potevate refiare da mia cognata. 

Aur. Cara amica , vi sono fiata anche troppo . Mi ha 
veduta, che smontava dalla carrozza. Mi ha detto, 
che mi voleva parlare , c non he potuto esentarmi 
dall' ascoltarla. Ma la vifita è vofira , e sono qui 
a rallegrarmi; ma a rallegrarmi di cuore. 

Vio. Di che / 

Aur. Per tutto fi parla del voftro spirito . 

Vio. Portatele da sedere. ( ad Argentina. 

Arg. ( Ora l' ha toccata sul vivo . ) (va per la feiitt. 

Aur. (A secondarla fi ha dello spailo . ) (da fe. 

Vio. Cara amica , dubitava quali edere da voi abban- 
donata. Son vedova, ma sono ancora Violante. 

Aur. Anzi fiere più che mai adorabile. Mio marito mi 
ha detto le mille volte: se non avedi moglie ! e 
lo dice con tanta padione , che quali quali... 

Vio. Oh non vi fiate a mettere in gelofia . Gli uomini 
maritati ve li dono quanti , che sono . 

Aur. In fatti voi avete una turba di adoratori , ogni 
uno dei quali vi potrebbe fare contenta. 

Vio. Non dico per dire... Ma ne ho parecchi . 

Aur. Voi farete disperare tutte le fanciulle napolitane. 

Vio. Se non ve n’ è una, che vaglia un fico. 

Aur. Lo dicevamo anche 1* altro giorno. Val più lo spi- 
rito di donna Violante di tutte le più rare bel- 
lezze. 

-• - Vio. 
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Vio. Quando poi lo spirito è accompagnato con un 
poco di buone carni , ha maggior merito. 

Aur. SI, in voi vi è l’uno e l'altro, 

Vio. Ah, ah, ah. Mi burlate... 

Aur. No . Si vede . . . 

Vio. Chi è quella? ( Ai Arg. ojfervando fra le fané. 
Arg. Volita (ignora cognata . 

Vio. Cosa pretende nelle mie camere? ( s' al\a . 

Aur. Non ce la volete ? 

Vio. Non ce la voglio . Andiamo in quell’ altra camera 
( ad Argentina . ) Compatitemi , se volete venire 
liete padrona. (ad Aurelia , e pane. 

SCENA VI. 

Donna Aurelia, e Argentina, poi di dentro 
donna Violante . 

Aur. .Argentina . 

Arg. Signora . 

Aur. Ha un gran caldo la tua padrona. 

Arg. Effetti della vedovanza. 

Aur. Patisce a Ilare senza marito ? 

Arg. Non mi fate dire ... 

Aur. Raccontami qualche cosa , 

Arg. Se potè (Ti. 

Vio. Argentina . (di dentro . 

Arg. Verrò da voi , lignora . Vi racconterò ogni cosa . 

( a donna Aurelia . 

Aur. Tutto il giorno pazzie . 

Arg. Quelle del giorno non contan niente : bisogna ve- 
dere quelle della notte. 

Aur. Deve smaniare . 

Arg. Come una bellia. 

Vio. Argentina. (di dentro. 

Arg. 
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Arg.We ngo . Oh belle cose! son fanciulla, ina qualche 
cosa capisco. Vengo, vengo; vi narrerò, {parte. 

SCENA VII. * 

Donna AureUa , poi donna Elvira . 

Aur. EiH! in oggi le fanciulle la sanno lunga. Ma 
dov’è donna Elvira , che ha fatto sparire donna 
Violante ? Io non la vedo venire . ( s accofla all’ 
ufcio.) Amica, che fate cobi, venite, eh’ io son 
sola . 

E/v. Sento, che la bile mi affoga. 

Aur. Con chi l’avete? 

E/v. Con quella incivile di mia cognata. 

Aur. E per lei vi scaldate il sangue ? mettetela in ridi* 
colo, come fanno tanti, e non le badate. 

E/v. Quando mi ha veduta , è fuggita . 

Aur. Doverefle aver piacere , eh’ ella avcfTe soggezione 
di voi: segno, ch’ella vi crede più vezzosa, e più 
bella . 

Elv. Credetemi , amica , che con lei non fi può più 
vivere . 

Aur. Perchè voflro zio non vi dà marito ? 

Elv. Perchè colei mi attraversa tutti i migliori partiti. 
Quanti vengono in quefla casa , dopo eh’ ella è 
rimafla vedova , li vuole tutti per lei . Se vede , 
che uno mi saluti in pattando , ella subito gli fa 
le grazie, e lo tira a se. Son certa , che non mi 
mariterò mai fino, che ella (la in quefla casa. 

Aur. Può edere , eh' ella fi rimariti . 

E/v. Chi volete voi , che la pigli ? 

Aur. Fra tanti , che la trattano , poflibile , che non ri 
fìa uno , che dica davvero? il fignor' don Fauflo 
fra gli altri , pare fìa per lei appafConatidimo . 

E/v. 
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Elv. Il fignor don Faufto mi pare, se non ni’ inganno , 
abbia qualche inclinazione per me. 

Aur. Oh 1’ avrei pur caro . Starete con lui da regina ; 
e se egli ha veramente quel buon senno , che di- 
modra di avere , preferirà voi per cento titoli a 
donna Violante . 

Eh. Dote io ne ho più di lei . 

Aur. Tanto più se perde la lite con i suoi cugini , co- 
me la perderà certamente . 

Eh. Di volto . . . non dico per dire . . . 

Aur. Oh non è nemmeno da paragonarli . 

Eh. E poi... Ella è vedova. 

Aur. Si , quel eh' è flato , è flato . 

Eh. Eppure , con tutto quello , fin’ ora me I* ha fatta 
vedere . 

Aur. Volete , eh’ io dica una parolina a don Faullo ? 

Eh. Non sarebbe mal fatto, che voi le dicede qualche 
cosa . 

Aur. Lasciate fare a me . Voglio io buscarmi la senseria . 

Eh. Vi darò cento mila baci . » 

Aur. Eh no , no , serbateli • 

Eh. Per chi / 

Aur. Eh furba ! 

Eh. Tenetene uno. (la bacia in bocca ì 

Aur. ( Sputa dopo il bacio . 

Eh. Come ! sputate il bacio ? 

Aur. Compatitemi , amica . Ho un labbro cosi delicato , 
che tutto mi fa venire de' bruscoli . 

Eh. Via , via , non dubitate, che i miei baci non v* in- 
sudicieranno mai più . 

Aur. Ve ne avete a male per quello ? 

Elv. Che ora abbiamo? (fiegnofa. 

Aur. Sarà il mezzo giorno vicino. (foftenuta . 

Eh. Bisognerebbe , eh’ io vederti . . . bada non voglio 
lasciarvi sola . 
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Aur. Non v’incomodate per me. Già volevi partire; 

Elv. Se volete tavorir di venire... 

Aur. Vi ringrazio. Sono aspettata . Serra, donna Elvira; 

Elv. Serva di vota. (Stomacosa!) ( da fe . 

Aur. ( Sciocca! noti sa altro, che baciucchiare.) 

(da fe, e parte. 

Elv. (Vada a farfi baciar dal diavolo.) (pane. 

SCENA Vili. 

Camera d’udienza di donna Violante. 

Don Roberto, e don Gif mondo. 

Rob. Donna Violante vuol perdere tutto il merito 
con quelle sue debolezze . 

G’J. Stupisco, che con tutta la sua serietà (i abbandoni 
a far dei verfi cotanto sciocchi . ( ha in mano un 

(foglio. 

Rob. Lodo, ch’ella li dia ad un vivere un po’ più alle- 
gro , e faccia qualche pompa del suo talento , ma 
non vorrei, ch'ella li faceile ridicola. 

Gif. Io vi conliglicrei , che colla vollra franchezza le 

. apri (le gli ocehj . 

Rob. Non vorrei disguflarla . Sapete , caro amico , che 
le donne amano di edere adulate . Per dirvela in 
confidenza, ho qualche buona speranza sulle sue 
nozze . Se me la rendo odiosa correggendola , vi 
sarà qualcun altro , che secondandola mi balzerà 
dal mio pollo. 

Gif. Oh, chi volete voi , che li prenda la pena di lo. 
darla in una cosa cosi cattiva? 

Rob. Voi colla vollra flemma potrelle dirle la verità . 

Gif. Io non ho poi certo impegno per lei ; non vo’ 
prendere, come li suol dire, gatti a pelar per nes- 
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suno. (Preme anche a me la grazia di donna Vio- 
lante . ) ( da fe . 

Rob. Balta , se sarà mia moglie la correggerò con un po- 
co di autorità. Per ora io lascio correre. 

Gif. (Spero, che non sarà sua moglie, se vaieranno le 
mie cautele . {da fe. 

Rob. Caro amico , ajutatemi . 

Gif Sì , lo farò volentieri . Ecco donna Violante . 

Rob. Date a me quella carta . ( prende il foglio da don 

{Gifmondo • 

SCENA IX. 

2 

Donna Violante, e detti. 

Vio. Scusatemi , {ignori , se vi ho fatto indiscreta» 
mente aspettare. 

Rob. Noi , madama, abbiamo impiegato il tempo benis- 
fimo , ammirando le belle produzioni del volito 
spirito. 

Vio. Compatitemi . Son principiante . 

Rob- Voi andate a gran palli perla ftrada dei tetterati. 

Vio. Troppo onore , lìgnor don Roberto; e don Gis- 
mondo ha sofferto con bontà quel piccolo scherzo 
della mia musa ? 

Gif Oh , (ignora , io non porto decidere . Ma . . . per 
dirla . . . sono riroafto pieno di meraviglia . ( con 

( affettata umiltà . 

Vio. Credete voi , che col tempo potrò sperare di ve- 
dere impreco il mio nome? 

Gif. Voi sarete un oggetto d’ammirazione , e d’invidia. 

Rob. Ma , cara donna Violante , non sagrificate i più 
bei giorni alle lettere . Godete il mondo finché la 
bella età Io permette. 

Vio. Sì, voglio goderlo. Il mio tempo lo so dividere 

P er- 
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perfettamente . Sentite se io ho fatta una buona 
diftrtbuzicne del giro delle ventiquattr’ ore . Dode- 
ci al letto, due alla tavoletta, due al pranzo, una 
alla cena, tre allo Audio , e Quattro alla conver- 
sazione . 

Bob. E' poco per la conversazione . Che dite don Gis- 

mondo ? 

Gif. SI , vorrebbono edere almeno sei . 

Vio. Aspettate ; leviamo due ore da qualche altra fac- 
cenda. 

Bob Io le leverei dallo Audio. 

Vio. Oh no ; lo Audio è troppo necelTario . Che dite , 
don Gismondo? 

Gif. SI , è necelTariflìmo . Farebbe torto al suo felice 
talento. 

Bob. Dalla tavoletta li potrebbe levar qualche cosa . 

Vio. Due ore sono anche poche . 

Bob. Due di pranzo, una di cena... 

Vio. Si può far meno? 

Gif. Anzi è difficile, che colla tavola non s’intacchi. 
Bob. Ver dirla; mi pare, che delle dodeci del letto se 
ne potrebbe levare un pajo almeno per la con- 
versazione. 

» Vio . Ma sono avvezza cosi. 

Gif. Si potrebbe conciliare una cosa coll’ altra . Non è 
incompatibile letto e conversazione. 

Vio. S) , si , per la cioccolata . 

Bob. Bravidima! la conversazione della cioccolata . 

Gif. Grande spirito! gran prontezza ha madama/ 


SCE- 


ATTO PRIMO . 


1 ? 

SCENA X. 

Paggio » * ititi . 

Pan. Signora . 

Vio. Che vuoi ? 

Pag. Il fignor don Faufto vorrebbe riverirla. 

Vio. Venga pure , è padrone . 

Pag. ( A che serve . eh’ io faccia le ambasciate ? QuJ 
non fi dice di no a nell'uno . ) (da fe e parte . 

Kob. Signora , con volita buona licenza . 

Vio. Volere partire ? 

Kob. Don Faufto, per dirvela , è un uomo melanconi- 
co. , che non mi piace : non so come il voftro 
brio, il voftro spirito lo sopporti. 

Vio E’ vero, è patetichino ; ma è di buon cuore . 

Gtf. 11 cuore delle persone , /ignora mia , non fi cono- 
sce sì facilmente . Quelli uomini tetri non hanno 
il cuore (incero. 

Vio. Sin’ ora non ho avuta occafione di diffidare di lui . 

Gif. Lo proverete. Servitor divotiflimo . 

Vio. Anche voi mi lasciate ? 

Gif. Parto qui coll’ amico . 

Vio. Favoritemi quel pezzo di carta . ( a don Roberto . 

Kob. Non volete lasciarmi una cosa cosi prezicsa? Per- 
mettete , eh io ne polla eftrarre una copia. Vi 
manderò quella per Traccagnino mio servitore. 

ho. Servitevi come vi aggrada . Già ho meco 1’ ori- 

n . r 6 1Da / e • Ma i mici verfi non hanno merito. 

Gtf. Meritano di edere scritti a caratteri d’ oro . 

Vio. Voi mi burlate. 

Gif. Vi parlo con il cuor sulle labbra . Permettetemi . 

(le bacia la mano . 

Kob. Oggi , oggi verremo da voi a far le quattr’ ore 
La Don. di Tefia Deb. B di 
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di convtrsazione . Quelli momenti non li contiamo . 

Vie. Caro don Roberto, il voftro brio mi consola. 

Bob. Sono à voliti comandi , madama . ( le bacia la 

( mano . 

Gif. Madama. ( partono . 

SCENA XI. 

Donna Violante , poi ìon Fanfto . 

Via. Son confusa da tante grazie , da tante Iodi . 

Fau. E* permeilo, che polla anch’io riverirvi? 

Vio. Credeva, che più non venifte. E’ mezz’ora, che 
mi avete fatta far l’ imbasciata . Dove liete Rato ? 
Da donna Elvira? 

Fau. Non lignora , mi sono un poco trattenuto nell’ 
anticamera con Argentina. 

Vio. Già , anche quella scioccherella trattiene 1' antica- 
mera , la manderò via . 

Fau. Lasciatemi dire , lignora : mi sono trattenuto , di- 
ceva, per non interrompere i complimenti di don 
Roberto , e don Gismondo. 

Vio. Non potete voi Rare in conversazione con effi 
ancora ? 

Fau. S) , ci pollo Rare : ma non lo defidero . 

Vio. Vi sarà il suo perchè . 

Fau. Voi mi dispenserete di dirlo. 

Vio. Don Fanfto, parlatemi con (incerità, liete un po- 
co geloso , non è egli vero ? 

Fau. Sapete voi di che son geloso ? Del voftro buon 
nome, deli’onor voftro. 

Vio. Di ciò vi son grata , e spero avrete occalìone d* 
efler contento- 

Fau. Credetemi , donna Violante , che mi dà pena , 
quando sento parlar di certe cose... 

Vio . 
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Vio. Non occorre fard meraviglia di niente . L' invidia 
è lo spirito dominatore degl’ ignoranti . 

Fau. lo mi augurerei, che folle oggetto d’invidia. 

Vio. Oh lo sono , ve 1’ adìcuro . In oggi non è alla 
moda, che le donne dianfi allo Audio: e se tal" 
una , amando le lettere , li fa diflinguere dalle al* 
tre, le fi scatena contro l’invidia. 

Fau. L’invidia non sarebbe niente. Mi fa paura la de- 
rilione . 

Vio. SI , anche la derilione . Ma di chi ? Degl’ igno. 
ranti; di quelli, che , vergognandofi di non sape- 
ro , tentano di porre in ridicolo quelli , che sanno . 

Fau. Voi dite benidirno, ma quelli, che veramente san. 
no , li burlano degl’ ignoranti , e li consolano coll’ 
approvazione dei dotti . 

Vio. Cosi faccio io . 

Fau Cara donna Violante, non ci aduliamo. 

Vio. Faccio così licuramento . Io non abbado ai mali- 
gni. Mi contento di quelli, che fanno applauso, 
non dirò alla mia virtù, ma alla mia inclinazione. 

Fau. E chi sono quelli, lignora? 

Vio. Ve ne potrei numerar più di venti . Ma ora più 
recentemente degli altri : don Roberto , e don Gis- 
mondo non li saziavano di dirmi di quelle cose , 
che in verità mi fanno arrotine . 

Fau. Li conoscete voi bene, lignora , quei due valenti 
uomini, che vi colmano di tante lodi? 

Vio. Non volete, ch'io li conosca? La voltra dimanda 
sarà railteriosa . 

Fau. Voi non conoscete che i loro volti , ma io co- 
nosco il loro carattere . 

Vio. Spiegatevi , non vi capisco. 

Fau. Sono adulatori . 

Vio. Eh/... caro don Faulto! Sono voftri nemici . 

Fau. Mici nemici? Perchè? 

B a Vio. 
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Vio. Voi non vorrefte , eh’ io praticarti nertuno . 

Fau. Perdonatemi. Non ho quelle pretenfioni . 

Vio. Perchè dunque perseguitate don Roberto , e don 
G innondo? 

Fau. Io dico quello fra voi e me , che nertuno ci 
•ente. Guardatevi , donna Violante , perchè vi 
adulano. 

Vio. Chi sente voi , io sono una sciocca , che viene Io- 
data per adulazione. 

Fau. Compatite la mia {inceriti . Voflro nipote non 
può insegnar cosa buona. 

Vio. No? Perchè? 

Fau. Perchè non ne sa nemmeno per lui. 

Vio. Eppure 1’ esperienza prova in contrario . 

Fau. Io di quella esperienza cosi avvantaggiosa non 
sono inteso . 

Vio. Appunto vi aspettava con anfietì per comunicarvi 
un primo frutto delle noflre lezioni . ( tira fuori 

( un foglio . 

Fau E’ qualche cosa , che vi abbiano lodata quei due 
{ignori , che erano qui da voi ? 

Vio. Si. per dire il vero, l'hanno ammirata. 

Fau. Quello non bada per poter dir , che fia buona . 

Vio. Ma Cete bene odinato , o per dir meglio sono 
bene io sfortunata con voi . 

Fau. Signora, vi prego, non andate incollerà. 

Vio. Quando li tratta di me , porto sperare , che tutti 
{i contentino fuori di voi . 

fau. Eppure , credetemi , niuno più di me vi rispetta, 
e vi ama. 

Vio. Bell’ amore ! contraddirmi sempre . 

Fau. Quedo è un effetto della mia {incerità . . . 

Vio. E queda è un’insolenza , che voi mi dite . Se 
mi contraddite per effetto di {incerità, dunque so- 
no una bedia, che merita di crtere contraddetta. 

Fau. 
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F.tu. Ma! pur troppo è cosi. Chi non sa fingere, non 
sa regnare . 

Vio. Oh! con me chi finge, regna per poco. Sono igno- 
rantidìma , caro don Faudo , ma ho talento , che 
bada per diftinguere il vero dal falso . 

Fdu. Voi diftinguerete dunque da quello, degli altri il 
mio cuore . 

Vio. SI, lo conosco . Un cuore .. . cosi ... un cuore 
fatto di carne. 

Fau. Ah! non avete poi coraggio di dirne male. 

Vio. Ni voi potete dolervi di ine . Non potrete dire , 
ch'io non vi abbia sempre dati dei chiari segni 
della mia più tenera parzialità . 

Fau. Ma il vodro confidente non sono io . 

Vio. Perchè non volete ellerlo . ( con altererà . 

Fan. Sarà come dite voi . Non voglio , che il giudi- 
carmi vi offènda. 

Vio. Ecco qui. Io ho queda conlpofizione , che da tut- 
ti mi fi vorrebbe rubare con anfietà dalle mani ; 
e voi non vi corate nemmen di vederla . 

Fau. Non mi avete fatto l’ onore di comunicarmela . 

Vio. E che, ho da pregarvi, che la leggiate? 

Fau. Se avede piacere , eh’ io la leggefli , farede con me 
quello , che avete fatto cogli altri . 

Vio. Se voi avede caro di leggerla , me la chiederede 
con un poco più di premura . 

Fau. Via , fignora, favoritemela. 

Vio. Oh caro ! che bella grazia ! favoritemela . Pare , 
che me la chieda per farmi una carità. 

Fau. No , ve la chiedo per grasia , per defiderio di 
leggerla , di goderla . . . 

Vio. E di criticarla . ( con caricatura . 

Fau. Non permetterete, ch’io vi dica il mio sentimen- 
to schietto, e lineerò? 

Vio. Anzi, mi farete piacere . 

B ) Fau. 
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F. iu. Favorite . Non mi fate penare d’ avvantaggio . * 

Vio. E' una piccola cosa , sapete ? Un primo patto di 
poeta novella. i 

Fau. SI» di poetefla novella. Son persuaso, che abbia 
ad edere qualche cosarella , che dia speranza ia 
progredo. 

Vio. Per altro chi 1’ ha sentita , l’ ha portata alle delle. 

Fau. La sentirò ancor io volentieri. 

Vio. Eccola; ma già non vi piacerà. 

Fau . Parliamoci chiaro. Volete , ch’io ve la lodi , o 
volete , che vi dica la verità , come nell’ animo 
mio l’ intendo ? 

Vio. Se mi lodafte per complimento , tradirete voi 
(ledo , e la mia confidenza . 

Fau. Oh bene , da voftra pari . Leggiamo dunque , e 
sentiamo. (legge. 

Se il nuovo ftil rlfuonante ( ftringe i denti 

(e fi contorce . 

Vio. Che c’è? Vi vengono le convulfioni? 

Fau. Niente , (ignora , andiamo innanzi . 

Di Partenope noftro 

Partenope noftro ? Partenope mascolino ? 

Vio. In verità , don Faufto , ne sapete quanto ne sa il 
mio paggio . Ora capisco , che cosa voleva dire 
quello sciocco , quando fi maravigliava del masco- 
lino. 

Fau. Ma il voftro paggio ne sa più affai di chi vi ha 

, insegnato fin’ ora. . 

Vio. Oh queft’ è bella ! Partenope non vuol dir Napo- 
li ? E Napoli sarà femminino ? 

Fau. Anche Napoli iftedo vogliono i buoni autori , che 
fi accordi col femminino: Partenope molto più. 

Vio. Tutti sono ignoranti fuori di voi. ( con difpre\\o. 

Fau. Tutti vi adulano fuori di me . 

Vìq, Dunque l’ ignorantaccia sono io sola. 

>. Fau. 


ri 
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Fau. Compatitemi , non dico quello . . . 

Vio. Di peggio non fi può dire di quello , che avete 
detto. 

fau. Mi avete pur comandato di dire la verità . 

Vio. Bisogna vedere se quella verità voi la conoscete . 

Fau. Se poi non mi credete atto ad intendere , è su- 
perfluo, che mi facciate leggere le cose vollre. 

Fio. Date qui, insolente. ( gli ftrappa di mano la car. 

Fau. Vi prego di perdonarmi . . . 

Vio. In casa mia farete bene a non ci venire . 

Fau. Pazienza. Io mi merito peggio. 

Vio. Uomo incivile! Sì; ignorante. {parte. 

SCENA XII. 

Don Faufio foto . 

Ecco quello, che fi guadagna a dire la verità . Io 

• non sono buono da secondare , da adulare , e ve- 
do pur troppo , che le fignore donne , che non 
sono adulate, non credono edere amate,. Se tutti 
trattafl'cro donna Violante , come la tratto io , non 
fi darebbe pascolo alla sua debolezza ; ma una 
povera donna , che concepisca un grado solo di 
qualche pazzia , è forzata moltiplicarlo in infinito 
per causa dei ridicoli adulatori . 

SCENA XIII. 

■ 

Donna Elvira, e detto. 

U 

E/v.(J-<Cco don Faufio . Vo’ mandarlo da donna Au- 

. relia ; giacché ella colla sua imbasciata moltra 
d’efler pentita d' avermi quali affrontata. ) Don 
Faufio mi dispiace della voftra disgrazia. 

B 4 Fau. 
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Fau. Di clic, l'ignora? 

Eh. Donna Violante ha parlato di voi nell’ anticamera 
con poca lìima. 

Fau. Ed io non celTerò mai di parlare con della (lima 
di lei . 

Eh. Le vortre attenzioni sono troppo male impiegate. 

Fau. Non merito maggior fortuna . 

Eh. Troppa umiltà , don Faufto. Voi meritate alTai/l7> 
mo , ed avete delle persone, che vi amano. 

Fau. Chi mai sarà di si poco spirito , che veglia per* 
dere meco il tempo? 

E/v. Siete amico di donna Aurelia? 

Fau. Le sono buon servitore . 

E/v. Ella forse ve lo dirà . 

Fau. Attenderò l’ incontro di saperlo da lei . 

E/v. Sarebbe neceflario , che andafle voi medelimo a ri- 
trovarla . 

Fau. Non sono solito a frequentar la sua càsa. 

E/v. Potete dirle , eh’ io vi ho dato 1’ eccitamento d # 
andarvi. 

Fau. Ella dunque saptà , thè a Voi è noto I’ arcano. 

E/v. SI ella , ed io lo sappiamo . 

Fau. Dunque se avelli della curiolità di saperlo, potre- 
ft» voi compiacermi, senza dare incomodo a don- 
na Aurelia. 

K/v. E" vero, che a me non conviene dir tutto quello, 
che ella potrebbe dirvi . Ma , se poi avelie vera- 
mente ctìriofità di saperlo... 

Fau. Signora , il punto flà , che quella curiolità io non 
la ho veramente , sul rifleflo , che sarebbe inutile , 
eh’ io I’ avelli . 

F.lv Perchè inutile ? 

Fau Non solo inutile, ma dispiacevole anzi mi sareb- 
be il saperlo. 

E!v. Vi torno a domandare il perchè. 

Fau. 
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Fau. Perchè non ellendo in grado di corrispondere a 
chi che lia , non ho nemmen defiderio di efferc 
amato . 

E/v. Come? Non liete in grado di corrispondere? 

Fati. Lo dico finceramente, amo donna Violante. 

£/v. Una donna, che vi dispreiza? 

Fau. Il suo disprezzo non è ancora giunto a segno di 
far , eh’ io la odj . 

£lv. Vi giungerà. 

Fau. E allora principierò a dar orecchio a qualche al- 
tro amore. 

E/v. Bisognerà vedere se sarete più in tempo . 

Fau. Diamine ! Ha da efferc per me finito il mondo 
si predo ? 

E/v. Quella, che oggi vi ama , non sarà sempre in lw 
bertà di amarvi . 

Fau.Vt ne sarà qaalcun’ altra. 

Elv. Ma non sarà come quella . 

Fau. Voi la conoscete quella mia amante ? 

E/v. Sì , la conosco . 

Fau. Favoritemi dirle una coserella per parte mia . 

Elv. Lo farò volentieri. 

Fau. Ditele, che la ringrazio della bontà , che ha per 
me ; che troppo mi onora coll' amor suo ; ma che 
non la configlio a scoprirli, per evitare il rammari- 
co di non effere corrispoda . Amo donna Vio- 
lante , e 1’ amerò fin eh’ io viva . Ditele il mio 
sentimento lineerò , e per non recarvi tedio maggio- 
re , vi riverisco umilmente , e vi levo l’ incomodo . 

( pari*. 


s 
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SCENA XIV. 

Donna Elvira , poi Pantalone. 

Q 

Elv. Dlgnora donna Elvira le porterò i complimenti 
del fignor don Faulto . Indcgniflimo 1 credia- 
mo , eh’ egli se ne ila avveduto , e m' abbia co- 
si gentilmente derisa ? Se me ne potetti accura- 
te , vorrei , che se ne pcntitte . Ma no ; forse se 
gli svetti manifeftato eller io quella , forse non 
avrebbe detto così . 

Fan. Siora nezza , cotta feu in Ite camere t No saveti , 
che qua no gh' avè da vegnir ? Quante volte vo- 
leu , che ve lo diga t 

Elv. Già una minuta libertà , ch’io mi prenda", subi- 
to fi critica , e li inette sulla bilancia della delica- 
tezza : c alla vedovella garbata li pattano tutte le 
pazzie , tutte le frascherie : e anche di quelle co- 
se, che rendono poco buon odore alla casa . 

Pan. A vu , fiora, no ve tocca parlar cusl . Mi son el 
paron in Ita casa , e mi conottb i desordini , e 
me tocca a mi a remediarghe . Credeu , che no 
veda/ Credeu, che no sappia? Siora si, vedo , e 
so: e provederò a tutto . Sta vedova landerà via. 
Ma se potto far de manco , no voggio , che una 
che xè Itada mugier de un mio nevodo , se vaga 
a far nasar per el mondo . Voi piuttotto soppor- 
tar mi fin che potto qual cotta in casa , che man- 
darla fora de casa a precipitar. 

Elv. Se aspettate, ch’ella trovi marito , volete aspetta- 
re un pezzo . 

Pan. Fra tanti , che licca , che no ghe fia ano , che 
sorba ? 

Elv. Dote ne ha poca. 

Pan. 
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Pan. La ghe n’ averi più de vu. 

Elv. Io finalmente sono fanciulla . 

Pan. Qualchedun gh’ averi più gufto , che la lia ve- 
dova. 

Elv. Sior zio, mi pare, che a voi dovrebbe premere di 
collocar prima me . 

Pan. Voleu , che vaga mi a recercarve el mario cola 
candelora ? 

Elv. A me non & lecito di procurarlo. 

Pan. Vedo per altro , che ve inzegnè . 

Elv. Io? Come, fignorc? 

Pan. No so gnente . Ve vedo qui troppo spello . Quan- 
do un pescaor se butta dove , che ghe xè del 
pesce , qual coffa el chiappa scguro . 

Elv. Voi mettete la cosa in barzelletta. 

Pan. E vu vorelli , che se falle dalleno . 

Elv. Mi pare , che sartbbe ora . 

Pan. Com’ eia? Ve par , che el boffolo scomenza an- 
dar verso Tramontana. 

Elv. Per donna sono aliai giovine , ma per fanciulla ... 

Pan. Per putta ah ? Saravc ora de andar al spaghetto . 

Elv. M’ aspetto ancor di vedere donna Violante rima, 
ritata prima, ch’io lia sposa. 

Pan. No sarave miga gran maravegia . Chi ha vogi in 
regata , trova patron più predo . 

Elv. Ma io mi darò alla disperazione. 

Pan. Eh via ! . • 

Elv. Se folle vivo mio padre , in quella casa non ci 
6 arei . 

Pan. Poi effer , che furti a sospirar in t’ un' altra . 

Elv. Siete troppo crudele . 

Pan. La me la conta ben granda ! 

Elv. Ma se voi non ci penserete . . . Signor zio , non 
mi mettete alla disperazione. {parte. 

SCE- 
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SCENA XV, 

Pantalone , e donna Violante . 

Pan. St 3 mia nezza la gh’ha Una voggia de tnario t 
che la butta fiiDgo . Le fa cust (le putte , no le 
Tede l’ora de maridarse , e po co le zè maridae, 
le fa come i marinari in borrasca , le se augura 
un cantoncin del . foghe r . Anca donna Violante 
la se voria mari dar ; e quella , per dir la verità 
no vedo 1’ ora anca mi , che la se manda- Prego 
el cielo , che la vadagna Ila lite ; son inrereltà 
in (la coffa , come se trattafle de una mia fi» , 
perchè finalmenre la tè dada rougier de un mio 
nevodo , e la confiderò del mio sangue . Sie mille 
ducati la gh'ha de dota . Vinti mille importa la 
eredità contenziosa . Con vintifie mille ducati la 
doveria trovar qualcoffa de bon . 

Fio. Signor zio, appunto defiderava vedervi. 

Pan. E mi giudo vegniva in cerca de vu. 

Pio. Datemi qualche notizia della mia causa . Poffb 
sperare di guadagnarla? La sentenza I’ avremo noi 
predo ? Per amor del cielo , (ignor zio , non mi 
abbandonate. Non ho altri , che mi voglia bene, 
che voi . 

Pan. Si fia , ve voggio ben » e ve ne vorave anca de 
più , se ve contegniffi con un poco più di pruden- 
za . 

Fio. Signore, che cosa faccio io, che vi raflembri mal 
fatto? 

^««.Troppe conversazion , troppe chiaccole , troppi re- 
ziri ; e po coffa xè do mattezo , che ve xè saltà 
in tela teda de voler devenrar dottoreffa ? Tutto 
el zorno coi libri in man ■ Se li intendeffi , pazien- 
za 
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za ; se gh’ avedi una bona dispofizion , se a bon’ 
ora i v‘ avede fatto dudiar , ve loderia , ve compa- 
tirla ; ma a scontentar adelfo, xè tardi . E1 Audio 
delle donne no l'hadaeflèr nè la grammatica, nè 
la poefia ; ma 1' economia della casa , l’educarioa 
dei doli co ghe ne xè ; farse ben voler dal mario , 
farse respettar dalla servitù , acquiftarse un bon 
nome, saver trattar con giudizio , conversar con 
prudenza , e divertitse con moderazion . Quello 
xè el (ludio delle femene , che gh" ha giudizio . 
Quella xè la dota , che più de tutto ha da pre- 
mer a un bon mario . I vintimele ducati spero, 
che i gh’ averè . Ancuo se darà la sentenza , e 
spero che sarò consolada . Se anca la se perdedè , 
no ve (lè a desperar. Fideve de mi , no ve dubi- 
tè gnente ; abbiè prudenza , regoleve da donna 
savia , c no ve abbandonerà mai . Se la vodra do- 
ta no ve bada per remaridarve , son quà , son 
galant’omo, son vodro barba . Se troverè un partio, 
che me piasa , vedere coda che farò . 

Vio. Signore, io mi getterò nelle vodre braccia. 

Pan. Se no fudì dada mugier de mio nevodo , gh’ ave* 
ria ancora brazzi , e gambe da sudentarve . La con- 
elulione xè queda. Più predo , che ve mariderè , 
me farè più servizio; e se 1’ occafion no capita, fò 
cussi ; li metter i bolettini sulle cantonae . Podedion 
da vender con tutte leso abenzie, e pertinenze, ufi, 
servitù, e comodi; e chi la volesse, vaga a parlar 
a domino Pantalon dei Bisognofi . Fè cne i vegna 
da mi , e no ve dubitè guente . ( parie . 
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SCENA XVI. 

Dorma Violante, poi don Pirolino. 

Vie. IS^On vorrebbe , ch’io coltivarti le lettere. Sarà 
difficile, ch’io le abbandoni... Ci ho preso gufto, 
e vedo , che ci profitto moltirtimo . Ma ecco qui 
don Pirolino,- ecco il mio erudito maeftro-, quello, 
che mi fa comparire , che mi fa invidiare . Don 
Faufto non lo ftima , ma don Faufto non conosce 
il merito. 

Pir. Salve domina \ia. 

Vio. Bra vidimo. Che cosa vuol dire? 

Pir. Vuol dire: fallito la finora \ia. 

Vio. Salve domina \ia: eccellente. Che linguaggio c? 

Pir. Latino . 

Vio. Latino? 

Pir. Io parlo sempre latino, anche colla serra. 

Vio. Ma la serva non v’intenderà. 

Pir. Che importa a me. che m’intenda? Per esempio... 
Anche il mio maeftro parlerà talvolta un’ora meco, 
senza eh’ io intenda parola . 

Vio. Nipote mio firmo in un grande impegno. 

Pir. Lo softerremo , bada , che non fia colla spada , lo 
' softerremo . 

Vio. I noftri verfi sono (Fati barbaramente criticati . 

Pir. Ho gufto: è segno, che sono belli. 

Vio. Pretendono ; che Partenope abbia da edere femmi- 
nino . 

Pir. Vi hanno detto il perchè ? 

Vio. Non me 1’ hanno detto . 

Pir. Quando vi diranno il perchè , daremo loro la ri- 
spofta. 

Vie. 
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Vio. Ditemi intanto voi il perchè lo crediate edere ma- 
scolino . 

Pir. 11 mio perchè è fondato sulla ragione. 

Vio. Braviamo . Qual è la ragione? 

Pir. Eccola, colla dottrina alla mano. Tutti i nomi so- 
no o mafcolini , o feminini , o neutri . Queflo non 
è nè femminino , nè neutro ; dunque sarà masco- 
lino . 

Vio. Chi può rispondere a una ragione si chiara? Quan- 
to pagherei , che ci fosse don Faulto . 

Pir. Don Faulto dunque è flato il satirico criticante? 

Vio. SI, egli è finto il criticante. 

Pir. Criticoneremo, satiriconeremo anche lui. 

Vio. Perchè non avete detto , criticheremo , satiriche- 
remo ? 

Pir. Perchè criticonare, e satiriconare sono verbi super- 

• lativi . 

Vio. Oh se ci fosse don Faulto! 

Pir. Ma lasciamo ora da una parte la teorica , e venia- 
mo alla pratica . 

Vio. Cosa vuol dire in quello senso la pratica? 

Pir. Vuol dire , (ignora zia , eh’ io sono innamorato , 
come una beltia . 

Vio. Caro don Pirolino , non vorrei , che 1’ amore vi 
facefle perdere l’attenzione allo Itudio. Sarebbe un 
peccato, che lì perdelfe un uomo della vcftra sotta: 
un uomo, che sa per fino i superlativi dei verbi- 

Pir. Tant’ è , (ignora zia , fra l’ amore e lo Itudio di- 
vengo sempre più magro. 

Vio. Ma chi è l’oggetto dei voliti amori? 

Pir. Indovinatelo. 

Vio. Non mi avete ancora insegnata l’Altrologia. 

Pir. Ve la insegnerò . Ma voi mi avete a fare un altro 
servizio . 

V*. Comandate, nipote mio; per voi cosa non farei ? 

Pir. 
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Tir. Che sono innamorato, già ve l’ho detto. 

Vio. S) , 1’ ho inteso . 

Tir. Cavatene la conseguenza . 

Vio. Se non mi dite altro, non vi capisco. 

Pir. Torniamo alla grammatica. 

Vio. Oh quanto pagherei di saper la grammatica/ 

Tir. Facciamo un latino della prima regola degli attivi* 
Ego amo juvenem . 

Vio. Amate un giovane ? 

Tir. No diavolo ! una giovane . Quella parola giovane 
può edere maschio, e femmina. 

Vio. SI , si , xome Partenope . Quando verrà don Fall- 
ilo ! Voi amate una giovane. 

Tir. Maxime . 

Vio. Che dite? 

Tir. Maxime', vuol dir di si. 

Vio ■ Bravilhmo. Anche quella l’ho imparata. E la gio 
vine come li chiama? 

Pir. Vocatur. 

Vio. Vocatur ? 

Pir. Vocatur vuol dirli chiama. Non intendere? 

Vio. Maxime . \ * . 

Tir. Vocatur ergo . 

Vio. Ergo ? 

Pir. Vocatur ergo : lì chiama dunque : vocatur ergo : 
Elvira . 

Vio. Mia Cognata ? 

Pir. Elia di quello cuore ba il chiavillello . 

Vio. Ma voi sputate perle . Parlerò col lìgnor Pantalone . 

Pir. SI, fate, ch'egli lia il mezzo termine per la con- 
clulìone . 

Vio. Vado subito dal lìgnor sio . Farò tutto per voi.’ 
V’attendo allo (ludio. Caro nipote, mi preme di 
smentire don Faullo . Quell’ ergo , quel maxime 
sono termini, che lo faranno avvilire. (paga. 

Tir. 



Dìgitized by Googlc 



7 


ATTO 


PRIMO. 


33 


Pir. Qui bisogna , che vengano quei bricconi dei miei 
compagni, che nelle scuole ini burlano Qui dico 
le belle cose , sputo sentenze , e faccio latini a rot- 
ra di có|lo . Ciascuno ha il suo clima più favore- 
vole . Gli altri compariscono nelle scuole , ed io 
nelle camere. (*,,*. 


£u ; 
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Fine de ir Atto Primo. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Strada. 

Don Gif mondo , poi Traccagnìno . 

H Don Roberto colle sue caricature va sempre pii 
impodedandofi del cuore di donna Violante . Con- 
vien rovinarlo ; convien discreditarlo . Se mi rie- 
sce far padare quelli verlì per suoi . Se podi» far , 
che gli abbia donna Violante, come da lui mandati . .. 

Tra. ( Parlando verfo la /cena , di dove efee . ) Corpo 
de mi ; se no ti me la paghi, dime, che no son 
fiol de me pader. 

Gif. 






Atto secondo. ir 

Gif ( Quedi è il servo di don Roberto. ) ( da fe i 

Tra. A mi un' insolenza de da sorte ? Dinne mezan ? 
sangue de mi! mezan a un omo della mia datura/ 

Gif. Con dii l’hai, Traccagnino ? 

Tra. Sat a chi se ghe poi dir mezan/ A do (ignor* eh’ è 
quà . 

Gif. Come ? Che dici ? 

Tra. Sior si, a un omo, che non è nò grando nè pic- 
colo, se ghe dise mezan. ( a don Gifmondo. 

Gif. (Ora intendo lo sciocco. ) Per qual motivo colui 
vi ha detto mezzano ? 

Tra. La guarda con che sugo ! Domando a uno dove 
da de casa una (ignora , alla qual ho da pottar (la 
lettera , e in vece de insegnarme * el me dise roe- 
zan.- i ( verfo la feena , 

fc .y. e a chi va quella lettera? 

Tra. Qued I’ è quel , che no su gnanca mi. 

Gif. Chi la manda ? Il vodro padrone ? 

Tra. Sior s) ; ma non è alter, che quattro zorni , che 
son vegnù a Napoli, no gh’ho pratica della città ^ 
domando i prego, e se me dise mezan. 

Gif. Volete, ch’io v’insegni dove da la persona* cui è 
diretta la lettera? 

Tra. La me farà bert grazia . 

Gif. Lasciate, eh’ io veda la lettera, e ve lo dirò. 

Tra. Ma la lettera gh’ ho ordine de no la lallar veder 
a n i (Tu n . 

Gif. E che sì , che va ad una vedova ? 

Tra. Me par de sì , 1* è giudo scritta coll’ inchiodrai 
• negro . 

Gif. Sarà poi la (ignora donna Violante. 

Tra. Donna Violante*., me par, e no me par; al no* 
me no me 1' arecordo ben . 

Gif. Vi ricordate il cognome ? 

Tra. El cognome . . * Sior sì ; (ne par de sì . 

c t Gif. 
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Gif. Come vi pare , eh’ ella fi chiami ? 

Tra. Me par, che la pizzega del neceflario. 

Gif. Non è donna Violante de’ Bisogno!! ? 

Tra. Sior si, vedeu se me l’arecordo? Gh’ è poca diffe- 
renza tra el bisogno , e la necellìtà . 

Gif. Io so dove fta di casa . 

Tra. La me farà servizio a insegnarmelo . 

Gif. Ma se ve lo dico a voce, ve lo scorderete . Vo- 
lete , ch’io ve lo scriva? 

Tra. La me farà servizio. 

Gif ( Tira fuori ! agucchio con il tocca lapis . 

Tra. Oh che bella coffa ! (offervando V a fu echio . 

Gif. Mi dispiace eh’ io non ho carta . 

Tra. Senza carta no se scrive. 

Gif. Non avete la lettera , che va a donna Violante f 
Tra. Seguro che la gh’ ho . 

Gif. Oh sciocco , che sono io ! avete quella lettera . Vi 
pollo scrivere sopra comodamente il recapito , e 
vado cercando carta, i , 

Tra. Andè là, che sì un gran mamalucco . 

Gif. Compatitemi, caro Traccagnino. Datemi la lettera, 
e vi spiccio subito. , 

Tra. Eccolà quà. Ma no 1’ avè da veder. 

Gif. Come volete, ch’io scriva? 

Tra. Scrivè da roverso . 

Gif. Bene, scriverò dove volete. 

Tra. Scrivè chiaro, deftaccà , che po!fa capir. 

Gif. Quefto agucchio in’ incomoda . Tenete frattanto , 
ch’io scrivo. (dà ! afiucchio a Traccagnino. 
Tra. Sior si, intanto me divertirò co (te bagatclle . 

Gif. ( Col cambio di quefta lettera fo il più bel colpo 
del mondo.) ( Frattanto , che Traccagnino o [ferva 
i petfi , che fono nell' afiucchio , don Gifmondo carri - 

( bia la lettera. 

Tra. Coffa eia quefta f .Una verigola ? 

Gif. 


tilgHizéd by Google 



ATTO SECONDO. 


37 


Gif. Sì chiama dal Francese: tirabujfon . 

Tra. Oh che caro tirabusun l 

Gif. Ecco fatto. Ecco il recapito chiaro» e netto. 

Tra. Me fata un altro servizio ? Me donelu Do tirabit- 
son ? 

Gif. Che cosa vorrede farne? 

Tra. Vorria cavar un occhio a quello , che m' ha dito 
mezan . 

Gif. No, caro; quello serve per me. Tenete la lette- 
ra. Portatela dove va. Vedrete, che il recapito è 
in Piazza deH’crbc . Non potete fallar se volete , 
( Collui non mi conosce . Il carattere non è mio ; 
io non sarò sospetto ,• e don Roberto paflerà per 
autore di quella satira. ) (da J ir, e parte. 

SCENA II. 

Traccagnino, poi Brighella. 

T ’ „ 

Tra. J_J E' mei , che vaga subito a portar da lettera. 
E1 dis , che la va in piazza dell' erbe . Dov’ eia 
roo la piazza delle erbe ? La sari in un qualche 
prà fora delle porte. Vardemo sei dis cusl. ( vuol 
leggere . ) Oh bella ! le parole rolTe ? Parole rode 
a una vedua? Oh da lettera no ghe la porto più ... 
Ma se no ghe la porto, colla el dirà el patron? 
E se ghe la porto co do rodetto, la Vedua coda 
dirala ? Se le podede spegatzar. (fi prova.) Tolè, 
addio mo la carta l’è più roda, che mai . E’ mei 
che do tocco de carta lo tira via. (frappa di 
dietro la lettera. ) Cusl va ben . Andcrò a por- 
tarla... ma adede mo no m’ arecordo dove , che 
abbia da andar. No so , se disede in Piazza del 
prà , o in tei prà dell’ erba . Sia maledetto! oh 
paesan , giudo ti . 

C i 


Bri. 
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Bri. Coss'è, amigo? Corta gh’ è de novo? 

Tra. Sat dove, che daga quella /ignora, che cerco? 

Tra. Se no so chi ri cerchi , no te pollo dir dove , che la dà. 
Tra. E1 prà dell' erba sat dove, che el fi a ? 

Bri. Dei pradi con dell* erba gire n’ è de quei pochi . 
Tra. Ma la piazza del prà dov'ela? 

Bri. Ti vorrà dir la piazza delle erbe . 

Tra. Giulio quella. Sat dove, che la daga de casa? 
Bri La piazza delle erbe l’è in fondo de quella ftrad» 
a man dretra. 

Tra. Te ringrazio, pacsan , 

Bri. Avi qualche interelle da quelle bande? 

Tra. Niente; un piccolo interertètto. 

Bri. Qualche letterina? 

Tra. Gran bergamaschi! Omeni sutili, speculativi. 

Bri. L' ho indovinanda donca . 

Tra. Sigura . 

Bri. Anca si , che so a chi la va da lettera? 

Tra. Via mo? 

Bri. A una certa lignota donna Violante Bisognofi . 
Tra. Va la , che ti ha tolto iq tante pilole la digedioq 
di Rosazio . 

Bri. Se poi veder da lettera ? 

Tra. Oibò . 

Bri. Gnanca al to paesan ? 

Tra. Gnanca a me pader. 

Bri. Gnanca per servizio? 

Tra. Gnanca per cariti!. 

J?W. Pazienza. 

Tra. Paesan , te saludo, (in aria di partire , 

Bri. Va là, va là, va a far el mezan. 

Tra. Oh corpo del diavolo! a mi mezan? Fin che me 
lo diga un napolitan pazienza; ma che me lo diga 
un Bergamasco , no la pollo jngiotir . Varda se 
$on mezan . ( vuol rnifurarfi epa lui . 

j Bri. 
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Bri. Sta in drio . 

Tra. Varda se son mezan: varda dove te arivo . Ti ti 
è un omo mezan . E fra i Traccagnini de tutte 
le vallade de Bergamo, son traccagnotolo , e no 
son mezan. {pane. 

-«.! 

SCENA III. 

. Brighella, poi don Faufto. 

Bri. Oh bella! coflft ba credudo, che a dirghe me- 
zan avelie in confideraz'on la datura, c non 1 ' of. 
tìzio de portar le lettere . Zà me ne son accorto , 
che l'aveva qualche letterade tìor don Roberto per 
donna Violante. Se gura qua el me padron , vo- 
leva certo , eh* el falle de tutto de vederla, e de 
saver... Eccolo; el me par dralunà. 

Fau. (Donna Violante vuol edere oggetto delle altrui 
derilioni . ) [da fe . 

Bri. Coda averia pagà , tìor padron , che la fulfc dada 
qua za un momento! 

Fau. Pagherei aneli’ io non aver saputo quello , che mi 
è dato fatto sapere. 

Bri. Qualche novità , fìgnor ? 

Fau. Donna Violante dà nella debolezza di un saccen- 
tidìmo ridicolo ; e don Roberto lì burla villana- 
mente di lei . 

Bri. Sior don Roberto poco fa ha mandà una lettera al- 
la (ignora donna Violante per el so servitor. 

Fau. Don Roberto aspira al di lei pofledo , e ciò non 
odante ha L’imprudenza di farne giuoco. 

Bri. E Vodignoria la lada far, e non la se risente ? 

Fau. Mi risento anche troppo ; ma ho la sfortuna , che 
a donna Violante le mie parole dispiacciono. 

Bri. La ghe despiase , fignor perchè , la me perdona , 

C 4 la 
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la ghe contradise a tutto con un poco troppo de 

aulicrità . 

Fttu. Guai a coloro , che per fare la corte ad una don- 
na di tetta debole , non fi fanno scrupolo a secon- 
darla. Etti sono colpevoli delle sue leggierezze ; e 
le funette impreflìoni , che le fi formano dagli adu- 
latori nella mente e nel cuore , non fi cancel- 
lano sì facilmente . 

Bri. Non so cotta dir ; Voflignofia parla da quel fignor 
savio e prudente, chel’è. Mise ardittò de sugerir 
qualche volta , lo fazzo per el dcfiderio , che ho 
fle vederlo contento. So, che el ghe voi ben, so, 
che 1’ è una vedoa , che poi effer ricca , se la ven- 
ce la causa , come se spera , che fa 1’ abbia da 
guadagnar . Vedo , che per rason de condotta Vos- 
fignoria la desgutterà, e per quello el zelo, l’amor, 
la serviù , la mia età medefìma , e sora tutto la 
bontà , che I’ ha sempre avudo de tolerarme, me sforza 
a pensar, me anima a dir, c trasporta a defiderar . 

Fttu. Io non cetterò mai di far conto dell' amor tuo, 
del tuo zelo, della tua fedeltà . Voglio però in- 
(fruirti in una malfima , che mottri presentemence 
o di non perfettamente intendere, o di non credere 
necettaria. Due son le ftrade, che pottono condUr 
l'uomo al possedimento d' un bene. L’ una è la via 
retta e giuda , per la quale vi fi giunge forse 
più tardi ; l’ altrà è la tortuosa e falsa , per cui pensan 
gli uomini d’ arrivarvi più pretto. Ma che succede 
dappoi / Lo perdonocolla (letta sollecitudine, con cui 
hanno (ludiato di conseguirlo. La verità pretto, o 
tardi ha da avere il suo luogo, ha da conoscerli, 
ha da trionfare ; e sono tanto più grati della veri- 
tà i trionfi, quanto sono più certi, più durevoli, 
• più dal merito (ottenuti. 

.- > 9CE- 
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SCENA IV. 

Va Servitore di donna Aurelio , e detti . 

Ser. Signore, appunto io arerà ordine dalla mia pa- 
drona di ricercare di lei . 

Futi. Coen comanda donna Aurelia da me ? 

Ser. Ha necerticà di dirgli una cosa; e lo prega pigliar- 
li l’incomodo di andar da lei. 

Fau. Ditele, che fra^un’ora al più sarò ad ubbidirla. 

Ser. La supplico di non mancare. 

Fau. Preme anche a voi, ch’io vada? Si tratta di qual- 
che volito intercrte ? 

Ser. Signore , la mi perdoni , non è la mia premura 
senta ragione. Quando la padrona aspetta qualche 
vilita di quelle, come sarebbe a dire... Non so, 
se la mi capisca , è impaziente , tutto le dà falli- 
dio, I’ aspettare la inquieta, e la li sfoga colla po- 
vera servitù . La prego dunque . Le bacio le mani ■ 

( parte . 

Bri. Gran galeotto , che 1' è colui ! L* ha volsù dir gen- 
tilmente , che donna Aurelia aspetta Voflignoria, 
& cetera . 

Fav. Mi c noto ciò, che vuol da me donna Aurelia. 

Bri. Sta lettera, che ha scritto lìor don Roberto a fio- 
ra donna Violante, coda vorala dir/ 

Fau. Di quella vorrei chiarirmene, s’ io poterti . Tu mi 
parli di lettera, don Gismondo mi parlò di satira; 
qualunque fia quella carta, procurerò di saperlo. 
Vado per quello solo motivo da donna Violante , 
prima di partare da donna Aurelia. 

Bri. Comandcla , che la serva ? 

Fau. No, non mi occorre . Portati più torto alla casa 
• v di 
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di donna Aurelia , e perche non s’ inquieti, se qual* 
che momento di più tardarli, falle sapere, che sa* 
rò da lei, dopo aver riverita donna Violante . 

Bri. Mo no ghe dirò miga cosi, la me perdona. 

Fau. No ? Perchè ì 

Bri. Dir a una donna vegnirò da vu , quando sarò Uà 

• da quell’ altra, l'è un complimento da farse rota* 
per el muso . 

Fau. DI quel, che vuoi; io non so nasconder la verità. 
Chi mi vuole, mi prenda, chi non mi vuole, ini 
lasci. Amo chi mi ama; venero tutto il mondo; 
ma non ho soggezione di disgudar chi che fia , 
quando trattali di dover dire la verità. {pane. 

tiri , Dis el proverbio , che la verità partorisce 1 ’ odio , 
e pur l’ è una madre bcllilfima , che non merita 
una prole cusì cattiva . Ma l' odio veramente noi 
nalTeria dalla verità, se Ha povera infelice no fus- 
se violada dall' interellé, che finie de sposarla per 
rovinarla. Anca mi qualche volta, matto, ftrambo 
che son , me par una bella colla (lo maledetto 
intereire ; ma el mio padron pensa giudo; e le so 
madime le fa in mi quell' effetto , che fa el fogo 
sull' oro . Par , che le me infiamma un pochetto 
per la vergogna ; ma le dedruze in tei mio cuor 
onorato ogni ombra de fallirà , ogni macchia de 
ìnterelfe, de artifizio, de fimulazion. ( parie. 

SCENA V. 

Camera di donna Aurelia . 

Donna Aurelia , ed il Servitore. 

Aur. Ha detto dunque, che verrà senz'altro? 

Ser. Sì fignora ; ha detto da qui a un’ oretta , 

Aur .. 
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4Ìut. E donna Elvira/ 

Se r. La (ignora donna Elvira Iia detto, che verrà quan- 
do sarà escito di casa il vecchio . 

Aur. Già (la in soggezione per forza . Se non folle quel vec- 
chio, fi vedrebbono da quella frasca delle belle pazzie . 

Ser. Sento battere; con licenza. {parte, poi torna. 

Aur. Che bei caratteri sono quelle due cognate! Donna 
Violante poi è deliziofilfima . 

Ser. E’ la (ignora donna Elvira. 

Aur. Capperi! è (lata sollecita.' Fa, che palli. 

Ser. Subito . Guai se la facelfi aspettare ; voleva venire 
senza l’imbasciata. {parte, 

SCENA VI, 

Donna Elvira, e ietta. 

Aur. Di grazia , non fi faccia aspettare quella gran 
(ignora! Eccola. La volontà di marito l’ha drasci- 
nata fin qui . 

E/v. Serva , donna Aurelia . ( guarda d' intorno « 

Aur. Che guardate, amica? 

E/v. Niente ; son qui a ricevere i voflri comandi . 

Aur. E che si , che coll’ occhio andate ricercando don 
Faullo ? 

E/v. Mi fate ridere . Ha da efler qui don Fauflo ? 

Aur. Si , ci ha da edere . A momenti verrà • Sedete . 

{J ledono . 

Elv. Sono obbligata ?1 voflro buon cuore , ma ho timo- 
re , che noi gettiamo la fatica, ed il tempo. 

Aur. Cara amica , ci conosciamo , e poi diffidate , che 
due delle mie parole non abbiano a persuadere don 
Fauflo? 

E/v. In verità , voi mi consolate . Lo farete di buon 
cuore ? 

. Aur. 
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Aur. Se non vi amaflì , non Io farei . 

Elv. Quella mattina, confello il vero, ho dubitato dell' 
amar voftro ; non mi sarei mai creduta , che un’ 
amica, come voi ficee, ricusale un bacio. 

Aur. L'ho forse io ricusato? 

Elv. No ; ma sputandovi sopra , il disprezzo è flato 
maggiore . 

Aur. Vi ho pur detto il perchè. 

Elv. Avete paura, che sulle mie labbra vi ha il carmi* 
no! Io non ne ho bisogno, per grazia del cielo. 

Aur. Eh già tutti i voftri colori sono naturali . ( con 

( ironìa. 

Elv. Vorrefte forse dire di no ? Venite la mattina a ve- 
dermi levar dal letto > 

Aur. E poi , un poco di tinturetta non iflà male . 

Elv. Io, no cerco » 

Aur. Oh ! 

E tv. No, vi dico. 

Aur. Eh ! 

Elv. Venite quà, provate col fazzoletto! 

Aur. Sì, proviamo, (tira fuori il favolato, e va per 

( toccarla , ed ella fi ritira . 

Elv. Ma quando lo dico , dovete crederlo . 

Aur. Presumete troppo a voler render la gente cieca. 

SCENA VII. 

Il Servitore, e dette, poi donna Violante . 

Ser. Signora , è qui donna Violante , che deftdera 
riverirla. 

Aur. Padrona. (al fervitore, aliando fi. 

Elv. Oh diamine! aspettate. ( al fervitore , aliando/!.) 
Donna Aurelia, quell' incontro è pericoloso. 

Aur. 
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Aur. Potete paflare in un’altra camera . Fa ch^ venga 
donna Violante. (al Servitore, che farle . 

TS.lv. A voi mi raccomando . (parte . 

Aur. Oh va , che sei bene raccomandata . Io non cre- 
deva in tal giorno avermi da moltiplicare il diverti- 
mento con tutte due le cognate . 

Vio. Amica , compatitemi s’ io vengo a recarvi inco- 
modo . 

Aur. Voi mi onorate . 

Vio. Honor eft honoranùs, dice il latino . Ma lasciamo 
le cerimonie; permettetemi, ch'io vi dica. 

Aur. Sedete donna Violante. 

Vio. Maxime . 

Aut. Che dite ? • • 

Vio. Niente, niente. (Poverina! non intende.) (fieie.) 
Permettetemi, che io vi dica; mia cognata dov’è? 

Aur. A me lo chiedete ? 

Vio. Cara amica, non mi fate parlare. 

Aur. Anzi, se liete amica non dovete tacere. 

Vio. Ho veduto il servitore di don Faufto sulla voftra 
porta; gli ho chiefto, se vi era qui il suo padro- 
ne , ed ei rispose ; lo aspetto . 

Aur. Bene , e per quello ? 

Vio. E per quello in buona argomentazione polTo con- 
chiudere: Ergo donna Amelia ha melTo l'accordo. 

Aur. Donna Violante, voi mi fate ridere. 

Vio. Non rido io , donna Amelia ; non rido , perché 
son tocca. 

Aur. Tocca? Da che mai? 

Vio. La verità non la so nascondere . Amo don Faufto, 
e chi cerca rapirmelo è mio nemico , e chi vi 
coopera non ri debit . 

Aur. Io non rido di voi . 

Vio. Voi non intendete il latino . Ho detto , chi vi 
coopera non riderà. 

...., ' Aur. 
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Aur. ( Oh quanto mi dispiasce , che a quella scena nòn 
vi fia neffuno. ) (da ft r i 

Vio. Credono, perchè io mi sorto data alle lettere, che 
non veda, non sappia, e non conosca le loro in. 
lidie: ma articuratevi , donna Artrelia , chfc benché 
io abbia 

„ Pien di filosofìa la lingua , e il petto , 

Saprò anche occorrendo , 

„ Rotar la spada t e insanguiriar le Inani j 

SCENA Vili. 

Servitore, e dette, poi don Faujlo * 

Ser. Signora, il fignnr don Fauflo * 

Vio. Lupus eft in fabula . 

Aur. Che cosa dite ? 

Vio. Non l’ intendete niente niente il latirìo ? 

Aur. Niente affatto . Tutti non poflono effere virtuofi < ' 

come voi , cara donna Violante . 

Vio. SI, è vero, ma don Fauflo aspetta. 

Aur. Digli, che padi, che è padrone, (fervitore va via .) 

Così bel bello iò vi farò la meztana . 

Vio. Se nort volete , eh’ io redi . . ; 

Aur. Via, nort fi può scherzare? 

Vio. Sì , per ischerzo tutto licèi . 

Fau. (Qui donna Violante?) (da fé* 

Aur. Avanti , fignor don Fauflo . 

Vio. Avete forse soggezion di me ? 

Fau. Signore, son voftro servo; 

Vio. Voi non credevate trovarmi qui . 

Fau. No , certamente , fignora . 

Vio. Bravirtìmo ! almeno per farmi una buona grazia t 
potevate dire , che fiete venuto per me . 

Fau. Non voglio darmi quel merito, che noti ho. Son 
. Con* 
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contento d‘ avervi qui ritrovata ; ma non sapeva, 
che voi ci folle. 

Fio. Avete saputo , che ci doveva edere mia co. 
gnata ? 

Fau. Molto meno, fìgnora . 

Fio. Eh via! donna Aurelia ve lo avrà fatto sapere. 

Tati. No certamente, vi dico. 

Aur. Amica, voi mi offendete . Pare, ch'io voglia te- 
ner mano a delle conferenze sospette. 

Tati. Avete voi ricevuta una lettera di don Roberto ? 

( a donna Violante . 

Vio. No , non 1’ ho ricevuta . Come sapete voi , eh’ io 
la doverti ricevere? 

Tau. 11 di lui servo ve la doveva recare , 

Vio. So cosa deve edere . Egli mi fa la reflituzione 
della copia del mio madrigale. 

Fau. Credo vi da qualche cosa di più . 

Vio. Che vuol dire? 

Fau. Una insolente satira contro di voi. 

Vio. Contro di me una satira ? 

Fau. SI, vi divertirete. 

Aur. ( Quanto pagherei di vedere quella satira ! da fe . ) 

Vio. Voi , come Io sapete ? 

Fau. Lo so, perchè mi è flato narrato. 

Fio. Una satira contro di me? Muojo di volontà di Ve- 
derla. Chi l’ha fatta, s’aspetti una rispofla, che lo 
farà intilìchire . 

Fau. No, donna Violante... 

Aur. Eh si, lasciate, ch’ella risponda; vi va della sua 
riputazione. 

Fau. E voi , dgriora , la seducete ? 

Aur. Donna Violante non ha si poco spirito per lasciar- 
d sedurre . 

Fio. lo non sono un’ ignoramela . So le mie convenien- 
ze; a chi mi ha scritto contro, voglio rendere pan 

per 
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per focaccia, come sctire fl Bocaccio alla novella 
settantaotto. 

Aur. Oh braviflifna ! 

Fau. Sempre più vi compiango . 

Vio. Sempre più mi venite a noja . Donna Aurelia, va- 
do via, perchè la bile mi rillringe l'esofago. Ma 
giuro al cielo , mi sfogherò . Don Faufto insolcr*- 
tiflimo, nella satirica mia rispofta vi saprò caccia- 
re anche voi. ( parte . 


SCENA 


IX. 


Donna Aurelia , e don Fau fio . 

Fau. lo mi darei al diavolo per quelle sue maledet- 
udirne scioccherie . 

Aur. Caro don Faulto, perchè volete irritarla? Non ve- 
dete , che fate peggio ? 

Fau. Il peggio lo fate voi , lignota , adulandola crudel- 
mente . 

Aur. Io non 1' adulo . Parlo , come son persuasa . 

Fau. Non mi darete ad intendere , che fiete voi per- 
suasa di tali sciocchezze. Una donna di spirito non 
lo può edere . 

Aur. Eppure , con tutto quello voRro acerbo collume., 

• liete’ ancoc fortunato. 

Fau. Non podo ancora della mia fortuna lodarmi . 

Aur. Le donne vi corron dietro . 

Fau. Donna Violante non è qui venuta per me/ 

Aur. Vi è ben venuta la sua cognata . 

Fau. Venne qui da voi donna Elvira? 

Aur. Venne , c vi è tuttavia. Si è ritirata ; ma fra po- 
co la vedrete . 

Fau. Signora donna Aurelia , vi prego , fatemi quella 
grazia .. 

Aur. 
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Aur. Volete, che le parli per voi? Lo farò volentieri. 

Fau. No , ditele , che a me non penfi , che impieghi 
meglio gli affetti suoi , eh' io non sono in grada 
d’ amarla . 

Aur. In fatti vi compatisco . Ella non ha qualità, clic 
meritino da voi amore . 

Fau. Non intendo di sprezzarla . Ma ho il cuor pre- 
venuto . 

Aur. Se torte anche in libertà, son certa, che non 1’ a- 
mererte . 

Fau. Perchè , (ignora ? 

Aur. Perchè, secondo me, non ha nè volto, nè grazia 
per innamorare nertuno . 

Fau. Voi non le fiere amica , come credeva . 

Aur. Credetemi, che non la porto soffrire. 

Fau. Perchè dunque riceverla in casa voltra? 

Aur. La. ricevo per civiltà, per convenienza. 

SCENA X. 

Donna FJvira , e detti . 

E ’ 

Permerto ? Si può venire ! 

Aur. Sì , amica , venite ; Cete appunto defiderata . 

Fau. ( L’ odia, e le dice amica. ) ( da fe . 

F-lv. Mi rallegro con voi, don Faufto. 

Fau. Di che, (ignora? 

E/v. Vi sarete pacificato con donna Violante . 

Fau. Io non ho guerra con lei . Ma la mia sfortuna è 
alfai grande . 

E/v. Il voltro merito dovrebbe efler meglio rieompen. 
saio . 

Aur. Voi , donna Elvira , sarerte una cosettina a prò- 
polito per don Faurto : il voftro viso , la voftra 
grazia . . . 

La Don. di Tefia Deb. D E/v. 


\ 
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Elv. Non mi fate arroflìre . 

Fau. ( Si può sentire di peggio? Adulazion maledet- 
ta ! ) (da fe . 

Aur. Che dite , don Fauflo , chi non s’ innamorerebbe 
in quegli occhj ? 

Fau. (Non pollo più soffrirla.) (da fe . 

Elv. Don Faudo non fi degna nemmeno di rimirarmi. 

Aur. Don Faudo ha della dima per voi . 

Fau. ( Mi sento rodere , non pollo più . ) Signore , ti 
riverisco divotamente. 

Elv. Fuggite da me , fignore ? 

Aur. Fugge. perchè fi sente accendere.... 

Fau. Fuggo , perchè soffrir non pollò, che una fanciulla 
onelìa e civile , su gli occhj miei fi schernisca, 
fi derida , fi aduli . ( parte . 

SCENA XI. 

Donna Elvtra , e donna Aurelio . 

Elv. Cosa intende dire don Faudo ? 

Aur. Perchè vi lodo, dice, ch'io vi adulo; convien ben 
dire , eh’ egli vi creda brutta . 

Elv. Temerario ! a me un tal disprezzo ? 

A^ r - Vendicatevi, donna Elvira. 

Elv. SI , lo farò . 

Aur. Ma predo. 

Elv. Indegno! Chi mi loda, mi adula ? Me la paglieti. 

( parte . 

Aur- Oh che scena deliziofilfima ! Ho acquidata materia 
per trattenere tre , o quattr’ ore la conversazione 
di queda sera . ( parte . 
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SCENA XII. 

Camera di donna Violante . i 

Argentina , e Trucca gnino . 

Arg. ^Potete lasciarla a ine quella lettera, se v inco; 
moda 1’ aspettare . 

Tra. Siora no, no la pollo lattar . Ghe 1’ ho da dar 
propriamente in man . 

Arg. Sa il cielo quando verrà . ' 

Tra. Per mi yoria , che la Halle tre, o quattro zorni a 
vegnir . 

Arg. E Itarerte qui ad aspettarla ? 

Tra. Per veder, contemplar, amirar la più bell’opera 
della madre natura . 

Arg. Vi è qualche cosa, che vi dà nel genio? 

Tra. Siora si . Era avezzo alle bellezze de Bergamo ; 
bellezze no ghe n’ ho villo più . Le vedo adeflb , 
c mi sento da quei occhietti a Insegar in tei cuor . 
Che bella filosofìa ! che bel frontespizio ! che guan- 
cie candide, e traccagnotel è vero , che ghe man- 
ca la bellezza del godo , ma gh’ è qualcoila , che 
poi suplir. 

Arg. Il vollro nome? 

Tra. Traccagnin . 

Arg. Bdliflimo nome . 

Tra. Ghe dalo in tei genio Ho nome diminutivo ? 

Arg. SI, un nome addattato alla vollra corporatura. 

Tra. E pur un toco de aseno m' ha dito , che son- un 
mezan . 

Arg. Non avrà inteso dirlo perchè liete piccolo , ma per 
qualche altra ragione. 

. Tra. Ma per coffa donca ? w - » 

t> a Arg- 
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Arg. Forse perchè vi avrà veduto portar quella Ietterai 
Mezzano vuol dire uno , ckc porta lettere , e fa 
imbasciate amorose . 

Tra. Ah adeflo lo capiifo. Bravo! se Io trovo voi che 
femo pase , che bevemu un bocal de vin . Si ben 
porto lettere, fazzo ambadade: son un mezan . 
Vardè quando, che i dise, se precipita delle volte 
per no capir . 

Arg. Ecco la padrona . 

Tra. Me despiase , che la lia vegnuda . Principiava a 
chiaparghe guflo . Ma se vedremo . 

SCENA XIII. 

Donna Violante , e detti . 

Vio. Chì è cedui? 

Arg. E' uno, (ignora, che vi ha da dare una lettera.' 

Tra. Eccola qua. Se la me voi dar la rispofla , (tarò a;, 
tendendola . ( gli dà la lettera . 

Vio- Quella lettera è Hata aperta. ( a Traceagnino . 

Tra. Mi no crederave . 

Vio. Qnì vi manca un pezzo di carta . Chi 1’ ha drap, 
pata ? 

Tra. Via, gh’ è tanto mal per un pezzo de carta? Se 
la voi carta, ghe ne porterò un quinterno. 

Vio. Tu P hai (tracciata ? 

Tra. L’ ho (tracciata io . Ma son galantomo , e quel to- 
co de carta ghe lo pagherò. 

Vio. Coltui è uno sciocco. Vediamo se è vero, che in 
quello foglio vi (ia una satira. ( legge piano. 

Tra. L’è molto avara la vodra padrona . ( ad Argentina . 

Arg. Oi bò, v’ingannate. Vedendo la lettera aperta (ì è 
meda in qualche sospetto. 

Tra. E gnente . L’ho rotta mi per causa del rodo .... 

Vio. 
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Vio. ( Leggendo piano ef clama per la lettera, e Trace ti- 
gnino crede, che dica a lui.) Indegno! 

Tra. Via, no l’è mo fio gran delitto, {a donna Viol. 

Vio. A me un’ ingiuria di quella sorta ? ( come fopra . 

Tra. Mi ho fitto per far ben. Gli’ era del rollo, e me 
pareva , che no l’andaflè ben . 

Vio. Me la pagherai . ( leggendo . 

Tra. Mo perchè, lignora ? 

Vio. SI, temerario, me la pagherai. ( come fopra. 

Tra. Ghe domando perdon , (ignora. ( s’inginocchia . 

Vio. No , non vi è perdono , non vi ha da elTer 
pictì . 

T ra. Ma la prego ... . 

Vio. Alzati, servo indegno di uno scellerato padrone. 

Tra. Oh poveretto mi ! coffa gli’ intra el patron ? 

Vio. Sì , di a don Roberto, che fi accorgerà egli , chi 
tono . 

Tra. Cara eia, al patron no la ghe diga gnente . 

Vio. Vattene tolto di quella casa . 

Tra. Ma la me senta. .. . 

Vio. Vanne , o, giuro al cielo, ti farò balzar dalle scale . 

Tra. Sia maledetto! Se poi dar de peto ? Tanto ftrepito 
per un pezzo de carta ! bisogna , che in (lo paese 
la carta fia molto cara . ( parte . 

SCENA XIV. 

Donna Violante , ed Argentina . 

c 

Vio. k3l può sentire di peggio? ( ojfervando la carta. 

Arg. Ma perchè , (ignora , andar incollerà in quella ma- 
niera ? Finalmente non è una gran cosa • 

Vio. Non è una gran cosa? Una satira di quella sorta , 
non è una gran cosa? 

Arg. Una satira? Chi l’ha fatta? 

D 3 Vio. 


x. . 
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Vio. Quel temerario di don Ruberto . 

Arg, Ah indegno! Fa il cascamorto con voi, e poi vi 
manda le satire? Vedete, se il povero don Faufto 
dice sempre la verità ? 

Vio. Si. lo conosco . Don Faudo mi ama; egli mi par. 
la schietto , perché ha dell' amore per me . Bada , 
che fi moderi nel perseguitare il genio , che ho 
per le lettere , del redo poi conosco , eh’ egli è il 
più (incero de’ miei amici . Spiacenti averlo disgu- 
stato . Argentina, procura di ritrovarlo. Digli, 
che mi preme comunicargli un affar d' importan- 
za , che venga subito, e che non manchi . 

Arg. SI (ignora; anderò a cercarlo per tutto. Voglia il 
cielo , che una volta diciate con lui davvero . 

( \a per partire . 

Vio. Senti . 

Arg. Signora . 

Vio. Della satira non gli dir nulla per ora . 

Arg- Oh (ignora no . ( Quella ha da efièr la prima co- 
sa , che io gli dico; e se trovo don Roberto , gli 
voglio dire le parolette turchine .) (da fé, e pane . 

SCENA XV. 

Donna Violante , poi don Pirolino . 


, s, 


Vio. OE quella satira (i diffonde per Napoli , io son 
la favola del paese . Vorrei risponderle , tua non 
vorrei far peggio . 

Pir. Signora zia , che rispoda mi date del mio ne- 
gozio ? 

Vio. Siete venuto a tempo, uipote, abbiamo delle no- 
vità . 

Pir, Già me l’ immagino. La (ignora donna Elvira jion 
•. ' dee 
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dee veder F ora di ftringere al seno il più bel fio- 
re di Napoli . 

Vio. Or non è tempo di favellare d’ amori . Un affur 
più serioso ci chiami al consiglio , al rimedio , alla 
vendetta. Quella è una satira . 

Pir Contro chi? 

Vio. Una satira contro di noi . 

Pir. Controdi noi? Chi l’ha fatta? 

Vio. Quel temerario di don Roberto . 

Pir. Don Roberto ha avuta la tracotanza ? 

Vio. Si, egli è il tracotante. Conviene , che ne prea- 
diamo vendetta . 

Pir. Vendetta , vendetta . 

Pio. Anche colla spada , se fa bisogno . 

Pir. No, non farà bisogno. Ma la satira che cosa dice / 
Pio. Uditela, e inorridite. Già neflùno ci sente . ( legge. 

Una donna infatuata , ( don Pirolino 

Un nipote sciagurato ( mofira di 

Dan piacere alla brigata ( aggradire . 

Con un eflro inulìtato . 

Pir. Via, via, non mi discontento. 

Vio. Vi par poco ? 

Pir. Non vi è altro/ 

Vio. Sì , sentite il redo . 

Pir. Sentiamo. (Gran donne ! Tutto ricevono in mali 
parte . ( da fe . 

Vio. Quella ha voglia di marito , 

Quel di moglie ha F appetito . 

Troveran forse ambidue 

L’un la capra di Giove, e l'altra il bue . 

Pir. Buon buon , non mi dispiace . 

Vi». Come V Non vi riscaldate a cotali ingiurie ? 

Pir. Vi è altro ? 

Vio. Non vi bada ? Vi par queda una leggiera satira ? 
Pir. Satira? 

D 4 rio. 
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Vio Si , una satira sanguinosa . 

Tir. Quella è una lode , un panegirico, un compii'- 
mento . 

Vio. Voi mi verrette acquietare , perché la bile non mi 
facette del male ; ma non sono una sciocca . In- 
tendo il senso delle parole . 

Tir. Non intendere un hacca . Quello è un componi- 
mento allegorico . 

Vio. Nipote, mi fate torto a parlar cosi. 

JP ir. Lasciate vedere a me £ prende la carta). Il senso 
è allegorico. Sentite. Una donna infatuata .. . 

Vio. E bene, non vuol dir pazza? 

Pir. Non è vero ; vuol dire piena di fantalìa , Poetes- 
sa vera. Infatuata, cioè fatidica, corrispondente 
del fato. I vati fatidici, fanatici, infatuati sono i 
veri poeti . 

Vie. Se la cosa fotte così . . » 

Pir. Io parlo coll’erudizione alla mano . Andiamo avan- 
ti . Un nipote f cinturato . 

Vio. Non vuol dir disgraziato ? 

Pir. SI, ^fortunato. Se la mia bella la mi martella* 
sono sciagurato, sono sfortunato. Aii, che dite? 

Vio. Potrebbe darli , che volcflc anche dire svenru. 
rato. 

Pir. Sì , sono sfortunato in tutto . Se il maettro ha (la- 
bilico una mattina di voler dare un cavallo, il ca- 
vallo tocca a me certamente- 

Vio. Cavalli a un giovine del vottro merito ? 

Pir. Vi dirò. Siccome negli anni pattati io sapeva pa- 
co, il maettro ha preso 1’ uso di baftonarmi . Ori 
$on virtuoso, non vi è che dire, e se il maettro 
mi dà i cavalli , non me li dà sul demerito pre- 
sente , ma sul preterito. 

Vio. E che don Roberto sappia tutte codette cose? 

Pir. Tutti le sanno. Sono più noto io per quelli acci- 

den- 
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denti , che non #a noto Alcdandro Magno per le 
«tue vittoiie . 

Vio. Andiamo innanzi. 

Pir. Dan piacere alla brigata 

Con un eflro inujìtato . 

Vio. Qui vuol dire . . . 

Pir. Vuol dire, che i noltri veld spintoli, brillanti dan- 
no piacere a tutti . Con un eltro inulitato ! Si può 
dir meglio ? Si può dare una lode maggior di 
quella? Noi scriviamo in una maniera inulìtata , • 
nuova , colla quale non ha scritto neduno , nè 
Dante, nè Petrarca, nè il Calepino. 

Vio. E’ un poco oscuretra, ma voi la dilucidate aliai bene . 

Pir. Quella ha voglia di marito , 

Quel di moglie ha V appetito . 

Qui non vi è nè la satira, nè l'allegoria. 

Vio. Quel voglia di marito è un poco bado. 

Pir. E' Itile bernesco. 

Vio. Cosa vuol dire bernesco? 

Pir. Ve lo spiegherò un’ altra volta . Terminiamo la 
spiegazione . 

Vio. Via , interpretate la chiusa . 

Pir. Subito. A prima viltà. 

Troveran forfè ambidue 
L un la capra di Giove , e r altra il bue . 

Il Poeta parla di voi, e di me. Io troverò la ca- 
pra di Giove . Ho sentito nella Regia Parnaffi , 
che la capra Amaltea ha dato il latte a Giove , e 
ini hanno fatto un onore , eh’ io non merito , ere. 
dendomi degno di tanta grazia d'edere fratello di 
latte dello dedò Giove. ,Di voi deliamente , per. 
chè hanno letta la Regìa ParnalTi , dicono , che 
qual nuova Europa meritate , che Giove in toro a 
trasformarli ritorni per rapirvi, giovarvi, immorta- 
larvi . 

Vio. 
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Vio. Io rimango (tardità , come voi sappiate a memo- 
ria cotante cose . E’ poi vero d' Europa , della ca- 
pra , e del toro ? 

Pir. Ne avete dubbio? Sono iftorie veriffime. La Re- 
gia Parnallì è ifloria vera , quanto i Reali di Fran- 
cia . Conviene fludiare chi vuole intendere le al- 
legorie . 

Vio. Insegnatemi per amor del cielo . 

Pir. Ecco qui ; se non era io , don Roberto (i rimpro- 
verava come satirico . 

Vio. Ora lo ringrazierò per le sue finezze . 

SCENA XVI. 

Argentina , e ietti . 

Arg. Signora padrona, è qui il fignor don Faufto, il 
fignor don Roberto, e il fignor don Gismondo . 

Vio. Vengano pure. Ho piacere, che s’incontri don 
Faufto con don Roberto . 

Arg. Sono fiata io, che li ha tirati qui con bel modo . 
Ditegli l’animo voftro a quell' ardito di don Ro- 
berto . Nega tutto con una faccia da mandatario . 

Vio. Gli hai tu detto. forse della satira? 

Arg. Sicuro , che glie 1’ ho detto . 

Vio. Ciarlerà . Hai fatta la bella cosa . 

Arg. Io l’ ho fatto per bene . ( parte . 

SCENA XVII. 

Donna Violante , don Pirolino , poi don Fattfio , 
don Roberto, e don Gif mondo . 

Vio. C-40lei mi ha porta in un qualche impegno. 

Pir. Con una buona interpretazione fi accomoda tutto . 

Bob. 
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Rob. Signora, di che potere voi lagnarvi di me? 

Vio. Niente, don Roberto. Chi villa dato, eh’ io mi 

, lagno di voi / 

Rob. Me 1' ha detto la voftra serva . 

Fau. Per verità , don Roberto , gli uomini onefli non 
fanno satire , e molto meno ardiscono gli uomini 
savj di spedirle sfacciatamente alle persone, che 
sono offese . 

Rob. Io non intendo di che parliate . 

Vio. (Cosa meriterebbe ora don Faufto ? ) ( a don Tir. 

Tir. ( Una di quelle finezze, che mi suol fare il mae- 
Aro. ) ( a donna Violante. 

Gif. l’aria don Faufto di quella lettera , che voi avete 
spedita a donna Violante . 

Vio. Una lettera con i più bei verfì del mondo. Due 
danze allegoriche, ch’io non avrei certamente in- 
teso , se don Pirolino non me le avelie spiegate . 

F.tu. Signora donna Violante, sentendo, che bete fiata 
regalata con due verfi , vi supplico comunicar- 
meli . 

Vio. Voi non lo meritate. 

Gif. Pollo io edere onorato , (ignora ? 

.Vio. Caro don Gismondo , senza la chiave voi forse 
non intendetefte il senso di quelli verfi allegorici . 

Rob. E quella chiave chi l’ha? 

Vio. Due sole persone. Don Pirolino, e voi. Don 

, Pirolino perchè ha ftudiato di molto ; voi come 
autore . 

Rob. Permettetemi dunque, che io li legga. 

Fio. Si, teneteli pure, leggeteli a quelli (ignori, che 
bramano di sentirli , e dove non intendellero, fate 
voi l’interpretazione. 

Rob. Ben volentieri. (Ora mi chiarirò. ) ( da fe. 

Gif. (Sentirete. ) ( a don Fau fio . 

Fau (Sono in un’ efttema Curiofità . ) (da fe. 

Rob. 
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Rob. ( Legge . 

Una donna infatuata , 

Un nipote fciagurato . ( fi mette <* ridare 1 

Tau. Come? Ridete ancora di tali ingiurie? 

Via. Spiegategli quelli due verli . ( a don Roberto . 

liob. Signora, io non li saprei spiegare senta offèndervi 
maggiórmente . Vi giuro bene , che quelli verif 
non sono miei . 

Gif. Non glieli avete mandati voi ? 

Vio. Il vollro servo mcdelimo me li ha recati. 

Rob. Traccagnino? Il mio bergamasco? 

Vio. SI , egli medefimo . 

Rob. Io rimango di salTo ■ 

Fati. Non occorre nasconderli dietro un dito. Voi avete 
offesa donna Violante, e delle offese fatte a me ne 
dovete render conto. 

Rob. Come? 

Fau Colla spada alla mano . ( parte . 

Pir. Servitor umiliflìmo di lor lìgnori . ( parte con timore. 

Rob. Io sono in un impegno, senta sapere il perchè. 

Gif. Vi par poco il principio di quella satira , figuratevi 
cosa sarà il redo . 

Vio. Che satira ? Date qui , don Roberto . Quella car. 
ta ini è cara quanto una delle mie medelime pro- 
duzioni di spirito. Non badate a don Faufto. Mi 
liete caro. Mi preme la vodra vita; conservatela 
per gloria delle muse , per consolazione di Apollo , 
e per decoro di Partenope nodro. 

Rob. ( Ride. 

Gif. Ridete ? Sì , (ignore„ di Partenope nodro . Non lì 
può scrivere con maggior eleganza . La firena Par. 
tenope ha dato il nome a quella nodra città , era 
la metà donna, e la metà pesce . Come donna do- 
vrebbe dirli di Partenope nodra; come pesce, di 
Partenope nodro . Donna Violante parla con fon' 

. . . ~ da- 
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damento, ed io la difenderò colla penna, e colla 
spada , se occorre . ( parte . 

Vio. Viva 1’ eruditiflìmo don Gismondo. 

Rob. ( Coftui conosce il debole , e mi soverchia . ) ( da fe . 

Vio. Non può negarli , che don Gismondo non fia un 
uomo dotto , e non abbia per me della parziali* 
tà , e della dima . 

Rob. Ma io (ignora 

Vio. Ma voi ricusando di palesarvi autore di queda 
compolìzione , modrate di averla fatta per bizzar* 
ria , e non con animo di piacermi . 

Rob. ( Proviamoci dunque. ) Signora , poiché vi piace 
cosi, dirò edere io l’autore di codedi verfi, c se 
tai verfi vi sono grati , m’ ingegnerò di farne de* 
gli altri limili per compiacervi. 

Vio. Quedo sarà il maggior contrafi'egno del vodro 
amore . 

Rob. Podo sperare di edere ricompensato? 

Vio. Sì , sarete arbitro di me deda. 

Rob. ( Sarebbe la bella cosa , eh’ io mi guadagnadi una 
ricca dote a forza di scrivere delle impertinenze . ) 

( da fe . 

Vio. Che dite fra voi medefimo ? Vi viene qualche bell’ 
edro ? 

Rob. Non ho la mente così pronta, come la vodra. 

Vio. Io , per dirla , son felieidiraa nell’ improvviso . 
Sentite un bel pendere , che ora mi viene in men- 
te a propofito di Giove , e di Europa . 

Se Europa io fon per mio fatai decoro , 

Prego Giove , che voi trasformi in toro . 

Rob. Obbligatidimo alle vodre grazie . ( ridendo va via . 

Vio. Sentite, sentite. I miei verfi lo hanno colpito. 
Egli corre a scrivere la rispoda. Si vede, che all’ 
improvviso non ha abilità di comporre . Però la 
sua penna è una penna d’ oro . Fra don Roberto , 

c doq 
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e don Gismondo non saprei chi scegliere, non sa- 
prei quale di quelli due preferire. Uno è idoneo* 
]’ altro è poeta . Tutti e due sapientillìtni . E don 
Faullo , che , se volefle , avrebbe più merito degli 
altri, lì avvilisce per causa dell’ odinazione, e dell’ 
ignoranza : non vedo 1’ ora , che lìa terminata que- 
Aa mia lite , non vedo 1’ ora di vincerla . Voglio 
premiare colla mia dote il merito di chi dudia . 
Vedrà don Faudo i fratti dell’ozio, e gli effetti 
delle sue impertinenze . 

Io gli dirò, s egli d' avermi afpetta. 
Barbaro, difeortefe : alla vendetta. 


Fine dell ’ Atto fecondo . 


AT. 
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SCENA PRIMA, 

Camera in Casa di Pantalone . 

Pantalone, e Cecchino. 

Pan. v*. quàmo, bel putto, conteme; la ve to! 
mandar via la voftra parona ? Per coffa? 

Ctc. Mi manda via , perchè le ho corretta una scon- 
cordanza < 

Pan. Gerela in discordia con qualchedun? 

CeC. Fra lei , e suo nipote fanno cose da far ridere i 
capponi . Balla dire , che è Hata fatta contro di 
loro una satira , ed erti se la bevono per una lode. 

Pan. 
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Tati. Una satira T 

Cec. E che peno di satira ! Non sa niente Vottignoria ? 

■ Pan. No so gnome . Caro vu , conteme . 

Cec. Se la vuol vedere, io ne ho la copia. 

• Fan. La vederi) volentieri. 

Cec. Eccola qui ; l' ho trovata sul tavolino della padro. 
na , e mentre pranzava 1’ ho copiata . ( dà un fu • 

( giro a Pan. 

Pan. Sentimola ino {legge piano ) . Pulito! bravi! Senti 
che roba / bela Ha chiusa . 

Troverai! forfè ambi due 

L’ un la capra di Giove , e V altra il bue . 

A don Pirolino i ghe dà del cavron, e donna Vio- 
lante troverà un mario coi penacchi . Predo andò 
là, diseghe a donna Violante, che la vegna quà, 
che ghe voi parlar . 

Cec. Io, (ìgnore , con sua buona grazia alla padrona 
non lo dico certo . 

Fan. Per coda? Ghe voi tanto a dir , che la vegna 
quà ? 

Cec. Mi ha dato poco fa uno schiaffo da queda parte; 

• non vorrei , che ella fi credette in debito di dar- 
mene uno anche da qued’ altra . Lo dirò alla ca- 
meriera . 

Pan. Giudo ; diseghelo a Arzentina. 

Cec. Anche quella povera ragazza da fresca con quella 
padrona, ed è la pii» buona figliuola di quedo mon- 
do . Mi dispiace andar via da queda casa per lei . 

Pan. Ghe volevi ben a Arzentina? 

Cec. Affai. Defiderava venir grande unicamente per lei. 

Pan. Bravo! co la bocca da latte? 

Cec: Uh ecco la padrona . 

Pan. Gh’ ho gudo da galantomo. 

Cec. Quando la vedo , ho più paura di lei , che non 
aveva dello datole del mio maedro. (/vr/e, 

SCE- 
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SCENA II. 

Pantalone, e donna Violante. 

Pan. De fti bei complimenti , n’ è vero, fiora, i ve 
fa i De fti bei. elogi: 

Troveran forfè ambidtie 
V un la capra di Giove, e P altra il bue. 

Vio. Sì fignore , la capra Amaltca , e Giove trasformato 
in toro per il rapimento di Europa . 

Pan. E Venere trasformada in fersora per frizer i voflri 
vovi. 

Vio. Dimandatelo a mio nipote . 

Pan. E1 ziradonarlo anca elo fio pezzo de aseno , che ve 
fa dar volta al cervello. 

Vio. Parlate con rispetto di mio nipote . 

Pan. In Ila casa no voi, che el ghe vegna più. 

SCENA III. 

Don Pirolino , e detti , poi il Servitore di Pantalone , 

Tir. SErvitore umilidìmo di lor {ignori. 

Pan. Coda fala qui, patron? 

Pir. Vale , domina fra . 

Vio. Valete, nepos. 

Pan. Coda diavolo diseli ? 

Pir. Vale, domine Pantaleo de Neceffitatiltts . 

Pan. Vorla furfi dir Pantalon de’ Bisognofi ? 

Pir. Maxime . 

Pan. Sior madimo , e fiora madima, mi no gh’ho bi- 
sogno dei so matezzi ; le farà ben andar a spuar 
latini fora de casa mia ; mi no gh’ ho nè acqua , nè 
La Don. di TeflaDeb. E dea 


I 


Digitized by Google 



t>è LA DONNA DI TESTA DEBOLE 

fien da pascolar (la sorte de viratoli. 

Pir. Io son qui per un affar di premura . Ho trovato 
il servitore del Notaro Attujrio della vodra casa. 
D' ordine del suo padrone mi ha dato quedo fo- 
glio . Mi ha detto che lo dia a voi , o al (ignor 
Pantalone 4 clic poi sarà qui egli in persona poft 
prandium . (a donna Violante . 

Vio. Intendete? Sarà qui dopo pranzo. (a Pantalone. 

Pan. Cossa contien quella carta ? 

Pir. Pei quel , che mi ha detto il iervitor del Notato , 
quella è la copiai della sentenza uscita calda calda 
a Judice prò tribunali fedente. 

Vió. Dal Giudice , che sedeva sul tribunale . Avete ca- 
pito? (come /opra. 

Pan. Dorica la causa zè terminada. La sentenza xè dada. 

Pir. Ergo la sentenza c data . 

Pan. Ergo chi l’ha vadagnada ? ( d don Pirolino , 

Vio. Oh cieli! L’abbiamo noi guadagnata? ( a don 

( Pirolino . 

Pir. Bada leggere la sentenza, è fi saprà. 

Pan. No 1’ avè Ietta ? ( a don Pirolino , 

Pir. Io no. Nec oculus in carta., nèc manus in arca. 

Pan. Cossa halo dito ma adesso? ( a donna Violante, 

Vio. Ha detto benillimo . Guardate predo, se abbiamo 
vinto. ( a don Pirolino. 

Pir. Signora zia, la causa è perduta. 

Pan. V avemo persa? Con che fondamento, lo diseia? 

Vio. Don Pirolino , con qual fondamento lo dite voi ? 

Pir. Ecco qui le tremende parole : Domina Violante de 
Bìfognoft parletn advdrfam conàc amando . 

Pan. Cossa mo vorlo dir t 

Vio. Non l’ intendete ? Io sono la condannata . ( a Pan. 

Patì. Puflibile, che la fia cusl ? 

Pir. La metrerede in dubbio? Chi sono io? Un bab- 
buino ? 

Pan. 
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Pan. Me par ancora impunibile. £1 dottor Balanzoni; 

. die ne defende . ha sempre dito, che gh’ avcmd 
ìason , che el giudice l’intende in noflro favor. 
Mo Ho no vegnir do a portarne la niova dda sen- 
tenza me inette in qualche Sospetto . Oc gh’ è nis- 
sun de là ? 

Ser. La comandi . 

Pan. Vardè mo , se fulTe a casa el fior dottor Balanzo- 
ni: diseghe, ch'el favorirla de vegnir da mi , se el 
poi, o che el m’aspetta, che regniti) mi da elo . 

Ser. L* ho veduto poco fa dalla fincltra entrare nel di 
lui ftudio. 

Pan. Andè donca, e diseghe quel che v’ho dito. 

Ser. Vado subito; (parte. 

Pir. Signora zia, tenete la voflra sentenza. Parliamo di 
Una tosa, che preme più. 

Pan. Coffa ghe poi efler de mazor premura ? Ghe disè 
gnente una perdita de (fa sorte f Me par ancora 
impunìbile . 

Pir. V’ha detto nulla la (ignora zia / (a Pantaloni. 

Pan. De coffa? 

Pir. Non glie 1' avete detto al fignor Pantalone ? ( a 

( donna Violante. 

Pio. Che cosa? 

Pir. Non glie l’avete voi detto, ch’io sono innamora- 
to, come una beftia, c che la mia bella v oca tur 
Elvira ? 

Pan. Donna Violante no me 1* ha dito , ma l' ho save- 
flo, patron, e mi ve respondo, che mia nczza no 
la xè nassua per far razza de matti. 

Pir. Heu me mifer\ 

Pan. £ in (fa casa me farè servizio a no ghe vegnir . 
Avè rovinà el cervello a donna Violante; no vor- 
ria , che feffi riflesso con mia nezza Elvira • M’ 
aveu inteso, fior? 

Pir. 


£ % 
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Pir. 


Hai me mifer ! Si -vales bene eft , ego quidem va. 
leo . ( parte , 


SCENA IV. 

Donna Violante, e Pantalone. 

Pan. Oli che pezzo de matto! E cusì , fiora nezza, 
l’avcu gnancora ben capia quella sentenza? 

Vio. Ah fignor Pantalone, la causa noi l'abbiamo per- 
duta . 

T an. No so cessa dir, son fora de mi. 

SCENA V. 

Dottor Balanzoni, e delti. 

F’ 

Dot. -t-J Quà il fignor Pantalone? (dì dentro. 

Pan. Oh el xè lu da galantomo ; el vien a tempo, la 
refta scrvida , fior Dottor . 

Dot. Signor Pantalone riveritiflimo , sono (lato prevenu- 
to da una sua ambasciata nel tempo (lesso , che 
veniva per riverirla . 

Pan. Scusò, se v’ho incomodò . . . 

Dot. Fo um didima riverenza alla (ignora donna Vio- 
lante . 

Vio. La riverisco i ( fojlenuta . 

Pan. Scusò, se v’ ho incomodò . Me premeva da saver... 

Dot. L'efito della causa? 

Pan. La xè donca spedia la causa. 

Dot. Certo , la causa è spedita , e I’ abbiamo guadagna- 
ta , e la parte avversaria è (lata condannata in tut- 
te le spese . 

fan. Oc, cessa diseia , fiora donna Violante t 

Vio. 
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Vio. Oimè! Temo , de il fignor Dottore ci voglia 
mascherare la verità. 

Dot. Come ? Un affronto di quella sorte ad un uomo 
della mia qualità? 

Vio. Ma non è quella la sentenza ?... 

Dot. JI dottore Balanzoni è un Uomo cognito , ed espe- 
rimentato ( levando a donna Violante la fenten\a). 
( legge forte. ) Nos , & in caufa vertenti, cc. [bar. 
botta ) In tutti i tribunali lì parla di me con itti* 
ma, con rispetto , e con venerazione. Dicimus , 
pronunciarmi t, ec. ( come /opra). In tanti anni, 
ch’esercito l’ onoratiffìma carica dell’ Avvocato , ho 
sempre softenUto il decoro della mia illibatidìma 
prcfelfione . 

Vio. Signor Dottore, lasciate parlare a me. 

Dot. Prima di parlare , bisogna pensare a quel che 1! 
dice . 

Pan. Ve dirò con qual fondamento i . . 

Dot. Il fondamento della causa 1' ho conosciuto ( conte 
fopra). Là causa i vinta, là sentertta è data. La 
copia è quella; leggetela, consolatevi, e del Dot- 
tore pensate bene , parlate bene , e preparatovi di 
pagarlo ancora bene . 

Pan. Cosa dise fiora donna Violante? 

Vio. Quella sentenza ci dà torto » o ci dà ragione ? 

( al Dottore 

Dot. In che linguaggio 1’ ho da dire ? Ci dà ragiodt , 
abbiamo guadagnato . 

Pan. Sentela , fiora donna Violante? 

Vio. Ma non dicei Domina Violante de B- fogno fi par- 
lem adverfam condemnandnl 

Dot. Signor no , non dice cosi . Se confonderemo i ter* 
mini , se romperemo il senso , e se (doppieremo 
le parole in quella miniera, so ancor io , che la 
sentenza avrà un altro lignificato ; ma a leggerla , 

E j come 
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come fi deve, dice così: Sententiamus , pronunci,- u 
mus, ec. juxta pelivi a domina Violante de Bi fo- 
gno fi , panem adverfam condemnando in loium , G' 
in expenfis , &c. ; clic vuol dire : feutenfiamo , 
pronunciamo a tenore della domanda di danna Vio- 
lante de Bifognofi , condannando la pane avvef- 
faria in lutto , ec. , e nelle fpefe . 

Vio- Don Pirolino non la incendeva cosi. 

Poi. E’ «in afino. -Prendi la sua semenza, la -(accia leg- 
gere a chi la intende , c non ad un babano , ad 
un ignorantaccio , che in materia di Audio , e di 
sapere e/l tamquam tabula rafa , £ se VofTignoria le 
attenderà , la farà impazzite io sono .un uomo d' 
onore , suo nipote è un buffone , -e mi perdoni , 
VolTìgnoria pub dire unicamente per sua scusa; 
per rverbum nefcio falvuur omnis Qtuftio. (parte . 

SCENA VI. 

Donna Violante , e Pantalone . 

Pan. -AuLa sentio , padrona ? Eia , che intende el 
latin , coffa halo volefto dir el Dottor : per ver- 
bum quiflio folvitur nefcio ? 

yio. SI, fignorc, la queftione ddeft la causa I' abbia- 
mo vinta. 

Pan. Le causa xè vadagnada , me ne consolo infinita- 
mente: de mi no gh’avctà più bisogno ; la pensa 
o a maridarse, o -remar se , e la vaga, >ch’cl cie- 
lo la benedica . Non ottante me recorderò de .eia, 
e ogni sera pregherò mettter Giove , xlie ghe da. 
ga quel , che la gh’ ha bisogno , che vuol dir 
contentezza de cuor , e sanità di «cardo . Pote- 
nzia! Sanità di ccrvdo. ( parte , 

SC E- 
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SCENA VII.’ 

Donna Violante fola . 

Dunque la causa è vinta , e mio nipote diceva , 
che io l’aveva perduta? Poflìbile , che quella sen- 
tenza non l'abbia egli intesa ? Mio nipote certa, 
mente ne sa . . . Ma se non ne sapeUe , quanto 
io mi persuado , eh’ egli ne sappia , lo sbaglio di 
chi sarebbe ? Di lui , che ne avrebbe fatta una 
faJlilTiina spiegazione . E in tal caso non potrei 
sospettar lo ftelTo della interpretazione di quelle 
due danzine, che a dispetto di tutto il mondo 
vuole don Pirolino , che fieno fatte per noflra 
lode? In verità sono un poco confusa. Voglio as- 
ficurarmi un po' meglio della scienza di mio ni- 
pote , e se mai per disgrazia mi folli fin’ adcllo 
ingannata , sono in tempo di rimediarvi . Pollo 
far di meno di (Indiare il latino . Apprenderò la 
lingua Francese; in oggi quella è la lingua domi- 
natrice nelle conversazioni, c spero, che riuscirò 
più ammirabile , più gradita , se in vece di dire; 
Domine, maxime, amo, cupio, dirò con un poco di 
bona grazia: Monfìeur oui , je vous aime, je mour 
pour vous . ( pane . 

SCENA Vili. 

Strada . 

Don Faujlo , e Brighella . 

Bri. .A. La saudo la bella nova? 

Fau. Qual nuova? 

E 4 • Bri. 
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Bri. La finora donna Violante ha perso la causa : 

Fau. Povera (ignora ! Me ne dispiace infinitamente 
Come l’hai saputo? 

Bri. Ho incontra el fior don Pirolino , e el m’ha dà 
Ila notizia . 

Fau. Che fia poi vera ? 

Bri. L’ è verifiìma . I ha avudo la copia della senten» 
za, e el dise cusl, che so zia l’è tutta affiizion. 

Fau. Ora è tempo , eh’ io faccia conoscere a donna 
Violante la (inceriti della mia (lima e dell' amor 
mio . 

Bri. E la la sposerà con tutti quei pregiudizi , che 1 ’ ha 
acquifladi con le belle Iezion di don Pirolino ? 

Fau. No, Brighella. Quella è l’unica condizione, che 
le sarà da me importa per conseguir la mia ma- 
no : che ella abbandoni la pazzia di cosi peilìmi 
(ludi • 

Br;. El cielo voggia , che la (ia cusl . Fora de (le paz- 
zie 1 ’ è una (ignora adorabile . Quando , (ignor , 
l’ha (la bona intentimi , mi diria, che 1’ a ridalle 
subito a ritrovarla. 

Fau. No, non voglio andar subito . Voglio scriverlo 
prima un viglietto . Voglio darle campo di pensa- 
re pria di rispondere , acciò la di lei rispofta fia 
certa , maturata , e libera da qualunque inlmagi- 4 
nabile soggezione . 

Bri. Voltìgnoria pensa sempre ben , da par suo , con 
prudenza , t con nobiltà . 

Fau. Vedo venir don Roberto. Lasciami solo . Voglio 
favellare con lui . 

Bri. Comandcla, che vada a casa? 

Fau. SI . preparami da scrivere, che ora vengo. 

Bri. La sarà fervida. ( Oh se ne trova pochi de o- 
meni , come el me ^ padron . Buon cuor , amor 
vero, iìnccrità, 1’ è una cosa . . . come dis el poe- 

ta: 
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ta : che vi fi* ciafcun lo dice ; dove fi a , neffun lo 
fa . ( parie . 


SCENA IX. 

Don Faufto, e don Roberto. 

Fau. "V Oi non fiete dei più solleciti negl’ impegni 
di onore . 

Rob. Non sono però dei inen coraggio!! per incon- 
trarli . 

Fau. Non fi deridono le persone d' onore . Ponete ma. 
no alla spada . 

Rob. SI, lo farò, fignor amante ridicolo. ( metto 

( mano. 

Fau. Non ha bisogno di nuovi (limoli l' ira mia'. ( fi 
( battono . Don Faufio rimane ferito. 

Rob. Siete ferito? 

Fau. SI , son ferito. 

Rob. Vi bada quel poco sangue a cancellare i torti di 
donna Violante ? 

Fau. Giuro al cielo. ah non è poffibile , ch’io So- 
(lenga il ferro . In altro tempo ri darò rispoda . 

( parte. 


SCENA X. 

Don Roberto , e poi don Cif mondo . 

Rob. IP Orerò dodo ! Ci lascierà la vita sotto di 
queda spada. 

Gif Amico ... 1 

Rob. Ora , ch’io sono in battermi , ci mancherebbe po- 
co, che non mi battelli con voi. 

Gif. Con chi yi Cete battuto? 

Rob. 
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Rob. Con don Faullo , e l’iio in una mano ferito. 

Gif Povero galantuomo ! Ed ora vorrefle fare a me 
una finezza limile ? 

Rob. Che intenzione ajrete froi rispetto a donna Vio- 
lante? Spiegatevi. 

Gif. Caro amico, cosa occorre , che ci confondiamo 
per lei era , che ha perduta la lite . . , 

Rob. Ha perduta Ja Jite donna Violante? 

Gif L' ha perduta certo . 

JBiob. Chi v,c l’ ha detto? 

Gif. Don Pirolino . 

P ob. Che (ìa poi vero? 

Gif E’ vero pur troppo. 

Rob. Povera donna ! Me ne dispiace infinitamente , 
Ora durerà fatica a rimaritarli. ( ripone la fpada . 

Gif Voi l' abbandonerete per quello ? 

Kob. Per dirtela in confidenza , non son si pazzo a 
precipitarmi. 

Gif Non so che dire . Io non vi , pollo dar torto . 

Rob. E voi , don Gismondo , pensate voler continua- 
re ad andarvi? 

Gif Oh per un poco . Per non allontanarmi tutto ad 
un tratto. Per non far dire. 

Hot. Si, anch’io ho risolto di far il medefimo. 

Gif. Bisogna, che andiamo a condolerci della sua di- 
sgrazia . 

Rob. E’ vero; quello è un complimento necefiarillìmo . 
Anderemo poi allontanandoci un poco per volta. 

Gif. Alla villeggiatura fi tronca affatto . M' impegno , 
che quell' anno s’ ha da ridurre in yilU sola soler, 
ta a verseggiare con suo nipote. ( parte. 

Rob. Verseggi con chi le pare . Se ha perduta la spe- 
ranza de’ ventimila ducati , ella fi renderà ridicola 
sempre più. ( parte , 

SCE- 
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S C E N A XI. 

Donna Violante folti, poi Argentina con lettera. 

no. ]\^A ■te don Rirolino softiene collantemente , 
che la causa è persa, e contro di me pronunziata, 
se con tanta franchezza la spiega , In traduce , I 4 
intende, dovrò io credere d’aver vinto? Dovrò 
cantare il trionfo prima d’ ellerne aflìcurara ? No 
certamente , non fo sì gran torto a don Piro- 
lino , 

Arg. Signora padrona , ho da darle una casa, che mj 
fa paura . 

'Vio. Che cosa l 

Arg. Una lettera insanguinara . 

Vio. Insanguinata ? Come ? Da chi ? 

Arg. Il povero don Paufto ferito in una mano da don 
R* berto l’ha scritta colla mano offesa , e 1’ ha 
sporcata con il suo sangue . In verità mi rimes- 
colo tutta. Non ho coraggio di rimirarla. 

Vio. Da qui , dà qui . Il sangue non mi fi tremare . 
Ho uno spirito fitte niente meno di Brada- 
mante , « saprei anche , «e abbisognarti: , veftir la 
lorica, e imprigionar le chiome nell’elmo. 

A'g. ( Frutto della lettura dei Romanzi. ) ( da fc . 

Vio. Perchè don Roberto ha -ferito don Faufto ? 

Arg. .Perchè don Faufto 1' ha sfidato per causa volita. 

Vio. Il batterli per le donne è (fata sempre azione da 
cavaliere. Anche don Chisciotte 1’ ha fatto per 
la sua bellilfima Dulcinea. 

Arg. Ma vedete un poco , (ignora , che cosa vi scrive 
quel p .vero disgratato, 

Vio. Si, leggiamo. Oitnè quello sangue! Mi sento un 
. certo 
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certo affanno di cuore. Eh , che una donna di 
spirito non dee avvilirai per cosi poco . Legga* 
molo. Se quefio /angue per voi ver/o ... Ohr.è 
non ci vedo più ■ 

Arg. Che co»’ è (ignora ? 

Vio. Niente . li troppo Radiare mi ha indebolita la 
villa : quello carattere l’ intendo poco . Argentina 
leggi tu quella carta . 

Arg. Lo farò per ubbidirvi; leggerò , come saprò. Si 
quejlo fingue, che per voi ver/o'... Signora pa- 
drona, in verità ini fi muove lo (lomaco ; non > 
podo più andar innanzi . 

Vio. Dà qui , scioccarella , puh farvi fede deir amor 
mio, vengo ai ajftcurarvi , che morirò più tojìo... 
Mi fi offuscano gli occhj. Ajutami , Argentina. 

Arg. Finiamola, se fi può . Che morirò piò lofio , che 
abbandonarvi . 

Vio. Ma quando sapefiè, ch’io ave/lì perduta la lite ..j 

Arg. Sentite a propofito della lite . Sa , che l’ avete 
perduta . 

Vio. Ah non vi è più Infinga. Anch’egli sa, che la 
lite è perduta ! In tal propofito che cosa dice ? 

Arg. La perdita di ventimila feudi non vi avvilì fes, 
poiché la mia mano puh rimediare alle vofire di» 
/avventure , ve la efibifeo di cuore. 

Vio. Me la efibisce? 

Arg, SI, chiaramente. 

Vio. Con tutta la perdita della mia lite? 

Arg, Non lo sapete , che don Faufto è del miglior 
cuore del mondo/ 

Vio. Vi è altro nella lettera? 

Arg. Vi sono delle altre righe: ma qui vi è una paro- 
la coperta da una goccia di sangue. Olfervate. 

Vio. No, non la voglio vedere. 

Arg. Nè men io certamente . 

Vie. 
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Vio. Finisci di leggere . 

Arg. Non v’ è dubbio . Or ora mi mancano le gambe 
sotto . 

Vio. Orsù , abbiamo inteso tanto che bada . 

Arg. Sento gente . ( pane. 

SCENA XII. 

Donna Violante , donna Elvira , e donna Aureli a. 

Aur. Donna Violante, liete vifibile? 

Vio. Sun qui, avete nulla da comandarmi/ 

Aur. Mi dispiace, che abbiate perduta la voflra causa.' 

Vio. Avete sentito dire, ch’io l’abbia perduta? 

Aur. Sì , 1’ ho sentito dire con mio sommo rincresci, 
mento . 

Vio. ( Ah sarà pur troppo la verità .) (da [e: 

Aur. Ma voi liete superiore ai colpi della fortuna. Il 
voftro spirito non li lascia abbattere dalle disgra- 
zie . 

Vio. No certamente , non mi lascio abbattere / sono 
ancor la medelima. Semper idem. 

SCENA XIII. 

Don Roberto, don Gif mondo, e dette. 


Rol. Signora donna Violante , col più (incero senti- 
mento del cuore vi anello il mio rincrescimento 
per la voltra lite perduta. 

Gif. Anch’io ne provo un dolore eftremo, (ignora. 
Vio. Tutto Napoli dunque è informato di tal giudizio. 

Ma niente . Se ho perduta la causa , non ho per- 
, duto 
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duco lo spirito. Il denaro è un dono della forra- 
n a,- il talento è un bene, ch’ò luteo noftro. Ve- 
glio, che nort urtante ci divertiamo, che facciamo 
delle accademie , delle dispute , delle conclulìoni . 
Ho preparato urt argomento bclliifinro per la pri- 
ma riduzione , che noi faremo ; eccolo qui : se 
nella donna fìa pii pregevole la virtù , o la ric- 
chezza . Si troverà chi voglia difendere la rie- 
cbczia ? 

Eh. Tutti là difenderanno . 

Aur. Sì, donna Violante; per la parte della virtù du- 
bito , che rertiate voi sola . 

Vio. Non conoscete il meri#» detta virtù . Quelli S- 
gnori non la intendono , come voi. 

Aur. Che dice il figrvcf do» Ruberto.* 

Bob. lo dico, che la virtude è betta t buona , ma la 
ricchezza in ogni conto la supera. 

Eh. E voi, ligrtor don Girotondo, che cesa tfite ? 

GiJ. Dico , che i denari sono la miglior cosa di quello 
mondo , 

Vio. Quelli sono paradofli . in quelle voftre risporte 
- vi sarà il senso allegorico certamente . Non è pos- 
tibile , che gli uomini dotti preferiscano alla virtù 
la ricchezza . 

Eh. Sì , vi sarà il senso allegorico , come in quella sa- 
tira, in cui vi dicono infatuata. 

Vio. Quella è una compoliziooe bcllìrtìma di don Ro- 
berto. 

Aut. E’ egli vero , don Roberto ? Voi ne liete ftaio 1* 
autore ? 

Eh. Sarebbe un bel carattere il lignor don Roberto . se 
sotto preterto d’ amicizia li burlaffe ceni delle' per- 
sone civili . 

Kob. Dirò dunque, che la compolizioiie , di cui li par- 
la, è una satira imolentiffinis , e giuro soli’ onor 

mio 
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lì 

mio di non «(Terne aurore , e di non saper da 
qual mano fi a fiata fatta . 

Vio. Come ? Non mi avete detto voi (ledo poche ore 
sono il contrario ? 

Bob. SI , T ho detto per compiacervi . Mi ora con tali 
scongiuri mi avete obbligato a dire la verità . 

Vio. Siete dunque un bugiardo. 

Rob. Son tutto quello, che pub piacere a Madama, 

Aur. (Oh belliffima ! ) ( <j donno Elyird. 

F.lv. ( Se lo merita quella sciocca . ) ( a donna Aut. 

Gif. Ed io so chi è l’autore di quella satira. 

Vio. Satira ? 

Gif. Cosi mi pare » 

Vio. Ma se avete detto voi pure, che era dita lode i 

Gif. L’ ho detto per compiacere Madama . 

Vio. Ab se don Roberto , e don Gismondo mi averterci 
villanamente tradita , sarebbero due moflri più or- 
ribili di Minos, e di Radamaflto. 

Rob. Signora, parlate con più rispetto < Mi meraviglio 
di voi, ( Attacchiamola per cavarci . ) ( à don Gif 

Gif. Non occorre , che mettiate matto alle favole anti. 
che , poiché abbiamo da voi delle favole più mo- 
derne. 

Vió. Ah, mi fi raccapricciano tutti i Capelli! 

Aur. ( Eh che $1 , che la piantano ? J (a donna TJv. 

Elv- ( Suo danno . Merita peggio . ) (a donna AuK 


SCE- 


* ■* Digitizecfby Google 



lo LA DONNA DI TESTA DEBOLE 


SCENA XIV. « 

f 

Don Fauflo , Argentina , e detti. 

Vio. JjCco il fignor don Fallilo. 

Arg. Ahimè! Siete voi ferito? 

Fau. Niente, (ignora, niente. La mano è fasciata ; 
guarirà la ferita , sarò pretto in grado di attaccar 
nuovamente chi ha 1' ardir d' insidiarvi. 

Vio. Sì, quelli sono due menzogneri , i quali nel!» pre- 
sente mia disgrazia fi burlano indegnamente dime. 

Fau. Ho piacere, che gli abbiate alfin conosciuti. 

( Don Roberto , e don Gifmondo parlano tra di 
loro . Il medeflmo fanno donna Elvira , e 
donna Aurelia . 

Vio. Ma, caro don Fauflo, giacché avete tanta bontà 
per ine, mortificateli quefti impoflori, e dandomi 
in presenza loro la mano, scenda Venere pronuba 
sopra di noi , e amore ed Imeneo congiungano 
le noftre delire , ed i noflri cuori . 

F an. ( Eccola allo flile usato.) Signora, perdonatemi, 
se in tali maflime continuate , io non vi sposerò 
certamente, {don Roberto, e don Gifmondo ridono. 

Vio. Ma , don Fauflo , voi vi liete impegnato meco 
con un viglietto .... 

■Fitti. Ricordatevi delle ultime righe di quel viglietto. 

Vio. Per dirla .... non le ho lette : erano coperte di 
sangue, nè Argentina, nè io U abbiamo potute 
leggere . 

Fau. Che avete fatto di quella carta? 

Vio. Eccola . i 

Fau. Favorite: terminerò di leggerla io. Ecco, cosi dice- 
va : Se la mia mano pub rimediare alle voflre di- 
favventure , ve la cftbifco di cuore. 

Vio. . 
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Vio. Fin qui abbiamo letto . 

Fau. Sentite il reflo . Con quejlo patto però, che ablan . 
donando affatto quel falfo amore , che concepito 
avete alle lettere folto il peggior maeflro del mon- 
do , torniate qual eravate un tempo faggio , mo- 
derata , e prudente . 

Vio. Quella condizione ingiuriosa per una donna della 
mia aorte mi fa credere, che non mi amiate . Da- 
te qui quello indiscreto viglietto : va’ lacerarlo . 
Se avelli lette quelle ultime righe , se non folTero 
tanto coperte da quello sangue . . . ( Ma quello san- 
gue 1’ ha sparso pure don Fauflo per amor mio . 
Qual segno maggiore poteva darmi d’ affètto , ol- 
tre quello d' arrischiare per me la vita ? E se mi 
ama davvero , e in me condanna quell’ amor per 
le lettere, qual), quali m'indurrei a credere d' in- 
gannarmi , ) (da fe . 

Fau. E bene , che risolvete , donna Violante ? 

Vio. Lasciatemi pensare per un momento. 

SCENA XV. 

4 

Pantalone , un Notato , e detti . 

Pan. Oh son quà , fiora netta . Quello xè el fior 
Nodaro , che ha mandà la copia dela sentenza , e 
el dise , e el ne allicura , che la causa 1’ avemo 
vadagnada . 

Vio. Vinta la causa ? 

Noi. Sì, fignora, non vi c alcun dubbio. Ella ha vin- 
to la causa, e la parte avvetsaria è ancora con- 
1 dannata nelle spese . 

Kob. (Oh diamine! la cosa cambia aspetto.) ( da fe . 

Qif (Ventimila ducati non sono un piccolo patrimo. 

nio . ) - • . (da ft\ 

' - La Don. di Tefta Deb, F V io. 
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Via Ma don Pirolino . . . 

Pan. Don Pirolmo xè an ignorantazzo . 

Vio. E tutte quelle persone, che ini afficurano aver io 
perduta la lite , con che fondamento me 1' hanno 
detto ? , 

Fau. A me lo dilTe il mio servitore Brighella per aver» 

10 sentito dire da don Pirolino. 

Vio. E voi, don Roberto, da chi I* avete saputo? 
Bob. Me l'ha dato ad intendere don Gismondo. 

G{f. Io 1’ ho sentito dire da don Pirolino . 

Vio. E voi altre fignore , perchè avete detto lo Redo ? 
Aur. Domandatelo a donna Elvira. Io 1’ ho inteso dire 
da lei . 

E/v. Ed io 1’ ho inteso dire da doa Pirolino . 

Pan. Ecco qui c! fondamento de Ri descorfi . D. Piro- 
lino. 

Via. Dunque mio nipote . . . 

Pan. F.l xò un pezzo de aseno, che no sagnente. Que- 
Ra xè la copia dela sentenza , c avemo vadagnà , 
Vio. Caro don FauRo, leggetela voi. 

Fau. Volentieri , Favoritemela, ( a Pantalone. 

Pan. La toga , e la persuada , se se poi , quela bona 
tcRa . 

E/v. ( Ah come preRo fi cambiano le speranze in se- 
na ! ) ( da fe ; 

Fau. SI , donna Violante, consolatevi, la causa è vin- 
ta • Voi fiete l' erede dei ventimila ducati . Go- 
deteli , che il cielo vi benedica . 

Vio. Ah, don Fauìo, li goderò più contenta, se voi 
mi onorerete della voRra mano . 

Bob. Signora donna Violante , me ne consolo di cuo- 
re. Ora potrete con maggior tranquilliti! coltivare 

11 voRro talento. 

Gif. Sarebbe un peccato, che abbandonale gli Rudj, 
Bob. Disponete di me, disponete di un voRro servo. 

, ■ : . • • G'f, 

* • S A , - -Jv * 
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or. Nelle queRioni , nelle accademie io terrò sempre 
dalla voftra parte. 

Fio. Ed io da quello punto determino , proporigo , 
e giuro, che nò voi, nè altri della voRra fatta 
saranno mai più in casa mia tollerati. Andate da 
me lontani, perfidi adulatori, mendaci, che inna- 
morati della mia eredità delle fomento alle mie 
illufioni. Don FauHo, uomo saggio, uomo vera- 
mente lineerò , compatite , se ho fatto si lunga- 
mente dei torti al vo(lro merito . Conosco addio 
la verità . Sono dilìngannata . Ringrazio il cielo , 
che mi ha concelfo i ventimila ducati , e quelli 
alla mia mano uniti a voi li offerisco , a voi li 
dono in premio della voQra finccrità . ( gli dà 

( la mano. 

Fau. Non per i ventimila ducati» ma per la speranza, 
che ritorniate quella saggia donna, che folle, fi 
do la mano , e vi prometio eiler vofiro . 

Gif. (E’ fatta.) 

kob. ( Non c’ è più rimedio . ) 

Gif. Mi rallegro infinitamente con i fignori spofì . Se 
pollo servirli , mi comandino. Scrvitor umiliamo 
di lor fignori » ( parte . 

Aob. Servitor umiliffimo di lor fignori. {parte. 

Fau. Perfidi ! Mi renderete conto...» 

Fan. Lassò , che i vaga Ri muli da do muli ; no ghe 
Rè a badar . 

Elv. Ecco, la (ignora Cognata ha ritrovato marito! e 
di me, fignor zio carillimo , non fi parla? 

Pan. Stè attenta, thè ve toccherà la volta. 

Aur. Donna Violante» mi rallegro con voi» 

Fio. Spero, donna Aurelia, che alle mie spalle avrete 

. terminato di ridere . 

Aur , Io ? 

Fio. SI, vi conosco. Mi avete anche voi Ruaaicata t 

F a acri* 
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scrivere , per a ver noari materia da pascolar le 

conversazioni . 

y/ur. Oh in guanto a q.efto ne avete fatte tante, che 
per degli anni fumo ben provvedati . Signor don 
Fvufto, mi rallegro, se la godi , riverisco torti. 

( parte . 

SCENA ÙLTIMA, 

Don Pirolino con varj libri , e delti. 

Tir. Son qui a provarvi, e farvi toccar con mano , 
che il dottor Balanzoni è un ignorante , e che io 
intendo il latino meglio di lui . 

Via. Don Pirolin» t la causa l' ho guadagnata . 

l’ir. Guadagnata? 

Pan Sior s) , vadagnada. 

Fati. L’ha vinta . 

Elv. SI, l’ha vinta. 

Pir. Me ne rallento infinitamente. 

Vio. Eh, nipote inio, difìnganniamoci . Voi non sape» 
te niente , ed io da voi non voglio altre le- 
zioni . 

Pir. Non m’ importa un fico. Mi unirò con donna El- 
vira, e farò con lei quello, che fin’adeflo ho fac- 
to coir voi . 

25/v. Piuttoflo , che un tal marito , mi «leggerei un ri- 
tiro. 

Pir. Cosa ha detto ? ( a donna Violante. 

Vio. Ha detto, che non vi vuole. 

Tir. Chi non mi vuol, non mi merita. A me non 
mancano donne . Insegnerò a tante fanciulle la 
grammatica, c la rcttorica, finché con qualchedu- 

• na attiveremo allo Audio dall' umanità . 

Vio. 
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Vio. Nipote mio , illuminatevi , che ne avete bisogno . 
Anch'io acciecata dall' ambizion di sapere, e dalla 
fiducia , che aveva in voi , mi Sono resa ridicola 
per camion voltra . Don Fauffo mi ha illuminata . 
Don Faulto , che fra gl* infiniti pregi , che lo ador- 
nano, ha quello della più perfetta fincerità. 

Fan. Sì, donna Violante, di ciò unicamente mi vanto. 
So , che la verità parecchie volte dispiace ; ma non 
ricuso di dirla. So, che l'adulazione trionfa , ma 
io la detcdoi Sarò sfortunato, ma sarò sempre fin* 
Cero . 


Pine della Commedia . 


« 



NOI 


Digitized by Google 



ìS 


NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 
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quifitor General del Santo Oftìzio di Veneti* nel Li- 
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parimente per AtteRato del Segretario NoRrò , niente 
contro Principi , e Buoni Coftumi , concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che porti 
edere Rampato , offervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia, e di Padova . 

Dat. li xo. Aprile 1786. 

( Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barbarico Rif. 

( Francefco Morofini a.° Cav. Proi. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte 188. al Num. H09. 

Giufeppe G raderti fo Segr. 

I 

io. Aprile iti 6. 

RegiRrato a Carte 134. nel Libro eCflcate predo gli Ilio» 

Rrirtìmi ad Eccell. Sig. Esecutori contro la BeRemmia. 
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BUON COMPATRIOTTO 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA 

INEDITA. 


Il Buon Compatriota . 
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PERSONAGGI. 

r 

PANTALONE mercante. 

ISABELLA sua figlia allevata in Livorno. 

IL DOTTOR BALANZONI , bolognese a 
LEANDRO di lui figliuolo . ! 

COSTANZA vedova civile veneziana. 
RIDOLFO ... 

BRIGHELLA servitore di Pantalone . 

ROSINA giovine bergamasca. 

TRACAGNv'NO bergamasco. 

PANDOLFO servitore di LEANDRO. 
MUSESTRE. 

Altro servitore di PANTALONE. 


La Scena fi rappresenta alle Porte del Moranzano, 
e poi nella cittì di Venezia . * 
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SCENA PRIMA. 


Campagna col canale della Brenta , ed il burchiello di 
Padova , alle porte del Moranian . 

Traccagnint» , t Rofind . 

V 

R of. V Egnl quà fior Traccagnin . Fina eh’ el bur- 

chiello palla le porte del Moranzan , vegnl qui che 
gh’ ho vogia de parlar un pochetto con vu . 

Tra. ( Mofita piacere e volontà di parlare con lei . 

Rof. Per quel che m’ ayfc ditto in burchiello , «è ber. 

gam«sco . 

Tra. 7 Accorda . 

Al Rof. 


I 
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j ? ,/ Sappìè , 'fior Traccagnin, che son bergamasca anca 

mi . * , 

Tra. ( Si maraviglia , perdi ella ha detto in burchiello 

d‘ effe re milancfe . 

Rof. Xè vero: ho dito che son milanese , perchè son 
dada a Milan , e perchè gh’fio qualche rason de 
no far saver a nillun , nè chi fia , nè da dove 

che veglia . ]■ . 1 . 

Tra. (La pUg* f '% dii a lui , dii è , .e cofa fia , e do- 

ve vada . . i , 


Rof. SI , caro- fior Traccagnin 

Tra. ( Che non gir dia' del fignore , perche c un p over uo. 
mn , che vi\a ^enefia ,/ per impiegarjl in qual, 
che meftiere ^e tentar di far la fua fortuna . 

Rof. Ve parlo con civiltà, perchè me par che lo mern 
tc. Sé, So Óttxf proprio , gh’avè cicra da galant 
omo . ; .. • ‘ 

■é^ f .r c iW***.'- * 

Tra. ( Si pavoneggia. rl . 

Rof. (Son segura che a Venezia farè fortuna: Gh n é 
dà tanti altri 1 , xbe xè andai a Venezia in pero fe- 
gura de vu e i ha fatto dei bezzi, e i xè de- 
ventai l.uftrifliiqi in poco tempo. 

Tra. ( Che farà di tutto per diventar illufirffimo . . 

Rof. Senti fio sora tutto bisogna che ve mettè in te-> 
da de sparagnar. Sparagnò el soldo, sparagnè cl 
bezzo , e vederè che farè pulito . 

Tra ( Che quefia parola fparagnar, è la prima che ha 
imparato da suo padre , da fuo nonno , e da tutt i 
fuoi parenti : che a for\a di fparagnar, ha tnejjo 
inficine ceno ducati , e che con quefii vuol nego - 
far a Venezia . 

Rof. Bravo : no palla un anno che i cento ve de venta 

cento e cinquanta, e po «esento, e po qulttro- 

cento, e po mille, e deventarè un dei ptmu mer- 

Canti. _ *• 

Tra . 
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Tra. ( Che fi contenterà mangiar polenta , e bever atqtlà 
per far denari . 

Rof. Balta che no « inamorè , e che no ve vegna vo. 
già de maridarve . 

Tra. ( Che non vi è pericolo } che la fua amorofa è il 
fuo intere ffe , e che penferà a maritar fi quando 
avrà fatto fortuna , e potrà avere una buona dote . 

Rof. Bravo ; e po i dise che i bergamaschi xe alocchi . 
Xè alocchi quei che li crede alocchi . 

Tra. ( Che in quanto a lui non fa nienti delle cofe del 
mondo : die ha imparato Un poco a leggere , e feti, 
vere, tanto per faper fare una ricevuta, e un po- 
co di conti , per fapere quanto guadagnerà . 

Rof. Sappiè per altro, fior Traccagnin, che se volè che 
el cielo ve daga fortuna , bisogna che fiè a morti- 
io, che fiè qualche volta caritatevole-. No digo 
che buttè via el voftro, ma la carità no se perde 
mai , e se fàrè ben ai altri gh’ avere del ben 
anca vu . 

Tra. ( Che farà amotofo con tutti > quando non lo toc . 
chino nella fcarfella . 

Rof. Se poi far del ben anca senza incomodar la scar* 
sella,. - . 

Tra. ( Che fcn\a incomodo della fcarfella , farà tutto 
quello che potrà per il fuo profftnio . 

Rof. E specialmente bisogna co se poi far del ben ài 
so patrioti . 

Tra. ( Che per i patrioti ha una tenetela granJi/ftma , 
e farà loro tutto il ben che potrà s quando non ab- 
bia da fpendere un foldo . , 

Rof. E per le patriote sareil gnente compaffionevole ? 

Tra. ( Anche ver effe, quando non abbia da fpendere . 

Rof. Caro fior Traccagnin, mi son una voltra patriota, 
e gh* ho bisogno grandiffimo della voflra alTì- 
ftenza . ...... 

. - A f Tra. 
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fra. (Che la ferviti per tutto, hajla che non al Ma 
da / 'pendere . 

Jlof. Per grazia del cielo per adeflb gh’ ho el mio bisó- 
gno; non incendo d' incomodarve d’un bezzo. 

Tea. ( Chf cofa voglia da lui. 

Rof Vedè , fior Tcaccagnin , son sola . Gh' ho bisognò 
de un poca de compagnia. Vago a Venezia; gola 
faria una cattiva fegura.- me baila che fiè con mi , 
e che ftè con mi fina che me riesce una certa 
cossa , per la qual ho fatto fio viazo . 

Tra. ( Che farà con lei, ma circa lf fpeje, ognuno 
penferà per fe fteffo . Che i galani' uomo , che di 
quello di lei non nf vuole , ma non vi vuol ginn, 
tare del fuo . 

Bof. V’ho dito che no gh’ ho bisogno de gnente . Me 
baila d’ aver un omo, d’ aver un mio patrioto con 
mi , che in t' una occafion polla operar per mi , e 
ajutarme in t’ una colla che me preme quanto la 
mia vita medefiina . 

Tra. ( Che cofa fia che le preme tanto. 

Bof Ve dirò, ve farò confidenza de tutto. Ma vardè 
ben no me tradi , no me abbandonò . 

Tra. (Che è galani’ uomo , che non è capace , che è buon 
compatriotto, e per la patria , fulvo V iole refe , <’ 
impegna di far di tutto . 

Bof. Sappiè donca , fior Traccagnin , che mi son una 
putta . 

Tra. ( Fa qualche maraviglia fuli effer ella fanciulla. 

Bof. Sior sì , la zè come che ve digo . Son senza pa- 
re ; mia mare , poverazza , xè vecchia ; zi qual- 
che anno che niflun me comanda ; m’ ha sempre 
piallo la civiltà , la pulizia ; m' ha sempre piallo , 
oncflamente per altro, praticar a/Tae, c più coi iti- 
Cellieri , che coi bergamaschi . Xè capita a Berga- 
mo un certa fior Ridolfo napolitani cl m’ ha pias- 

ao, 
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so , gh’ ho fatto l’ amor un anno ; el m’ ha dì 
parola de corine , e sul più bello el in' ha dà una 
brava impiantada. El zè andà via senza dirme 
gnente . Ho savello da un so amigo eh’ el zè a 
Venezia. Ho chiapà suso: gh’ ho dico a mia mare 
che andava con un’ amiga in campagna, e m’ho 
■nello in viazo , e vogio andar a Venezia, e se 
■rovo coftù , voggio eh’ el me mantegna la paro* 
la . Vogio ch’el me sposa , c se noi vorrà , e se 
cl farà cl mare, o lo farò cazzar in cun camero- 
co , o glie cazzerò un correlo io rei (lotnego , e 
ghe insegnarò a rrattar colle pucce da ben , co le 

u bergamasche onorare . 

Tra. ( Che non vorrebbe entrare in imbroglio , e che a. 

- veffe da / pender quei pochi foldi che ha. 

Rof. No abiè paura de gnente . Gh’ ho tanto spirito 
clic me balla per salvarme mi , e per liberarve vu 
d’ egn’ intrigo . 

Tra. ( Che affoluiamente non vuole impicci. 

Rof. Caro fior Traccagnin : no ve domando altro che 

•- * un poco de compagnia. Se le colle se imbrogierà, 
sarè sempre a tempo de poderve cavar . Podibile 
che gh’ abiè (lo cuor de abbandonar una putta, 
una zovene, una patriota? 

Tra. ( Che gli difpiace per ejfer patriota , e che per tal 
ragione l' affilierà e farà con lei fino che potrà . 

Rof. Bravo , (ìeu benedetto . Me fè crescer tanto de 
cuor . 

Tra. ( Che figura ha da fare con lei. Con che titolo ha 
da fiore in fua compagnia . 

■Rof. Circa al titolo ghe pensaremo . Se 'regoleremo sè- 
condo quel che succedtrà . Intanto ve accetto per 
amigo , per compagno e per mio tutor . 

Tra, ( Si trova confuto-, poi dimanda chi fin quel Ri 
dolfo che /’ ha abbandonata . 

A 4 Ho/ 
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Rof. Per quel eli’ el disi, el xè un cavalier . 

Tra. (E ella ehi fi a , cos' abbia nome , e di qual con- 
dizione (in nata . 

Jlof Ve dirò. Mi gh' ho nome Rosa, e i me dise Ri», 
fina. Mio padre giera un bon mulatier, che gh’ 
aveva dei capitali, e del credito aflae . Son Rada 

». Ha sola: son Rada troppo ben arlevada , e gh’ ho 
delle mallìme, che supera la mia condizion. 

Tra. (Che fuo padre è fiato un pa\\o ; che fe ! avejfie 
allevata alla bergamafen , non avrebbe penfato 
così , e non le farebbe accaduto quello che le è 
accaduto . 

Rof Xè vero: gh’ avè rason . Ma el mal xè fatto, e 
se pollo ghe voi remediar . Vegnl a Venezia coli 
mi, afiìReme in quel che podè, c v’alficuro che 

« fare un’opera de pietà. 

Tra. ( Che V affi fiera per 1’ amor della patria. 

Rof Scemenza a vegnir la zentc del Botteghin. 

Tra. ( Che è meglio andare a prender pofto in bufi, 
chiello . 

Rof. Oh ghe xè poca zentc . Del logo no ghe ne 
manca . 

T ra. ( Loda il burchiello , in cui fi fia comodi , e fi 
fpende poco. 

Rof, Semo anca fortunai , ghe xè Ra volta una boniflì. 
ma compagnia . 

T ra. ( R fervi quel cerio fignor Leandro , che dava a 
lei delle grandi occhiate , e lo vede a venire . 

Rof. Certo el xè un fignor compitiamo . El in’ ha fatto 
un mondo de bone grazie. 

Tra. ( Che ella andando a Venezia per trovar l' amati- 
le, non dovrebbe far fine\\e a neffuno . 

Rof. A trattar ben con tutti , a far ciera a tutti no 
ghe xè mal . Anzi in tei Rato che son , gh’ ho 
bisogno d' amici e protettori . 
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Tra. (Che fe ella trova altri amici, non avrà h : fogno 
di lui . 

Rof. Fazio più capitai de un amigo de cuor , de un 
mio patrioto , che de tute’ i altri. Stè quà , (tè 
con ■ mi , e fcvc veder che sé con mi . 

Tra. ( Al fi gnor Leandro che ora viene, cofa dirà eh’ 
egli Jìa . 

Rof. Secondo. Ghc dirò quel che toc vegnirà in boc- 
ca . Noi ne cognolle nillun ; ghe dirò de vu e de 
mi quel che ine parerà. 

T ra. ( Che gli dif piace di queft' impegno , ma che e di 
buon core, e non fa dir di no. 

SCENA II. 

i i" 

Leandro , e detti , poi Pandolfo . 

c 

Lea. Olgnora , perchè non (ìete venuta a bevere i! 
caffè al Botteghino ? 

Rof. L’ ho bevuto due volte . Dicono , che il caffè di- 
secca; non vorrei che mi riducete uno (lecco. 

Tra. ( Riflette che ora parla tofeano . 

Lea. Perchè almeno non ci avete onorati della voflra 
amabile compagnia ? 

Rof. Non vi ho annoiati abbaftanza da Padova fin qui? 
Non ho da infaflidirvi fino a Venezia ? 

Lea. Si?te tanto allegra e gentile , che è una delizia 
lo (far con voi . 

Tra. ( A piano . ) Andemo in burchiello . 

Rof. ( Co sarà ora onderemo. ) 

Lea. E’ con voi quello giovane ? 

Rof. SI fignore , non l’avete veduto in burchiello? 

Lea. SI , 1’ ho veduto , ma era da voi lontano , e non 
Io credeva in compagnia voflra . 

Rof. Credevate eh’ io folli sola? 
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Cea. Per dirla , me ne volerà maràvigliare . 

Rof. Sarebbe da ridere che una donna di condizione 
' riaggiafle sola . 

Lea. Scusatemi; il rollro grado fi può si pere ? 

Rof. Perchè no. Io sono la Contelfà di Buffilo** . 

Lea. ( Si conosce dall' aspetto c dal tratto , che è na- 
ta nobile . ) 

Tri. ( Piano a Ho fin a ; eofa ti vieni in te fi a di far. 

fi cieder Contesa. ) • 1 

Rof. ( Gh’ho le mie rajon ; lo fatzo col mio perchè. 

1 • • Secondeme , e no dubiti ghente . ) ( a Tra. 

Lea. Quell’ uomo , (ignora torneila , mi figurò che sarà 
il vollro servo . 

Rof SI certo : è il mio servitore. 

Tra. ( Tarocca , e dice piano a Rofina : che non vuol 
poffare pet fetviiote . ) 

Rof. ( Tasè , abiè pazenzia : zà noi ve cogrto/Te ; no 
perde gnéòte del voftró. ) 

Tra. ( Infìfte che non vuole, e feoprirà tutto t 
'Rof ( Tasi, no me ruvinè, no me precepitè * Soffìì 
per mi e per la patria . ) 

Tra. ( Che non vuole far <)Hejl0 difonori ai fuoi pa- 
r ‘ retiti ; che fono cent anni che fatino a Bergamo i 
ciabattini , e non vuole paffar ptt uh fervitore . 

Lea. E che cos’ ha, (ignora Con teda, il vollro servo, 
che pare (il infàflidico di qualche cos»? 

' Rof. Dirò , fighore i quando fiamo smontati per defina- 
re , egli è reffato in burchiello i far la guardia 
alla roba : t’ è addormentato , e non ha mangia- 
to , e ora fi lagnava meco che tornir di fame . 

Tra. ( Siupifce del bel talento. 

Lea. Signora , s’ egli fi degna , e se vói Y accordate, 
n io ho da soccorrerlo mirabilmente . Non edéndo io i 

pratico di quello viaggio , e nt>n sapendo che fi 
pranzale in buona compagnia , come abbiamo fat- 
- to , 
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to, mi sono a Padova proveduto dtl bisognevole. 
S’ ci li vuol divertire, troverà un sontuoso cappo- 
ne freddo , un armilo di vitello tenero come il 
latte , un pezzo di formaggio di Lodi che è da 
dipingere , e un fiasco di vino ftupcndo . 

Tra. ( Si va commovendo . 

Bof. ( Caro fior Traccagnin Ila sorte de incontri no bi- 
sogna lattarli andar.) ( a Tba. 

Tra. ( Che onderebbe volontieri, ma non vuol che gli 
dicano fervitore . 

Lea. Che dice , fignora , non vuol’ andare ? 

Bof. Dice , che non sa in burchiello a chi domandar 
quella roba . 

Lea. Aspettate, darò ordine al mio servitore. Ehi Pan- 
dolfo . 

Pan. Comandi ? 

Lea. Va qui con quel giovane , che è il servitore di 
quella fignora . . . 

Tra. ( Da fe va in collera . 

Lea. Se poi non vuole, lasci Ilare. 

Bof. ( Cappon rollo , formaggio la xè uno merenda che 
fa cascar el cuor . ) (a Tra. 

Tra. ( Moftra la paffione che ha per mangiare . 

Bof. Signore , ha un po’ di vergogna , ma riceverà le 
sue grazie . 

Lea. Và dunque con quello giovane, c dagli da man- 
giar quel che c'è. {a Pani. 

Pan. Andiamo galant’ uomo che vi divertirete aliai 
bene . 

Tra. ( Ha qualche difficoltà, poi fi tifolve d' andare . 

■ Pan- Andiamo che vi terrò compagnia ; da buoni ami- 

ci , da buoni camerata. Sono servitore anch’io, 
come liete anche voi . ( pane ptr il burchiello . 

■ Tra. ( Va in collera che gli ha detto fervnere. Vor- 

rebbi andare t non torrette andare. Penfa al cap. 
. putte , 
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pone , all' arrojlo , al 
dar al kurchiello . 


fortnagg'o , e rfoluto per ari - 
( parte » 


SCENA III. 

Po fin a , e Leandro . 

Lea. Ucfto vollro servitore mi pare un uomo par- 
ticolare . 

Pof. £' ammirabile la sua fedeltà . Con altri non ini sa- 
rei compromerta d'intraprendere quello viaggio. 

Lea. Venire voi di lontano r 

Pof. Da Milano , fìgnore . 

Lea. I’er trattenervi in Veneria ? 

Rof. Può edere qualche tempo . 

Lea Ptr piacere, o per infertili? 

Pof. E per l‘ uno e per l’altro. 

Lea. Scusatemi . Siete voi maritata ? 

RoJ. Sono vedova . 

Lea. In Veneria avete amici, avete parenti? 

Rof. Signor mio garbatidimo, voi m’avete fatto delle 
belle interrogazioni . Vi liete compiaciuto benigna- 
mente di voler saper tutt’ i fatti miei : poss’ io 
prendermi la libertà di voler saper qualche cosa di 
voi ? 

Lea. SI (ignora , è giulìirtìmo , e vi dirò tutto (incera- 
mente . Io mi chiamo Leandro de’ Bilancioni . Di 
patria bolognese, ma allevato in Roma. Cittadi- 
no di nascita e non senza qualche favore della 
fortuna . Mio padre è Dottor legale , e (la da 
molti anni in Venezia, dirigendo gli affari di due 
de' noftri Patrizj . 

Rof. Siete voi ammogliato? 

Ltt |, Non lo fui fin’ ora : ma li vorrebbe che quanta 
prima io lo forti . Mio padre mi chiama in Ve- 

ne- 
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nezia . So che ha intenzione d’ accompagnarmi colla 
figlia di certo fignor Pantalone de’ Bisogno!! mer- 
cante . So che ha nome Isabella, so che fu alle- 
vata in Livorno . Ma non 1’ ho veduta , non so 
chi fia , e non vorrei avere da sagrificar a mio 
padre la mia pace, la mia libertà, il inio cuore. 

Rof. Siete voi nemico del matrimonio ? 

Lea. Mi par di no veramente . Ma vorrei che la sposa 
mia folle di inin genio. 

Bof. In quello vi compatisco . Guai a chi lo fa senza 
amore . 

Lea. Per elfer io pienamente contento , bisognarebbe 
che la sposa mia avelie le amabili qualità che voi 
po (ledete . 

Bof. Ah fignore, mi fa troppa grazia. ( con una rive- 
renza . 

Lea. Mi sarà permeilo in Venezia di potervi servire ? 

Rof. Perchè no t Mi farà finezza , se verrà a favo- 
rirmi . 

Lea. Non son cavaliere ; ma ho sempre avuta la sorte 
di trattar con persone del voflro rango . 

Rof. Ed io non sou vaga nè di. titoli, nè di grandez- 
ze . Mi piacciono le persone colte c gentili , co- 

. me (rete voi . 

Lea. Volelle il cielo, eh’ io poterti meritare la grazia 
voflra ! 

Rof. Ma voi andate ora a Venezia , per impegnarvi ad 
un matrimonio. 

Lea. Non mi ci sono ancora impegnato. 

Rof. Voftro padre vorrà ellere da voi obbedito . 

Lea. L’obbedirò fino a un certo segno. Spero ch'ei 
non vorrà ellere con me tiranno. 

Rof. E se la sposa vi piace ? 

Lea. E’ d fficile , ora che ho avuta la sorte di ftar un 
giorno con voi . 

" s _ Rof. 


V 
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Rof. Caro fignor Leandro , sarei troppo contenta s’ io 
vi poterti creder (incero . 

Lea. Ah Concerta mia ve lo giuro. I vottri begli oc* 
eli i hanno avuto il potere d‘ incatenarmi in tal 
modo . . . 

Rof. E troppo pretto flgnor Leandro . 

Lea. Amore sa far prodigj . Mi ha incatenato col pri- 
mo sguardo , e conoscendo che il voftro gentil co- 
ftume corrisponde alla voftra bellezza.... 

Rof. Via, via, batta cosi. Ho un cuor troppo tenero.. 
Non mi ftate a dir d' avvantaggio . 

Lea. Abbiate tòmpartìone di me. 

Rof. Sono un poco ttanca di Ilare in piedi; andiamo a 
seder in burchiello se vi contentate . 

Lea. Vi servirò , se mel permettete . ( le offre la mano . 

Rof La voftra compagnia mi è carirtima . 

Lea. (Finalmente è una dama. Mio padre non ne po* 
tri eflere malcontento. )• 

Rof ( La saria bella che forte vegnua per Pascjum , e 
che me toccatte Martorio .) ( partono per il burchiello* 

SCENA IV. 

Camera in casa di Pantalone . 

é • * - t 

tfabella , e Brighella , pòi un fervitort . 

Jfé. ÌNJo, Brighella; dica quel che vUoId mio p* 
dre , non sarà mai vero , eh’ io lasci disporre del- 
la mia mano a dispetto del cuore. Ridolfo mi ha 
innamorata in Livorno , ed ho portato meco lo 
ftertb amore, e son la lìcita in Venezia, e lo sarò 
fin eh’ io viva . Vero è che Ridolfo da Livorno 
partirti tre mali prima di me* e non ebbi da lui 
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che uni lettera sola , ma mi Infìngo della sua fe- 
deltà i spero non scordcradi della sita collante Isa- 
bella : sa eh’ io doveva tornar alla parria per ordì-, 
ne del padre mio , e ogni momento 1’ aspetto , e 
mi pare ognor di vederlo. 

Èri. ( La confi gli a d raffegnarfi al padre . Le dice effe * 
re il fignor Ridolfo un foraftiere che fi dice gentil ’ 
uomo napolitano , ma che non fi sa bene chi fio i 
che è partito da Livorno , e forfè fi farà feordatò 
di lei . Che le ha ferino una fola lettera in tri. 
mefi , e che fa male a fidarfi fen\ alcun fonda * 
mento . 

Ifa. Può edere che Ridolfo m’inganni, ma Itoti lo 
credo , ed io non voglio edere la prima a man- 
car di fede . S’ egli mi abbandonale , potrebbe darfì 
ch’io mi scordaftì di Ini, ma lo credo diffìcile. 
Ho troppo radicata quella padìone nel seno . Ri- 
dolfo fu il mio primo amore , e sarà 1’ ultimo pro- 
babilmente . 

Èri. ( Che fe vedrà il fignor Leandro da lui kenijftmo 
conofciuto , le piacerà , e farà contenta . 

Lfa. E‘ diffìcile che altri podàn piacermi coll’ immagide 
di Ridolfo nel cuore impreda . 

Bri. ( Moflra difpiacere di quefla cofa , perchè efferidó 
egli flato a Livorno con lei dieci anni j parerà 
preffo il fignor Pantalone fuo padrone , eh' egli ab. 
bia tenuta mano ai di lei amori . 

lfa. Eh no , Brighella , non vi prendete pena di ciò . 
Sa bene mio padre , che nella casa di mio x : o in 
Livorno, dove Rii, polTo dire allevara , lì vjvea 
Con maggior libertà di quella che li pratica qui in 
casa noftra . Sarà persuaso eh’ io abbia avuto il como- 
do d* innamorarmi , senta 1’ ajuto d’ un servitore . 

Èri. ( Se dunque è difpofla a voler palefare a fuo pa- 
dre la futi paffioni . 

Ifu. 
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Ife \/. fi*'/ , '.wAr, *4-o crJxztrtx a doreria :Vt. 

icrt. ( Che a per fi prime <L fari# . 

Jfa. Hv permeo. «*o r.t/.ito, e sva vi è razione tic 
m» pcraoatfa »n contrario - 

fi//, f £>«< de fc , rA* col tempo vuole et venir Pa-tu 
loie per ufuggrre d percoli £ efere rmp rovereto, 
t creduto a parte d- qiefia trefea . 

/fa. I h -ri ertilo dai c.»c Kvdoiro li a capace di Gradir- 
mi , di a óandonarrni - ) 

Set Xc qua fiora Goftanza , die vorria reverirla. 

Jfa t^'ial (turriti Coftanza? 

A'r, Siora Coftanza Gralfetti . 

Ifa. Ut , ti, ora mi wvv.cne. Era mia amica quantT 
eravamo in era ancor tenera . E‘ molr > , che li ri- 
cordi di me, Venga, c padrona. La vedrò adii 
volontari . 

À>r, ( Parte. 

Jfa, Vi ricordate voi della (ignora Coftanza? 

7/W. ( C/rr fe ne ricorda beniffimo , e che fa effere fiata 
maritata , e che ora è vedova . 

Jfa. Mi pare, il, mi pare ora di ricordarmene. 

Bri, ( Vice che la /Ignora Cofian^a fi e maritata male, 
ed ora fia magramente , e dovrebbe ella prendere 
efempio , e maritarfi con quello che le defiina fuo 
padre . 

Jfa. Lanciamo andare quelli discor fi . Ecco la (ignora 
Coftanza . Preparate due sedie. 

lìti, ( Prepara le fedie , e va dicendo da fe , che la 
padrona vuol rovina i fi , che le fanciulle non hanno 
giudizio, ma ehe vuol avvifarc il padrone . (pane . 
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SCENA V. 

Co fianca , e detta . 

«• P 

Co)?, JL Atrona, fiora Bettina. , , 

Ifa. Serva , finora Coflanza . , 

Coft. Bea venuta . Quanti anni e quanti meli che no 
. , ■ \ ■ se vedemo ? 

Ifa. S accomodi . Saranno dieci anni che non fi ve- 
diamo . 

Coft. Se recordela più della so cara amiga ? De la so 
cara Coftanza ? {pedono'. 

Ija. Non vuole che me ne ricordi t Eravamo inficine 
spelli /Ti mo ; ini par 1’ altr’ jeri che fi pallavano in» 
fieme i più bei giorni del mondo. 

Coft. Ma ! I ani palla . Eia xè quà che la par un fior , 
e mi poverazza m’ho inaridì, snn vedila, e gli’ 
ho tanti travagj che no glie pollo fenir de dir. 
Ifa. Mi pare per altro che i travagli non 1’ abbiano 
eflenuata . 

Coft. Colla diseia ? In bon ponto Io polla dir, con tut- 
• te k n, * e disgrazie me mantegno in ton . i 

Ifa. Quello è effetto di mente sana , e di felice tera* 
i. peramento . 

Coft. Mo come che la parla pulito ! Patirla toscana t 
Ifa. Per neceffità devo parlare toscano. Sono Hata die» 
ci anni a Livorno, ed ella sa che da giovnnette 
s' iinparan prello le lingue. 

Coft. Le lingue ! e nu disemo le lengue . No gh’ è miga 
gran differenza! 

If*’ Finalmente tanto il toscano, quanto il veneziano 
sono tutti due linguaggi italiani . 

Coft. Certo, certo, la dise ben. Ma el napolitan noi 
xè miga Itali* , nè vero? ... 

Il Iluon Compatriotto . B Ifa. 
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Ifa. Ali si /ignora. Anche il napolitano è italiano be- 
r.'ftìrno. Non lo sa che Napoli è nell’ Italia ? 

Cofi. Si' ra sì, ma i gli' ha delle parole che no secapilTe. 

Ifa. Ha avuto occasione di trattare con dei napolitani? 

Cofi. Siora sì, in casa da mi ghe xc giufto adefto un 
napolitan . Perchè, ghe dirò, m’ ho maridà, son 
reftada vedua. Mio mario, poverizzo, i negozj 
ghe xè andai mal , aremo consumè el meggio , e 
cl bon , son reftada con poco gnente , e m' inze- 
gno : fitto do camere a persone civili , a persone 
pulite, a omeni soli, perchè con done no me ne 
vogio intrigar. 

Ifa. E aJefTo ha in essa un napolitano? 

Cofi. Siora sì , un napolitan . Ma se la redeffe , un fi 
guorazzo, che no ghe xè altretanto el xc un 
eavalier , un duca, un prencipe , so so gnente. 

Ifa. Se è lecito , come fi chiama? 

Cofi. El gh’ ha nome Ridolfo . 

Ifa. Ridolfo! ( con ammirazione . 

Cofi. Lo cognoftela furfi ? Cara eia , se I’ al cognosse la 
me diga chi cl xè . 

Ifa. Io conosco un napolitano , che ha quello nome , 
ma re ne ponno eller degli altri . Mi dica il di 
lui casato. 

Cefi. El se chiama , me par ... Cicinoccoli , clciboc- 
coli .... 

Ifa. Ah sì, vorrè dir Citroccoli . 

Cofi. Siora si. Lo cognoftela? 

Ifa. Lo conosco. ( Felice me! il core meP prediceva.^ 

Cofi La diga cara eia, xelo un fignor coftediè? 

Ifa. Cofttdic! Che cosa vuol dir coflcdiè ? 

Cofi. De diana.' La xè pur veneziana anca eia. No la 
sa cofta che voi dir coftcdic ? 

Ifa. Non me ne ricordo. 

Cofi. Ghe domando se el xè un fignor .... Come se 

di se 
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dise in toscano ? Se cl xè un lignor . . . . se la md 
capide . ricco , nobile , galantomo , o se cl xè qual- 
che chiancatoie « qualche sguagliato ; me capitici* 
addio? .. • . -i i h •> 

Ifa. Ho capito . . i .• . ■ . ’.i x \ 

Cefi. Vedcla, Se anca io so parlar toscano? 

Ifa. Pollo aflìcurarvi eh’ è un cavaliere il più civile; e 
il più onorata del mondo.' u in .<> > 

Co fi. Dallèno, dalleno, la me concola. Me pareva de 
ellèr segura , ma adelfo ftago ancora più quieta. 
Ifa. E’ molto eh’ egli è in Venezia ? . 

Coft. Xè debotto un mese. 

Jfa. ( E non è venuto a trovarmi ? Poflibile eh’ ei noti 
sappia eh’ io sono qui ? ) 

Coft. I,a diga,- l’ala cognossù a Livorno? 

Ifa. Coli per l’appunto l’ho conosciuto. 

Coft. Gh’avevelo morose a Livorno?.’ ó 

Ifa. Perchè mi fa ella una limile interrogazione ? 

Coft. Perchè, gire dirò; ghe vogio far una confidenza i 
E1 m’ ha prdmelfo de sposarme . 
tfd. Come ? 

Coft No la capilfc? L’ ha promesso Je sposarme io. 

Ifa. Sposar lei? 

Coft. Mi, io, come che la voi. 

Ifa. Signora Codanza; l’amicizia che mi ha conservata 
per canti anni , e la confidenza che or usa meco , 
merita eh’ io le parli con eguale (inceriti . Sappia 
dunque che il lignor Ridolfo ha data parola in Li- 
vorno . « . . ■ 

Coft. A chi ? ( a\\anio(i , 

Ifa. A me. ( al\andofi . 

Coft. Ah cospetto del diavolo . ( battendo i piedi . 

Ifa. E ho piacere che fia in Venezia ; e vedremo s’ ei 
pensa di usarmi una vdlania , o se la (ignora Co. 
danza fi lulinga senza ragione . - « 

B 1 Coft. 
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ti 

Cefi. Mi no son (ir amba , e non son una pucela che 
non sappia cl viver del mondo . Ghe digo eh’ cl 
. m’ ha promcfTo , e che veggio eh’ el me mantegna 
quel che el m’ ha dito . 

Jfa. No certo ; difingannatevi su quello punto . O Ri- 
dolfo sposerà me , o non isposerà ncttuna donna 
di quello mondo 

Coft. Oh in quanto a quello, patrona , me vien da ri- 
der. No la sa chi fia, nè cotta che son bona da 
far . 

Jfa. Le mie ragioni non le cederò a chi che lia. 

Coft. Le so rason no le Rimo un figo . Stimo le mie de 

' . mi , e me farò far giuRizia . *. 

Jfa. Non alzate la voce, (ignora. 

Coft. Me scaldo , perchè gh’ ho rason . 

. / • «. 

SCENA VL 

Pantalone , e ditte. 

r 

Pan. V_JOss' è fio Rrepito? Coss’ è st’ iRoria t 

Coft. Sior Pantalon la reveritto . ( fdegnata . 

Pan, Coss’ è patrona ? Con chi la gh’ ala ? (a Coft. 

Jfa. Niente, niente. Si è alterata per una cosa da 
niente . 

Coft. Gnente la ghe dise? Mi ghe digo qualcolfa , pa- 
trona . 

Pan. Cotta xè flà ? Cotta xè succedo ? 

Jfa. (Usate prudenza, (ignora CoRanza. ) ( piano . 

Coft. Coira vorla che usa prudenza t La doveva usar ella 
prudenza ; e no far 1’ amor a Livorno con un fo- 
reRier , c no darghe parola senza saputa de so 
fior padre. v. 

Pan. Coss’ è Ro negozio ? 

Jfa. Mi maraviglio di voi.,., ... 

Coft. 
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Coft. È mi hie maraveggio de eia .• Che le piite no !< 
ha da far de fte eolie ; e mi. co soil ftada puta » 
son dada sotto obbedienza , e m’ ho maridà Co mio 
padre ha voltilo che me manda » e ho ciotto quel 
• i i.mario che cl in' ha dà. E adesso son vedua , e 
fior Ridolfo Gnignizoccoli , Cicciabroccoli el. xè in 
casa mia » el m' ha dà parola a mi , e el me spb- 
serà mi. Patrona riverita. ( Tiò suso.) {pari*. 

SCENA VII. 


Pantalone , « I fabella-. 

p 

tfa. (.L -Orerà me! ora thi aspetto millè mortificazim 
ni, mille rimproveri.) 

Pan. ( Ho «coverto una bella cossa . No credeva mal 
che cuftia me fiasse una basseita de ft.r natura. ) 
tfa. (Negar non posso la verità, e non mi giova na- 
sconderla, avendo in animo di voler «ottenerla . ) 
Pan. ( Me vegneria voggia de chiaparla per el colo » e 
dargliene tante fin che la bulega . Ma no ; veggio 
usar prudenza, voggio provar de venzerfa co le 
bone . ) 

tfa. { Che mai vuol dire eh' egli non parla ! Quello 
suo filenzio mi fa maggiormente temete . ) 

Pan. ( Poi’ esser che fazza più co le bone , che Cole cat- 
tive . Poi' esser che la rason possa più dei ma- 
nazzi . ) Isabella . ( thiatnandola -dolcemente . 

-tfa. Signore . i . •• ( mortificati.. 

Pan. Xè vero quel che ha dito fiora Coftanza ? i 
tfa. Ah fignore , vi domando perdono . Pur troppo è 
, la verità . Confetto Una colpa commetta , póllo 
dire, senza avvedermene. La libertà che aveva!! 
j<.. in casa di mio zio, mi ha fatto conoscere» e ini 
ha permetto trattare un giovane Cavaliere , A pò- 
•' j- H } co. 
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co a poco ho concepirà per lui della (lima .■ 
La Dima è divenuta amore, e non ho potuto re» 
fi fi tre alle sue finezze , e ho acconsentito a pro- 
mettergli d’ etfer sua consorte . Conosco ora I’ er- 
rore , lo dctefto , mi pento, e un' altra volta vi do» 
mando perdono. 

Pan. Cara la mia cara fia , ti xè pur una puta de gar- 
bo , ti gh' ha giudizio, ti gh' ha dei dottorezzo 
tanto che fa paura, e no ti ha villo, no ti ha 
pensa , che nna puta savia , che una puta civil 
no poi disponer senza so padre , nè s’ ha da im- 
pegnar senza dipender dai so maggiori ? 

Jfa. Vi giuro , lignorc , che mille volte ho fatte fimi- 
li conlideraziooi , ed altrettante ho rirolto di fare 
il dover mio , e di allontanare da me il pericolo 
che mi sovradava ; ma , ohimè , ha saputo vili, 
ccrmi con tal’ arte quell’ ani a hi I' infi liarorc , che 
non ho potuto refiftere alle sue preci , alle sue 
lufinghe . 

Pan- Vien quà, sentite quà . Ti sa che te voggioben. 
Sentite quà , te digo . ( pedono . 

Jfa. Voi fitte per me amoroso , ed io non inerito tan- 
ta boncà. 

pan, Dime tutto, confideme tutta la verità. Che im- 
pegni gl»’ aftu co Ilo fior Cavalier? 

Jfa. Di dar a lui la roano di 9posa, e di non isposate 
altri che lui . 

Pan. Aveu fatto scrittura? 

ffa. Non fignore ; fumo unicamente in parola : ma sa- 
pete beni Almo che la parola d’ una fanciulla d* o- 
nore . , . 

Pan. Oh fiora sì, co se tratta de (la sorte de impegni, 
se mette in campo la parola d' una fanciulla d’ o- 
norc • Diseme un poco : gh’ aveu altro debito che 
de parole ? 

è 1 
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lfa. Non altro . 

Piin. Se porlo vantar de gnente de vu ? 
lfa. In che proposto , fìgnore ? 

Pan. Oh via , no me fé la semplice , e no me obbli- 
gilè a parlar più chiaro de quel che parlo. Che 
confidenza gh’ aveu dà a fio fior? 
tfa. In quedo poi fiate certo , che ho usato sempre il 
più oncdo , e il più rigoroso contegno . 

Pan. JBeniflìmo. Co l’è cussi, no gh’avè scrittura, no 
gh’ avè certi impegni , a Livorno gicri in t’ una 
spezie de libertà : qui ghe xè voflro padre ; vodro 
padre ve poi comandar; co mi no vogio, da gran 
parola no la podè mantegnir , e do fior forello , 
o per amor o per forza bisognerà eh’ el la legna, 
e eh’ el ve lafla in picniflima libertà. 
tfa. Non è poflibile; non lo farà mai. 

Pan. LafTeme l’ impegno a mi ; lasse che con ciò me 
dedriga mi . 
tfa. Ah fignor padre . 

Pan. C0S53 gli* è? 

tfa. Per amor del cielo non v’irritate. 

Pan. Poverazza! ghe volèben, sè innamorada, nè vero? 
lfa. Pur troppo son codretta a inamidarvi una tal 
verità . 

Pan. (Oh che manazza in tei muso che ghe daria ! ) 
lfa. ( Son nell’ impegno, e non mi voglio perdere per 
viltà.,) 

Pan. ( Tiremo de longo . No me vogio scaldar el san. 
gue . ) Disvine cara fìa , seu mo segura che Ilo fior 
gh’ abbia per vu quell’ amor che gh’avè per elo ? 
lfa. Non crederei eh’ egli mancale al suo dovere , al 
suo impegno , alla sua parola . 

Pan. No aveu sentio quel che ha dito fiora Codanza? 
lfa. Codanza , son degli anni eh’ io la conosco; è fa- 
. cile a lufìngarfì di tutto senz’ alcun fondamento . 

B 4 Pan. 
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Fan. E vu con che fondamento ve lufingheu? 

Ifa. Con quello della parola datami da un Cavalier d* 
onore . 

Pan. Ah cara la mia cara fia; ascolrime . Ascolta to 
padre che te vuol ben , e fia una prova dell’ amor 
che ho per ti, el parlarte che fatto senza colera, 
senza caldo , senza Criar . Ti te fidi de una paro 
la de un zovene che t' ha promedo . No gh’ ho 

< tanti caveli in teda, quanti zoveni ha promellò, e 
ha mancà - Ti difi, eh' el xè un cavalier d' onor ; 
ma avanti de allìcurarse del carattere vero dcle 
persone , bisogna esperimentarle ; se se poi facil- 
mente ingannar , e, una puta che no gh’ ha espe- 
rienza del mondo, xè più soggetta a lallarse bur- 
lar . Ti me difi che ti te trovi in debito de man- 
tegnir la parola , che ti gh’ ha dà . Gh’ ho gallo chè 
li gh’abbi Hi boni principj d’ onor, de puntuali- 
tà; ma dime un poco, con chi gh’aflu Ilo debi- 
to? Con un zovene che t’ha incanti, o con to 
padre che t’ ha inzenerà? T’ho mandà a Livorno 
da mio fradelo , per causa delle mie desgrazie , 
perchè dovendo zirar, per remetterme in Levante, 
e in Ponente, ti filili ben cullodla : ma no gh’ ho 
miga perso sora de ti quell'autorità eh’ el cielo m’ 
ha dà su la mia creatura, e ti savevi che ti gh* 
avevi to padre al mondo , e senza de lu no ti te 
podevi impegnar, e senza de mi no ti te poi ob- 
bligar . Mi t’ ho trovi un novizzo che gh’ha tut- 
te le ottime qualità. Zovene, ricco, savio, civil . 
Colla vullu de più ? So padre xè qua . El puto 
tarderà poco a arivar . Ti ’l vederi , ti sarà coi*, 
tenta. Cara la mia fia, cara la mia cara zoggia ; 
No me dar Ilo dolor , no me dar Ha mortifica- 
zion . No me far comparir mi un babuin , no re 
far creder ti una fraschetta . Se tratta deli’ onor 

too , 
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too, dell’ onor mio, dell’onor della noftrà casa - 
Obbedirti to padre; falò per atto de giuflizia, « 
se la giufiizia no te move abbaflanza , falò per at- 
to d’ amor . Son vecchio , no gli’ ho altri al mon- 
do che ti, no me far morir co ffa smania , co fio 
dolor. Movite a compallìon : te parlo come che 
te parlerave un amigo . Ma i altri amici te poi 
tradir, e un padre parla per ben , defidera unica- 
mente el to ben , e'1 sarave pronto a sparger cl 
sangue per cl to ben . 

ffa. Ah fignor padre, non ho cuor di refiffere alle vo- 
ftre dolci parole; la bontà con cui mi parlale, 
mi ha talmente convinta, che sono pronta a ren- 
dervi quella giuflizia, che meritate. 

Pan. Dilfu d .lift no fin mia ? ( al\aniofi con giubilo . 

ffa. Dicolo colla maggior Gncerità , e colla maggior te- 
nerezza del mondo . 

Pan. Sieflu benedetta! Ti me dà dies’ani # vita. Ti 
xè el mio cuor, ti xè la mia consolazion. Tutto 
quel che gh’ ho a fio mondo , xè too . Cara la mia 
loggia, caro el mio sangue, caro el mio ben . 
(L’ ho indivinada , ho superà colle bone quel che 
furfi no averave fatto cole cative. Son contento, 
son consola , no so in che mondo che fia . ) Tiò 
che te lo dago de cuor, {parte. Fa il cenno di 
baciar/i le dita , e inviare il bacio a Ifa. 

ffa. Son fuor di me . Farmi che il cuore mi rimpro- 
veri , e se ne dolga . Ma il padre merita un sa- 
crifizio . SI il padre mi ama teneramente . e la na- 
tura mi sprona , e la ragion mi configlia , e la 
virtù dee vincere la palTìone . 

Fine dell' Atto Primo. 

> ■ • 


( parte . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Camera di Costanza ■ 


Coftan\a , e Ridolfo . 

Coft. I^JH via, caro Cor Ridolfo no la se ftaga a far 
da la vila . 

Rii. V aderirò , Cgnora , che io non so di che mi parlate . 
Coft. Noi cognofle Cora Bettina ? 

Rii. Io non conosco la Cgnora Bettina . 

Coft. Noi s' arecorda più a Livorno t 
Rii. Sono (lato a Livorno , ma non ho mai sentito a 
mentovare la Cgnora Bettina. 

Coft. 
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Co fi. Siora Betta gnatica ? 

Rid. Nemmeno . 

Coft. Siora lsabctta ? 

Rid. Oh lsabctta ! Vorrerte forse dire Isabella? 

Coft. Isabela , o Isabruta, la cognoffelo ? 
fUJ. Ho conosciuto a Livorno una fignora che fi chia- 
mava Isabella . 

Coft. Veneziana? 

Rid. Sì , veneziana , ma che parlava toscano , 

Coft. Ghe piasevela? 

,Rid. Cosi, e cosi; partabilmente . 

Coft. Gh’alo fatto l'amor? 

Ril. Perchè mi fate tutte quelle interrogazioni ? 

Coft. Che cl me responda a mi. Gh' alo fatto l’ amor ? 
H d. Sono cose pallate , sono cose lontane . Ora ho i 
miei adetti tutti impiegati per voi . 

Coft. Ma se vegnitlè a Venezia fiora Bettina ? 

Rid. Che importa a me della (ignora Bettina? Venezia 
è grande , potrebbe darli che ella non sapefie di 
me, e che io non saperti di lei. 

Coft. Ma se ghe fullè qualche impegno , bisognerave che 
i se trovasse . 

Rid. ( Non so che cosa sappia cortei . Mi mette in 
sospetto . ) 

Coft. ( E 1 se immutisce . Cattivo segno. ) 

Rid. La conoscete voi quella lignora Isabella? 

Coft Sior si per obbedirla. La cognosso, la xè mia a- 
miga , e no xè mezz’ ora che ho parla con eia . 
Rid. E' in Venezia la lignora Isabella ? ( con ammira. 

( \rone. 

Coft. La lignora Isabella è in Venezia. ( con caricatura. 
Rid. (Quello vuol’ essere per me un imbroglio.) 

Coft. Vorla andarghe a far una vifita ? 

Rid. Io non ne ho nessuna premura. 

Coft. E sì la lo aspetta con tanto de cuor. 

Rid. 
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Rid. ( La vedrei aneli’ io volontieri . Ma sarà meco id 
collera con ragione . ) 

Coft. Se la voi andar , mi gh’ insegnerò dove cha 
la (la . 

Fid. E dove abita la (ignora Isabella ? 

Coft. L’abita in cale dell'orso che ve spulesa , al ponte 
del diavolo che ve porta . 

Rii. Signora , io non so perchè vi adirate ? 

Coft. Eh patron caro , quello no xè finente : no la Sa 
chi li a , no la me cognosse gnancora . Vegnir iti 
casa de 'una donna civil , de una vedua da ben , 
onorata , forme delle mignognole per tiranne zoso , 
prometterme de sposarne * e aver impegno e aver 
obhligazion con un’ altra ? Xelo quello el trat* 

. tir? Quello cl proceder da Cavalicr? El xè un 
trattar da poco de bon , el xè un proceder da 
farabutto , e cospetto de diana me farò far gia- 
ftizia . 

Rii. ( E‘ una bellia collei . ) Cara (ignora Collanti 
acchetatevi, ascoltatemi . Chi vi ha detto ch’io 
abbia alcun impegno colla (ignora Isabella? 

Coft. La me 1’ ha dito eia , patron . 

Rid. Non è vero ; v’ aflìcuro che non è vero . L’ Ho 
conosciuta, ho trattato con lei, ma con indifferen- 
za , senz’ attacco del cubre , e molto meno della 
mia parola. 

Coft. ( No so se gh’ abbia da creder . Ma col tempo ve- 
gnirò in chiaro . ) 

Rid. ( Convien ch'io dica cosi , altrimenti cedei mi 
precipita . ) 

Coft. La senta lignor , voggio anca crederghe per tln 
pochetto . No credo mai che una persona civil 
ha capace de trattar malamente , e de ingannar 
una dona. Ma se el me, burla , se el me min. 
cbiona , povercso elo . Alo mai prorà che bellia 
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Rid. 

Cefi, 

Rid. 

Coft. 


Rid. 
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Coft. 


Rid. 
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che x'c una dona co la xè io collera? Me vedelo? 
Mi gli’ el fari) provar. 

Ma cara fignora Co 11 anta , lo \ sapete pure che 
voi liete l’ idolo mio . 

Me vorlo ^>en ? 

Vi amo con tutto il cuore. 

Me sposeralo^ . s . •• t 

Sicuramente . 

Ma quando? 

Prcflidiino . 

La senta , se poderave mandar a chiamar . : . 
o (ia malignazo: Vien zente . A (l’ora chi mai 
me vien a secar. 

Fate gli affari voftri. Frattanto andrò di sopra nel- 
la mia camera , a scrivere una lettera per un af- 
far che mi preme . 

, Sior si che el vaga » e co l’ ha scritto eh’ él ve- 
gna da bado , che finirò de dirghe quel che vo« 
leva dir. . , < ... {fi accofta alla /cena. 

Vi ascolterò con piacere , e con defiderio grandis- 
fiino di soddisfarvi . Or ora sono da voi. ( Man- 
derò i|, servitore a far diligenza per rinvenire dove 
abita la fignora Isabella . Ora eh’ ella è qui con 
suo padre , se avelfe una buona dote ( la spose- 
rei mille yplte più volentieri di quella vedova . 

( pane . 

S C .„E N A n. , i \ 


Coftan\a, e Mufeftre . v * 

C - -r,,,, ■ ■ 

Aro fior Museflre ve son obligada del voflro 
amor ; ma mi no fazzo nè oflaria , nè locanda . 
Savé che son una dona civil , che fitto do ca- 
■nere per inzegnarme a tirar avanti , ma mi no 
rccevo in casa chi va c chi vien . 

. ' Muf. 


\ 
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Muf. Su tutto , so chi la xè, su che la so casa no xè 
locanda , e se no la fuflè chi la xè , e se la so 
casa no ftifle una casa propria e ci vii , ini no 
gh’ averave radio da eia quel cavalier. 

Coft. Oh s) daflèno : in quanto a quello ve sort obbll-' » 

gada. Sior Ridolfu xè un pulitiflimo fignor , e sort 
contenta de elo , e spero che ciò sarà contento 
de mi. 

Muf. No la voi mo farine (la grazia de tor in casa (Il 
(ignora per amor mio? 

Co(i. Con done mi no me ne voggio intrigar . 

Muf. La me faixa (lo favor . La la tegna per do o tre 
xorni . 

Coft. Mo che premura gh’aveù? Chi xela, colla xela? 

Oc , fior Muse (Ire , in casa mia potacchiettì no 
ghe ne voggio. 

Muf. A mi la me dise (le coffe ? Chi credela che 
(ìa mi? - • 

Coft. So che sè un galant’ omo , ma de le volte se se 
poi ingannar. 

Muf. Quella xè una (ignori oneffa e civil ; la xè una 
milanese che viea a Venezia per una lite , mel’ 
ha raCcomandada un amigo , un galantomo , una 
persona da ben , e no gh'è pericolo che ghe (la 
■ • sporchezzi . La xè eia, e el so servitor. 

Coft. Dove voleu che li metta ? 

Muf. La me (azza cl servizio de logarli per do d tre . 

di: ghe troverò po un altro logo , e la sarà 
sollevada . - - 

Coft. No so coffa dir , no voggio gnanca parer da es- 
ser ingrata con vu , perchè gh' ho obbligazion . Che 
la vrgna . che me insegnerò . 

Muf. Grazie , fiora Collanza . In Verità la me fa grart 
piacer. Aderto i falzo regnir de su . Con So bo- 
na grazia . ° - - : - 

.. . 1 Coft . 
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Co fi. Comodeve. 

Muf. ( Parte . 

Coft. Lo fazzo mal volontiera , ma no ghe pollo dif 
de no a fior Museftre . E1 re fià elo che m’ ha 
meflo in casa fior Ridolfo , e se el me sposa , gh’ 
averò a elo 1' obbligazion . Bisognerà che vaga a 
deftrigar un pochette la camera. £ el èervitor do- 
ve dormiralo ? Per do o tre zorni el darà anca 

elo come ch’el poderà . ( parte. 

SCENA ni. 

Po fina, Mufeflre , e Traccagnino. 

Segue fra loro Scena come in soggetto : poi 

SCENA IV. 

Coftan^a , e ietti . 

Segue fra loro come in soggettò . 

Co fianca parte : poi 

SCENA V. 

Tracagnino , e Rofina feguono : 
poi Traccagnino che non vuol disonorar la famigli <t 
Datoceli j . 

SCENA VI. 

Ridolfo, e detti . , 

Rii. ( C^He genti sono quelle ! ) ( da se indietro . 

Rof. Zitto, che vien zente . ( a Trac. 

Tra. ( Tatto sì , ma fervitor no. 

Pid, ( Oh (Ielle! ) ( con ammirazione cedendo Pof. 
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Rof ( Corta vedio ! ) ( con ammirazione vedendo Rid. 

Tra. Cossa xc flà. ( offcrvando li due. 

Rid. Voi qui Rofina ? 

Rof Sm qua, patron- 

Tra. ( A fuo modo: ) L’ è che me despiase che ghe son 
anca mi . 

Rii. Godo infinitamente di rivedervi. 

Rof. Anca mi dalfeno gh’ ho gullo d'averlo trova. 

Rii Chi è quel giovane eh’ è con voi ? 

P d. Sto zovene ? HI xè un mio fratello. 

Tra. ( Si contenta cke gli dica fratello. 

Rid. Siete venuta a Venezia per qualche affare ? 

Rof. Sior s) , son vegnua a Venezia per un affar d’ im- 
portanza . 

Rid. Se posso impiegarmi per voi , comandatemi libe. 
ramenre . ... ‘ >; 

Rof Manco cerimonie fior Ridolfo carirtimo ; che sedo 
xè cortesan , gnanca mi no son una pampaluga . 
Bergamo no xè lontan cento mile mia da Vene- 
zia, e no xè un secolo che s‘ avemo villo . M’ 
intendela, patron , quel che voggio dir ? 

Rid. Sì , cara la mia Refina , capisco tutto . Conoscete 
voi la lignota Collanza f La padrona di quella 
casa? 

Rof Se la cognosso ? No vorlo ? Son qui alozada an- 
ca mi . 

Rii. ( Malaffetta la mia disgrazia! ) Quel giovine liete 
più flato in Venezia ? * ( a Tra. 

Tra. ( Rifponde di no . 

Rid. Come vi piace quella gran città ? 

Tra ( Che non gli piace , perche ha fempre paura di ca • 
fcar in canale . 

Rid. Oh che apprenfione ridicola ! ( ridendo. 

Rof. La parla con mi patron : che intenzion gh’ ala ? 

% Mi son vegnua a Venezia per ciò. 

Rid. 
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E id. Aspettate, aspettate un momento. Mi piace infì- 
imamente quello vedrò fratello . ( Ma non son per- 
suaso che le Ila fratello. ) 

Po/. (Che el parla pur col fradello , el sentirà addTa* 
dello quel che saverà dir la sorda . ) 

Pii. Che nome avete quel giovane? ( <1 Tra. 

Tra. {Dice chiamarfi Tracco gnia Batocchio. 

Rid. Batocchio! Avete nome Batocchio ì 

Tra. ( Che ha nome Traccagnino, e che Batocchio è il 
cognome . 

Rid. Signora Rolina come va cotdV imbroglio / Voi vir 
chiamate di cognome Argentini ed ci lì chiama 
Batocchio ? 

Rof. Sior sì, semo de casa Arzentini, e a mio fradelo' 
i ghe dise de sora nome Batocchio . 

Tra. ( Dice non ejfer vero ; che ella fi chiama Argenti- 
ni, e lui Batocchio , e che tant’ e tanto fono fra- 
telli, perchè la fua arma è un batocchio d' ar- 
gento . 

Rid. Ho capito beniflìmo. Son persuaso della ragione. 
Signora Argentini , (ìgnor Batccchio , (ignori fratei* 
li, mi consolo seco loro infinitamente . 

Tra. (Fa i faoi complimenti, efibendofi ec. 

Rof. Sior Ridolfo discorrano un pocheto de quel che 
preme . 

Rid. Che cosa avete da comandarmi? 

"Rof S’ arecordelo coda eh’ el m’ ha promelfo l 

Rid. Siete anche voi bergamasco? ( <r Tra. 

Tra. ( Dice di sì , e che fe ne gloria , e che fe ne 
vanta - , . •• -j 

Rof. Orsù, se el fa el sordo, me farò sentir, (forte. 

Rid. No, gioja mia, non fate. Ho per voi lo dello a* 
more , la medefima tenerezza. Ho un piacere dire- 
mo di rivedervi , e di potervi dare più certe pro- 
ve dell’ amor mio. Ma per ainor del cielo non ci 
Jl buon Compairiotto. C fac- 
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facciamo scorgere in quella casa . Ci va dell’ onor 
' mio , e molto più ancora del voftro . Stiamoci 
chetamente già che ci fiamo , e che nelfuno se n' 
accorga della noflra buona corrispondenza . Politi- 
ca , gioja mia, politica . Zitto (ignor Batocchio ; 
fidatevi di me, e non temete . ( Se mi dando 
tempo, le mando fatte del patì. ) 

Rof. No vorave che fior Ridolfo .... 

Rid. Zitto . 

Tra. ( Zitto. 

Rii. Viene la (ignora Coflanza . 

Rof. Se el credeife che la buttedimo in barzelletta . . * 

Rii Zitto. 

Tra ( Zitto . Arabbianlofi . 

SCENA VIL 
Coflanza , e letti . 

Coft. Slor Ridolfo me consolo con eia . 

Rii. Di che (ignora ? 

Co fi. Gnente, gnente. ( L’ho dito , no la voleva in 
casa (la femena . ) 

Rof. Signora , non credo mai che prendiate ombra di 
me, perchè quello fignore ha favorito di tenermi 
un poco di compagnia . 

Tra, ( Zitto. Piano a Rofina . 

Rii. ( Brava cortei davvero. Ora p4rla toscano per- 
fettamente . ) 

Co/l. Mi la sa che 1' ho ricevuda in casa per servizio, 
ma in casa mia, la me compatifTa . . . 

Rii. In fatti (ignora Coflanza , io son venuto ad allog- 
giare da voi, credendo di dar qui solo. 

Rof. S’ ella defidcra che gli (i levi l’ incomodo . . . 

( a Ridolfo . 

Rii. 
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Rii. Ma trattandoli per pochi giorni , ed essendo urli 
persona onefta , che viene accompagnata da sud 
fratello .... 

Coft. Ha da vegnir apca un so fradelo ? 

Tra. ( Due che flcuramente ha da fi a re in quella enfi 
anche lui. 

Coft. Eh per vii v’ ho parecchie! un lettefin in spazzi 
cufìni , e bisognerà che Uè come che podè. ( a tra. 

tra. ( Che in fpa\\a cucina non qi Vuote ftare , che 
Vuole una buona camera. 

Ctifi. Certo ! Anderò a intrigar una camera per un toc- 
co de servitor? 

Tra. ( Va in Collera , perche gli dice fervitore . 

Rof. ( Zitto , pernotto , per amor del cielo . ) ( a Tra. 

Rd. Con permiffione della (Ignora Coftanza , vado per 
un affare, c ritornerò quanto prima. 

Coft. Dove vaio, patron? 

Rid. A consegnar quefta lettera ad un mercante, per- 
ché me la spedisca Scura . 

Coft. Torneralo prdlo ? 

Vii. Preftiffimo . 

Coft. La s' arccorda che me preme fenirghe quel discor- 
selo . ' 

Rii. Preme anche a me moltiflirao . Or ora ci rivedre* 

• ino. Servo di lor fignore . ( Ho una curiofità ar- 
dentiflima di rintracciare Isabella.) ( pane . 

SCENA Vili. 

Coftan{d, Roftna e Trace agnino i - 

Rof. (JV^E par da quel che vedo, che tra de loti i se 1* 
intsnda pulito. ) 

Coft. Se la voi reftar servida, la vegna con mi che la 
vederi la so camera . 

C l Rof. 
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Rof. Verrò fra poco: ( Mi permetta eh' io dica qualche 
cosa a quello sciocco del mio servitore . ( piano 

a Cofl. 

Cojt. (E io fradelo quando 1’ aspettela ? ) ( a Rof. 

Rof. ( Verrà a momenti , e subito che verrà mio fratel- 
lo , le leverò l’incomodo.) 

Ce/l. ( SI, perchè l'ha sentio, che fior Ridolfo no vor- 
rave mssun . ) 

Rof. ( E’ un fignor compitilEmo, mi pare , il fignor Ri- 
dolfo . ) 

Cofl. (Oh si dasseno, el zè cl più degno cavalier de 
fio mondo .) 

Rof. ( E mi pare che abbi per lei della Rima, e della 
parzialità non poca . ) 

Co/l. ( Per dirghe la verità , el gh’ ha per mi della bon- 
tà e dell’ amor. ) 

Rof (Me ne consolo infinitamente.) 

4 Cofl (Grazie alla so gentilezza.) 

Rof. ( E' maiitata , fignora t ) 

Cofl. ( Son vedua , per obbedirla . ) . 

Rof. (Potrebbe darfi, che ella passasse col fignor Ridol- 
fo alle seconde nozze. ) 

Cofl. ( Chi sa? No semo tanto lontani. Se le sarà rio- 
se, le fioi irà . Se se farà (le nozze, la magnerà 
anca eia dei mi confetti . (parte. 

SCENA IX. 

f V • 

Roflntt , e Traccagnino . 

Segue In- Scena a f oggetto , e Tra. parte . 


SC E- 
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.SCENA x. 

Bofina fola . 

Bof T-^Raccagnin xè un poco alocchctto ; ma glie voi 
pazenzia. In tei caso che son gh’ ho bisogno de 
qualchedan che fazta per mi , c se noi fusse un 
alocco, noi (laria saldo alle figure che ghe fazzo 
far . Me preme de sentir qualche novità de (lo 
(ior Leandro. La speranza che gh’ ho sora de ciò , 
me fa sopportar i torti che me fa fior Ridolfo , e 
bisogna che procura , co dise el proverbio , che 
tegna el cedo su do scagni . E se darò el preteri- 
to in terra ? Ghe vorrà pazenzia - Son zovene , 
qualchedun me farà levar su . No bisogna perderse 
de coraggio . Son in mar > navego per tutt’ i ven- 
ti . Chiaperò porto dove che poderò ; e se la for- 
tuna eie zè contraria, co no me nego , me bada. 
Dirò co dise quello: 

„ Quando s’ ha principià ghe voi codanza» 

„ E fin che ghe xè fià , ghe xè speranza . 

SCENA XI. 

Piazza . 

Puntatori e Brighella . 

Scena a / oggetto . 

SCENA XII. 

Brighella, poi T raccagninO . 

Segue fra loro come in foggetto , e partono tutti . 

C j SC E- 
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SCENA XIII. 

Camera d’ Isabella . 

JfatelU, poi un fenitort. 

è picciolo il combattimento eh’ io soffro 
nell’ animo , fra il pender? che mi ricorda Ridol- 
fo , e lo sforzo eh’ io deggio far per obbedire a 
mio padre. Dovrebbe incoragginni a (laccarmi dal 
cuore 1' amante , sentirlo in novelli amori invischia* 
to, ma non lo credo, e quand’ anche il credcfTi, 
la sua infedeltà non baflarcbbe a diftruggere la 
mia pacione. Oh cieli ! Troppo tenera son'io di 
cuore , e troppo facile alle lufinghe . 

Ser. La perdoni , t qui pn (ignor che defidera rive- 
rirla - 

ìfa. Sapete chi (ia f 

Ser. No lo cognolTo . E1 xè un forefticr, 

Ifa. Domanda di me , o di mio padre ? 

Ser. E1 domanda de eia. 

J(fa. Fatevi dire chi è . 

Ser. Gite 1’ ho dito eh' el me diga chi el xè , e noi lo 
voi dir . 

ffa. Ditegli che mi sculi , eh’ io son qui sola , che non 
vi è mio padre, e ch'io non ricevo chi non co- 
nosco . 

Ser. Beniflìmo , ghe Io dirò . ( porte. 

fja. Chi mai può edere ? Ridolfo non crederei . Sa eh’ 
io sono in casa di mio padre, non fi prenderebbe 
/ una fiutile liberti . 


SC E- 
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SCENA XIV. 

Ridolfo , e la fudieita . 

Rid. IP Ofiibile che non mi fia permetto di riverirvi . 

Ifa. Oh cieli ! Voi qui , ttgnore ? 

Rid. Sono qui , impaiientittìmo di rivedervi . 

IJa. In casa mia non li viene senza la permittìone di 
mio padre . 

Rid. Voftro padre non c’ è , e voi potete accordarmi 
un momento di grazia. 

tfa. E’ molto , (ignore , che vi ricordiate ancora di me . 

Rid. Potete voi dubitare eh’ io mi dimentichi dell’ amar 
voftro e dell’ amor mio ? 

Ifa. Veramente la parola che data mi avete , doveva 
far vene «or venire anche prima d’ora. 

Rid. Subito che ho avuta nuova di voi , sono volato a 
proiettarvi lo fteflo affetto, e la fletta ftima. 

Ifa. Che dirà ella , se arriva a saperlo , la vottra tene* 
ra albergatrice ? 

Rid. Come fignora ? Dove io pago il mio danaro , dovrò 
aver soggezione ? 

Ifa. Oltre al danaro non le avete voi accordata la gra- 
zia vottra, e il voftro cuore medefimo? 

Rii. V’ ingannate se ciò credete ; il cuor mio è tutto 

, vottro , e mi lulìngo che non fiate meco , nè in* 
fedele, nè ingrata. 

Ifa. Ah! (ìgnor Ridolfo, ora sono in balìa di mio pa- 
dre ; egli intende di voler disporre di me . 

Rid. E voi acconsentirete a privarmi del voftro cuore ? 

Ifa. Ne avete fatto fin’ ora sì poco conto, che non mi 
ho creduto in debito di cuftodirlo per voi . 

Rii. Quell’ è un annunzio di morte, è un eccetto di 
crudeltà, è un motivo per me di disperazione. 

C 4 
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Ifa. Se il voftro labbro dicede il vero, parerebbe che 
voi m‘ amade colla maggior tenerezza del mondo . 

Rii. N’ avere dubbio, fignora ? 

Ifa. Per dire la -verità non vi credo . 

Rii. Ah barbara, non mi credete ? Sì vi farò conoscere 
*’ io dico il vero, o se io rnenro . Lo vedrete a 
voftro rodere , ma tardo sarà allora per me il vo- 
Aro conoscimento ; vedrete, sì vedrete s' io v’amo, 
allora quando vi cadrò a’ piedi svenato. Misero 
me ! Isabella mia non mi crede . Ab si , ora eoa 

1 queAa spada ... ( mine la mano falla guardia della 

fpada . 

Jfa. Fermatevi , fignor Ridolfo. ( lo trattiene r 

Rid. No , lasciatemi . 

Ifa. Fermatevi per amor del cielo . 

Rid. Barbara ! Non credete , eh’ io v’ ami ? 

Ifa. Sì, lo credo, acchetatevi. 

Rid. E sarà podìbile eh’ io vi abbia a perdere ? 

Ifa. Oh cieli ! Come mi potrò efìmere dal voler di mio 
padre ? 

Rid. Io non vi deggio dare configlio. Configliatevi col 
cuor voftro . 

Ifa. Il mio cuore è troppo anguftiato . 

Rid. Amore v’ ajuterà a serenarlo . » 

Ifa. Ah / voglia il cielo ch’io non soccomba. 

Sir. Signora , xè quà el patron con dei foraftieri . 

Ifa. Mio padre . ( a Rid ■ con anfìetà » 

Rid. Che volete eh’ io faccia ? 

Ifa. Partite subito. Ma no; per di là rincontrate. 
Partite per la scala segreta . ( a Rid. ) Voi compa- 
gnarelo per la via segreta, e per amor de! cielo 
non dite niente a mio padre . ( al fervitori . 

Ser. La vegna con mi, fignor; no la s’ indubita gnen- 
t*. ( Poverazza! Le putte le me fa compadìon.^ 

( parte . 
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Rii. Non yì scordate di ree. (punendo', 

Ifa. Me ne ricordo pur troppo. 

Rii. Amatemi, ch’io vi son fedele. ( partendo , 

Ifa. Può edere , ma ne dubito ancora . 

Rii. Giuro al cielo! ( tornando indietro con caldo. 

Ifa. Partite. ( con forcai 

Rii. Non mi fate fare degli spropositi . ( Quando ci 
trovo delle difficoltà , allora m’ innamoro come una 
belìi a . ( parte . 

SCENA XV. 


. P< 


Jfabella fola . 


Ifa. JL OlTibile ch‘ci m’inganni? No, sarebbe tropptJ 
inumano . Ma s’ egli (i pretella per me fedele , sarò 
io ingrata con elio lui? No, non fia vero; non lo 
sarò mai . 


SCENA XVI. 


Pantalone, Dottore, Leandro,-* la fudietta . 

Pan. o Il fia mia, semo quà . Quello xè fior Dottor 
Balanzoni che ti cognolfi , e quello xè fior Lean- 
dro so fio . 

Dot. (Fa il fuo complimento a lfalella, e le ptefenta 
il figlio, come a lei deftinaio in conforte » 

Ifa. Mi sorprendono, Signore, le voflre finezze, per- 
chè ora mi giungono inaspettate . Scusatemi , se 
non vi rispondo come dovrei . ( Non so nè meno 
, quel che ini dica . ) 

Pan. ( La gh'ha del spirito, ma cussi all’ improvviso la 
se vergogna un poeheto . ( al Dot. 

Dot. 
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Dot. ( Dice a fuo figlio che faccia il fuo dovere colla 
fipofa. 

Lea. Signora, la riverisco dirutamente . (freddamente . 
Ifa. Serva uttiilidìma . ( foflenuta > 

Lea. ( Mi (la nel cuor la Contedà .) 

/fa. (Non mi so scordar di Ridolfo.) 

Dot. ( A Leandro : che le dica qualche cofa di tuona 
grafia . 

Lea. Che dice ella di quello freddo? ( a Ifa. 

/fa. ( Scioccherie ! ) (da fé. 

Pan. (Via respondighe con bona maniera.) ( a Ifa. 
Ifa. Ha fatto buon viaggio? 

Lea. Buonidìmo . ( In grazia della mia Conteflina . ) 
Ifa. ( Poteva far a meno di venir qui a tormentarmi . ) 
Pan. Coda gh'altu? Gh’aftu mal/ 

Ifa. Si Cgnore , mi duole il capo . 

Dot. ( A Leandro : che le dica qualche cofa per iiver. 
ùria . 

Ifa. No (ignore ; non s’ incomodi , che sarebbe tutto 
gettato . 

Pan. Poverazza . Ghe dol la teda . ( al Dot. 

Lea. Sari bene che le leviamo l’ incomodo . 

Ifa. Veramente avrei bisogno di riposare . 

Dot. ( A Ifabella , che fuo figlio ha fiudiata la medici- 
na , e potrà farla guarire . 

/fa. Potrebbe anche darli che mi facefle dar peggio . 
Lea. In fatti , quando le medicine non sono fimpati- 
che, fanno più mal che bene. 

Ifa. Ella parla prudentemente . 

Lea. Credo per altro di aver conosciuto il suo male. 
Ifa. Quand* è cosi, saprà qual poffa edere il mio ri- 
medio . 

Lea. Lo so benidimo, e deliderando eh* ella risani, 
sarà bene eh' io vada . 

Dot. ( Se vuol andar a fcrivere qualche ricetta . 

Pan. 
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Pan. Se el toI scriver , ghe darò carta , pena , e ca. 
lamar . 

/fa. Ne no fignor padre, tra lui e me ci fiamo intefi 
che bada . 

Lea. Ci fiajno intefi perfettamente . 

Fan. Gh’ ho godo da galantomo ; co 1 ' è cussi , fior 
Dottor , i’ anderà d’ accordo . 

Dot. ( Che fuo figlio ha del talento , della penetra- 
, \10ne . 

Lea. Andiamo, fignor padre. Servitore umiliflimo di 
ior (ignori . 

Fan. Sior zenero a bon reverirla , 

Ifa. Serva sua divotidìma . 

Lea. ( Ella fi risana s‘ io parto ; ed io mi ridoro se pos- 
so rivedere la mia Contessa . ) (da fe , e parte . 

Doti. ( A Pantalone fe è contento . 

Pan Contentiamo . 

Dot. ( Anche lui, e parte. 

Pan. E ti *cdu contenta? (a Ifa. 

Ifa. SI fignore. Non pollo edere più contenta di quel 
ch'io sono. (parte. 

Fan. E anca mi me sento in giubilo dall’ allegrezza . 

( parte . 


Fine deir Atto feconde. 
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scena PRIMA. 

Camera in casa di Coftanza. 

Rofìntt , e Leandro. 

* C 

Lea. Or, amabile Conteflina- Sona in libertà; sono 
tutto voflró . 

Rof. Come avete fatto a difìmpegnarvi da quella , eh* 
volevano che voi prendere in isposa? 

Lea. Colla maggiore facilità del mondo . Ella mi ha ac- 
colto affai freddamente ,• io 1* ho trattata con egual 
freddezza . Si vede eh’ ella ha il cuore affai preoc- 
cupato ; ed io le ho dato a conoscere di non aver 

in* 
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inclinazione per lei . Ci damo inrefi senza parla* 
re, e quantunque i noltri genitori ancor fi lufin- 
gbino , quando fiaino d’ accordo di non volerci , 
niuno potrà farci ltgar per forza . 

Rof. Dunque potrò lufingarnn che fiate mio . 

Lea. Si cara , lo voglio edere ad ogni collo . 

Rof. Avete veduto il mio servitore/ 

Lea. Non 1* ho veduto . 

Rof. Come avete fatto a trovarmi? 

Lea. Ne ho avuto la traccia da quel raedefimo che vi 
ha qui collocata. ^ 

SCENA IL 

Coftan\a, e detti. 

P 

Cojl. JL Atroni reveriti . 

Rof Serva, fignora Coltanza. 

Cojl. La gir ha sempre vifite , patrona. 

Rof. Quelli c mio fratello , fignora . 

Coft. So fradelo? Me consolo infinitamente . 

Lea. ( Mi piace il ripiego . Si vede che ha dello api- 
rito. ) 

Coft. Me despiase , fignor , che in casa no gh’ ho como- 
do , per poderghe dir che la refla servida anca eia . 
Lea. Non preme, fignora mia, non preme. Vi ringra. 
zio della voilra cortese dispofitione . Ballami che 
per qualche giorno vi contentiate di trattenere in 
; . casa con voi la Contellina mia sorella . 

Coft. Conceda la xè? ( a Rof. 

Rof. Per servirla . 

Coft. Mo caspita ! Perchè no me 1* ala dito alla prima ? 

L’ averia servida con un poco più d’ attenzion. 
Rof. Io sono contentifliina del trattamento che vi liete 

cora- 
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compiaciuti di farmi ; nè io soglio aver ambizione 
nè di titoli nè di grandezze . 

Co fi. ( La zè ben una (ignora de garbo . ) 

Lea. Signora sorella deggio andarmene per sollecjtare f 
affare , che voi sapete . 

Rof. Andate, fignor Leandro, e portatemi delle buone 
notizie . 

Coft. ( E1 gh’ ha nome Leandro . Che bel Home ! E1 
Conte Leandro . ) 

Lea. Spero che abbia tutto d’ andare felicemente . 

Rof. In verità. Sono contentiffima. 

Lea. Signora, con permiflìone. ( a Coft. 

Coft. La se comodi come la comanda . 

Lea. Addio, Conteflìna. 

Rof. Addio , Contino . 

Lea. ( Braviflima . Non ho mài conosciuta una giovane 
più spiritosa.) (pane. 

SCENA 1 1 L 

Còftanra , è Rofina . 

c 

Coft. \^i Ara fiora Con teda , no so coffa dir, me de* 
piase che la camera no Zè da par soo. Se la co. 
manda che ghe ceda la mia per (li pochi de zorni, 
lo farò volentiera . 

Rof No no, (lo beniffimo dove sono . Non permetterei 
v’ incomodale. 

Coft. Co la Se contenta cussi .... 

Rof. Sono contentiffima. Permettetemi ch‘ io mi ritiri 
per un affare . 

Coft. La se comodi . E dove pofTo la comandi liber». 
mente . 

Rof. Sarò grata alle voflre attenzioni . ( Chi sa mai do* 
ve andrà • finire quella commedia? ). (pari*. 

SCE* 
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SCENA IV.. 

Cp fianca , poi Traccagnino . 


Cofl. Ardi, Tardi, chi 1’ atefli dito! Ùna Contefla 
la ih. Stimo che fior Mdseftre no m* ha dito 
gnente . Poi’ efler che noi lo savelTe gnanca elo . 
Vafdè quando che i dise ; ghe zè tanti che «e fa 
dar dei titoli che no ghe vicn , e quella che zi 
titolada , no gh’ importa gnente che i ghe lo diga. 

Tra. ( Segue a f oggetto . 

SCENA V. 

Rofina , e detti . 

Segue come in / oggetto . 

SCENA VI. 

Rofìna , e Tratjcagnino. 

SCENA VII. 

Co fianca , e ietti . 

SCENA Vili. 

Ridolfo , e detti . 


SCE- 
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S C E N A - IX. 

Strada. 

Fantalon , e Brighella. 

. Segue come in / oggetto . 

1 « 

SCENA X. 

Brighella fola. 

S C E N . A XI. 

Traccagnino , e detto. * 

_ SCENA XII. 

Brighella, poi Leandro. 

SCENA XIII. 

Rofina, Traccagnino , e detti. 

Tra. ( JT Refenta Rofina a Brighella . 

Lea. (Oh cicli.* La Contellina! Mi dispiace che vi fi tro- 
vi Brighella . ) 

Rof. ( Xè qua fior Leandro me despiasa che no gh« 
pollo discorrer con libertà . ) 

Bri. Patrona reverita. 

Rof. Vi saluto quel giovine . 

Bri. ( Vi saluto quel giovine ? Quello no xè parlar 
bergamasco . ) Disè cairn-rada , xela quella la pa* 
triota che m’ avè dito ? 

Tra. (Di si che è quella. 

■ „ Bri. 
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Sri. Mo come xtla bergamasca , se la parla toscano ? 

Tra. ( Che fa parlare in tua’ i linguaggi . 

Sri. ( Ho capìo ; una dreta de ventiquattro caratti . ) 

( da se. 

Sof. ( Disè . ) ( a Tra. 

Tra. ( S" accojla a Rofina . 

Sof. Coffa diselo quel galantomo ? 

Tra. ( Dice che è maravigliato eh’ ella fappia parlar 
tofeano . 

Rof. ( Gh’ aveu contà tutto ? ) 

Tra. ( Non tutto, ma qualche cofa . 

Rof. No voria che i me scovcrziffe . ( da fe . 

B ri. (Gran segreti! gran macchine! gran alzadure d‘ 
inzegno ! ) 

Lea. ( Vorrei che se ne andante Brighella . ) 

Bri. Sior Leandro la cognoffelo (la (ignora ? 

Lea. Io no , non la conosco . ( Non vo’ eh’ ei sappia 
la noftr‘ amicizia . ) 

Bri. Daffeno noi la cognoffe ? 

Lea. Se vi dico di no . ( La Conreffa ha giudizio , non 
• vi è pericolo che mi faccia smentire . ( da fe . 

Rof. ( E1 fa ben, per far che fto servitor no sappia i 
noftri intererti. ) ( da fe . 

Tra. ( Si raccomanda a Brighella che gli trovi allog- 
gio , perche non vuol più fare in ftrada con quella 
donna . 

Bri. Adeffo ; aspettè . ( a Tra. ) La sappia , (ignor , 
che (la povera donna , muggier de quel galan- 
tomo .... 

Lea. Come ! quella (ignora è moglie di Traccagnino t 

( con calore . 

Rof. Non è vero niente . 

Tiri. No m’aveu dito vu, che la rè voftra muggier? ( aTra. 

Tra. ( A Rofina . No m’aveu dito vu, che diga che son 
voftro ni ario ? 

Il buon Cornpatriotto . D Lea. 
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Ze/t Che imbroglio è quello , (ignora Conteda ? 

fi ri. Conteda ? ( a Lea. 

Lei. SI , la conosco beoidimo . £’ una dama vedova , è 
milanese . E’ la Conteda di Buffalora . 

fiti. Nè dama , nè vedua , nè contedà de ButìFalo-a . 

( a Lea, 

fiof. (Oh poveretta mi! el petolon xè «coverto.) 

Lea. Signora, giudicatevi, (he ci va della vodra ripu. 
tazione . 

Rof. Signore , compatite: ho avute le mie ragioni per 
tenermi occulta . Tra toi c me saptò giuftìficarn.j 
perfettamente , 

Zea. Ma coftui non è il vodro servo ? 

Tra. {In collera ; che fi maraviglia , che non i fervo , 
e non è cofiui , Ch' è un galantuomo , buon terga- 
mafco ; nato buon ciabattino onorato , e che ara 
vuol fare il mercante, e che pregato da fio fina fi 
è accompagnato con lei per farle carità , t per C 
onor dilla patria . 

Rof. ( Sia maledetto co m‘ ho intrigè con codù . ) 

firi. E (ìa dito a so onor e gloria , i J’ ha scazzadi dal- 
la casa dove che j giera , e i se raccomanda per. 
chè ghe trova un alozo . Onde se fior Leandro gli' 
ha della premura per dora Conteda de Butfalora , 

• e per dor Conte Batocchio , el poi darsc I’ onor 
de trovarghe un palazzo sul Canal grando . 
a. Si, Brighella, deridetemi che avete ragione di far-^ 
lo . Io noi) insulterò una donna qualunque fiali , 
malgrado le di lei impodure: perchè alle donne 
son solito portar rispetto, e codei ha saputo pia* 
cerini , e tuttavia me la sento nel cuore . Condan- 
no me medefimo solamente di troppo facile , di 
troppo incauto, di troppo cieco. Merito peggio . 
i Mio padre mi chiama in Venezia per un maritag- 
gio , ed io mi perdo in amori ftranieri , vagheg- 
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gio un' incognita , e dono il core ad una femmina 
venturieri? Il freddo accoglimento della (ignora 
Isabella, può etter provenuto dal saper ella il tor- 
to, eh’ io le facea . Pur troppo sarà Hata avverti- 
ta della mia mala condotta . Merito peggio, e son 
dispetto a domandarle perdono . Ite voi , o (igno- 
ra, dove v’aggrada. A me più non pensate, eh' 

10 farò ogni sforzo per dimenticarmi di voi . Non 

vi rimprovero, non v’insulto; vi dico in cam- 
bio , che non fate torto a’ doni del ciclo : che non 
abusate del vottro talento , che fate miglior conto 
della vottra bellezza . Vi auguro migliar sorte e 
miglior condotta , e vi abbandono per sempre , e 
non isperate di vedermi mai più . ( parte . 

Bri Siora Cornetta la reverisso . Sior Conte ghe son 
umilidàmo servitor . (pariti 

SCENA XIV. 

Rojìna , e Traccagnino . 

Bof. Tutto per causa vottra. Son in tovipa per vut 
son in precipizio per causa vottra.. 

Tra. (Che tutto tc. Segue a J oggetto , e tutù due \Ì4* 

SCENA XV. 

1 falcila , poi fervitort . 

Ifu. (jTRand’ inquietudine ho nell’animo staio f Veg- 
gio a quai pericoli vado incontro , alimentando 
per Ridolfo la mia pattìone . Mio padre (i lufìnga 
ancora eh’ io condiscenda a sposar Leandro , e se 
viene a rilevare il contrario , m’ aspetto di provare 

11 suo sdegno. Leandro, per dirla, aoit merita di 

. D i elle- 
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e Cere sprezzato , ma la poca inclinazione che ho 
in lui scoperta per me, mi anima a non curarlo; 
e l’ amere che ho per Ridolfo, e la parola data- 
gli, mi confisiiano a softcncre ad cgni costo il 
mio primo impegno . Non so che dire : ha di me 
quel che deftina la sorte. Tutt’i mali hanno fi- 
ne, ed avran fine un giorno i miei spalimi, i 
miei batticuori . 

Ser. Xc qua un’ altra tolta quella fiera Coftanza de Ha 
ma:: na. 

Jfa. A che torna ella ad infaftidirmi ? Venga; sentiamo 
un po’ ciò che vuole . ( Ser. via ) Se vieoe nuo- 
vamente a insultarmi sul propofito di Ridolfo , la 
farò partire mal soddisfatta . 

SCENA X V L 
Co fianca , c la fuiieita . 

Cofl. 1 Atrona, fiora Bettina. 

tfa. Serva sua . 

Cofl. La perdoni, se son tornada a incomodarla.' 

Jfa. Padrona . Ha ella qualche cosa da comandarmi ? 

Cofl. Ho da reverirla per parte de fior Ridolfo. 

Jfa. Signora, viene ella a burlarmi? 

Cofl. No la veda, no son capace de barlar nilTun. 

, Jfa. E’ forse concluso il di lei matrimonio con elfo 
lui ? 

Co fi. Oh patrona no . No la s’ indubita , che noi xè 
succedo , e noi succederà . 

Jfa. Mi pareva imponìbile, che il fignor Ridolfo mi 
usade un’ azione limile . 

Cofl. Oh el xc un galantomo , no gli’ è pericolo . 

Jfa. S’è vero quel ch’ella diceva, avrà mancato a lei 
dunque. 

Cofl. 
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Coft. La senta , a qualchedun bisognava eh’ el manca** 
se . L’aveva promcllb a eia , cl m’aveva prometto 
a mi, l’aveva prometto a una povera diavola de 
una bergamasca . 

ìfa. A un’ altra ancora aveva prometto ? 

Coft Se ghe piase ! 

ìfa. E a chi ha intenzione di voler mantener la pa- 
rola ? 

Coft. La leza fla polizza, e la sentiri. 

Ìfa. Che viglittto è quello ? 

Coft. Un biglietto de ttor Ridolfo . 

Ifa. A chi lo 6Crive? 

Coft. la leza e la sentiri . 

tfa. ( Legge ) Ridolfo de’ Ci trac coli , con queft’ unied 
Carta fa i fuoi urhililftmi complimenti colla J Ignora 
1 fai ella de’ hifognoft, colla fi gnór a Rofind Argen- 
tini , e collii fignora Collauda Toffolotti . . . . 

Coft. Che son mo mi * 

Ifa. ( Legge ) Rende grafie a tutte tre delle loro fne\- 
%s i gli difpiace non poter adempire con tutti tre i 
fuoi impegni , e per non far torto a niffuna , le 
ri ve rf ce devotamente , e parte immediatamente pii 
Napoli . 

Coft. Ala serttio? 

Ifa. E dov’ è presentemente il rtgnor Ridolfo? 

Coft. In tanto che mi giera in soffitta a far i fatti mi! , 
l’ba tolto suso el so bauletto, l’è monta in bar- 
ca, el se 1’ ha fatta, e el n’ha lassi co (lo bel 
complimento . . 

Ifa. E che Cosa dite di que(V azione ? 

Coft. Cotta diseia eia? 

Ifa. Io dico che un uomo limile nort merita la mia 
Rima , 

Coft. E mi digo , che se el gh* averte in tele ongie , lo 
voria frantumar come un pulese . 

Il buon Compattiotto . D j Ifa. 
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Ifa. Indegno ! 

Coft. Tocco de desgrazia ! 

Ifa. Con una figlia mia pari ! 

Coft. Con una vedua della mia sorte ! 

Ifa. Ah mio padre me lo prediceva . 

Coft El cuor me P ha dito . 

Ifa. Confeflo che ho della pena a scordarmelo , ma 
converrà superarmi . 

Coft. Anca mi ghe voleva ben: ma el me xè andà zo 
dei garetoli . 

Ifa. Converrà eh’ io obbedisca mio padre, e spofi quel- 
lo eh’ ei mi vuol dare . 

Coft. E mi bisognerà che me proveda d‘ una meggio 
occafion . 

Ifa. Non mancan gli uomini, fignora Coftanza. 

Coft. Ma de boni ghe ne xè pochi . 

Ifa. Vien gente, favorite nella mia camera. 

Coft. Ghe leverò P incomodo . 

Ifa. No, no, ho piacere che mi raccontiate tutto di 
quell’uomo cattivo. , 

Coft. Se la savolTc quella della fignora Contelfa ! 

Ifa. Andiamo , aadiamo ; la sentirò volontieri - 
Coft. Colle da far romanzi . ( parte . 

Ifa. 11 cielo mi vuol più ben, eh’ io non merito . ( parte . 

-SCENA XVII. 

Pantalone , e Dottore . 

Scena come in foggetto , poi 

SCENA 'XVIII. 

Brighella , e detti . 

Segue a foggetto. Pan., e Dot. partono , Brighella refta . 
. - t 6CE- 


Di 
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SCENA XIX. 

« 

Dottore conducendo Leandro , Pantalone conducendo 
Ifakclla , e Brghella . - 


Pan. la, fior Leandro xè qua; se ti gh’ha delle ra- 
son in contrario , dite liberamente , c sarò ini el 
primo a farte giuftizia. 

Dot. ( A Leandro che parli pure lìberamente , che non 
intende di volerlo maritare per for\a . 

Lea. Io mi riporto a quello dirà la lìgnora Isabella • 

Jfa. Starò in attenzione di quello saprà dire il Cgnor 
Leandro . 

Lea. Signora , in quanto a me mi chiamarei fortunato se 
folli degno dell* amor voflro . 

Jfa. Sarei troppo ingrata se mi abusaffì della vollra 
bontà . 

Lea. Mio padre mi fa sperare il dono della vollra 
mano . 

Ifa. Ed io obbedisco di buona voglia al mio genitore , 
offerendovi la mano ed il cuore . 

Lea. Temo non efler degno di tanta grazia , perciò vi 
chiedo umilmente una fìcura teftimonianza . ( Dot- 
tore e Pantalone loro maraviglie mute . ) 

Jfa. Che poss’ io fare per afficurarvi dell' amor mio? 

l~ea. Accettare la delira eh’ or vi offerisco . 

Ifa. Sono prontifTima ad aggradire 1’ offerta . (fi danno 
la mano, e vorrebbero la] 'ciarla . 

Pan. Fermeve là. Diseu da fieno Z (fa che fi tenghino 

la mano . 


\ 

Pan. 


Jfa. Io non ischerzo , fìgnore . 

Dot. ( A Leandro fe dica anche lui davvero . 
Lea. Mi pare che così non fi burli. 
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Pan. Bravi , sposeve . 

Dot. ( Gli fa coraggio ; 

Lea. La (ignora Isabella è mia moglie. 

lfa. Il (ignor Leandro è mio marito . 

(Dot. e Pan. fi confo lano. Brighella anche lui. 

SCÈNA XX. 

>. Coftan\a, e detti. 

Coft. Me consolo anca mi . Magari anca mi; anctio 
eia , e doman mi . 

lfa. Grazie, (ignora Coftanza . Prego il cielo che voi 
pure (late contenta . 

Co fi. Me rallegro del bel novizzo . Altro che fior Ri- 
dolfo / L' ha fatto ben a andaf via , e de portar 
la spuzza lontan de quà . 

Pan. Xelo andà via fior Ridolfo? ( a Co fi. 

Co fi. Sior si , el tè andà in tanta malora . 

Pan. ( Adelfo capi (lo la raffegnazion de mia Ha.) 

( 

SCENA ULTIMA. 

Brighella, poi Rofina e Traccagnino i detti. 

Bri. (Domanda l'uen\et d' introdurre Un uomó e un a 
donna fuoi patriotti . Pantalone glielo concede . 
Brighella va alla fcena , e fa venire Trdccagninn 
e Rofina . • 

Coft. (Quella xè la fiora Contesa che ghe diseva. ) 

( a lfa. 

Lfa. ( Quella a cui »’ era attaccato il fignor Leandro ? ) 

Coft. Giudo quella. 

Rof. Patroni reveritL Le perdona l'incomodo, e se mai 

qual- 
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qualchedun avelie pensà mal de mi, vegno a dir* 
ghe che son una donna onorata, i che quello xè 
mio mario . 

Tra. ( Che l ha fpofata per amor della patria . 

Bri. E se poi dir che Traccagnin Batocchio , xè vera- 
mente un bon patriotto . 

Dot. ( Che ora capifce la facilità di fuo figlio in fpofa- 
re I fabella . 

ìfa. Soh contentiflima di veder consolata quella povera 
donna, che ingannata anch’ ella da un infedele lì 
è esporta anch’ella a tante peripezie. Spero che il 
mio caro sposo non mi darà motivi di gelolìa , e 
conducendomi a Bologna seco , mi farà godere 
* quella pace , eh’ io tanto delidero . Sia lode al eie* 
lo di tutto , e lodili , se lo merita, o lì compati- 
sca almeno il Buon Compatriotto . 


Tini della Commedia. 
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Tfl ratto di alcuni Libri , che fi trovano avere Antonio 
Zitta e Figli Libfaj , e Stampatori Veneti. 

jÀ-LLESSANDER , Guglielmo , Esperienze 
mediche sull' uso efterno degli Antisettici 
nelle malattie putride .8. I., a : — 

l’ AMICO tradito» Romanzo del Piazza in 

8. L. z : io 

1’ AMICO delle Fanciulle , trad. dal Francese 

del Co: Gafiparo Go^/ . 8. Venez. L. I : io 

J3EAUME' Sig. , Chimica portatile, odia espo- 

fizione delle operazioni Chimiche 178). L. 4 : — 
BECCATINI , Francefco , Storia della Cri- 
mea, piccola Tartaria , ed altre Provincie 
8. fig. L. 1 : io 

di BELLEGARD , Ab. Regole della Vita Ci- 
vile . 8. L. j : io 

BERTRAND, Ambrogio, Trattato delle Ope. 

razioni di Chirurgia. 8. fig. voi t. L. io : — 

BIDET, Trattato sopra la coltivazione delle 
viti , del modo di far li vini , e di gover- 
narli .8. L- 2 : 10 

BIENVILLE, D. T. la Ninfomania, o fia il 
Furore Uterino in cui lì sviluppano chiara- 
mente e con metodo i princip) , ed i progredì 
di quella crudel malattia esponendosene al- 
tresì le differenti cagioni .8. L. t : — 

jl BOARO perfetto illrutto nella maniera di 

curare le bcffie Bovine. 8. L. 1 : 10 

BOCCACCIO, Mejfer Gio : Trenta novelle 
_ scelte dal suo Dccamerone . la. L. i : — ■ 

BOEZIO, Severino, della Consolazione della 
Filosofia tradotto da Bernardo Varchi, colla- v 


vita 
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vita dell' Autore , e colla traduzione di due 


Inni d'Elpide consorte di Boezio. 8. 

L. 

» : — 

BOISSIER de Sauages , Sig. 1* Azione dei Me- 


dicamenti sul corpo umano . 8. voi. a. 

L. 

4 : — 

BORDONI, P. Giufeppe . Discorfi per 1’ Eser- 


cizio della buona Morte, in 4. 1779. 

L. 

18 s — 

BORSA , Dillertazione del gufto presente i(l 


letteratura Italiana. 8. 

L. 

? : — 

— Agamenone , e Clitenneftra . Trag. 8 

. L. 

1 : io 

CHIARI, La Cinese in Europa. 8. 

L. 

S ‘ — 

• la Filosofala Italiana, 8. voi. 4 • 

L. 

IO : — 

- ■ ■ 1* Americana Raminga , in 8. voi. ». 

L. 

J ’• — 

■ 1’ Amante Incognita . 8. voi. ». 

L. 

f ‘ — 

— — - il Poeta , in 8. voi. j. 

L. 

8 : — 

la Viaggiatrice, in 8. voi. ». 1786. 

L. 

j : — 

- La Donna , che non fi trova , 

8. 


voi. ». 

L. 

5 : — 

— ■ le sue Commedie in prosa . 8. 

voi. 


1». 

L. 

41 : — 

« la Cantatrice per disgrazia . 8. 

voi. 


». 

L. 

I : — 

— — I Privilegi dell’ignoranza. 8. 

L. 

» : — 

— il Secolo corrente. 8. 1783. 

L. x 

» : io 

*■ — Memorie del Bar. di Trench. 8. 

voi. 


». * ■ • • 

L. 

s ' — 

• — la Francese in Italia . 8. voi. ». 

L. 

5 ’• — 

» Lettere scelte di varie materie . 8- 

voi. 


J. Venez. 1731. 

L. 

6 : — 

•— 1 — Nuova raccolta di Poefie Italiane, e 

La- 


tine ; 8. voi. 3. 

L. 

tj : — 

— - le due Gemelle . 8. voi. ». 1777. 

L. 

5 : — 

— — la Fantafima. Aneddoti Casigliani 

. 8. 


voi ». 1778. 

L. 

i * — 
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